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P R E F A Z I ONE. 



SE prime quattro Novelle di questo se^ 
condo Volume , che dal Gualteruzzi e dal 
Marini vennero a^ggiurUe alle Cento Novelle 
antiche , sono scritte con ottima favella , 
ed esse pure fanno testo di lingua , e sono 
citate dagli Accademici della Crusca. Delle 
prime tre , che dai Giunti (li), e da Aldo 
furono altresì aggiunte al Decamerone , se- 
ne ignora l'Autore. La quarta fu composta 
dal celebre Leonardo Aretino per solleva-^ 
re y corn egli dice in certa sua lettera pub^ 
-blicata dal Mannifz), con un esito tutto 
contrario e lieto una gentil brigata da quella 
meldncolia, che aveva lor cagionata la le- 



(i) i5i6. 

(2) Stona 4el Decaxn. Patt. IL cap. 34. 
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zione della Novella di Gismonda dal Bo 
caccio composta . Merita particolare attei 
zione la tanto hizzara Novella , detta d 
Grasso legnajuolo , poicìiè lo stile , la lii 
gua , la grazia , la vis^acità^ e la tessitui 
istessa del fatto , spirano da ogni parte 
buon odore degli ottimi secoli; e soverchio Si 
rebhe il porsi a lodarla (i). L'erudito Mani 
ha dimostrato esser essa una vera storia , à 
' cendo che Videa di questa veramente tropp 
risentita beffa incominciò sulla piazza di 
Duonio in casa di Tommaso di Jacopo di 
P ecori j e die ne fu inventore il famos 
Filippo di ser Brunellesco ; e volle inoltr 
che vi avesse parte ancìie il celebre scui 
tare Donato di Niccolò Bardi , sopranno 
minato Donatello (2) . Di questa Novelli 
vi sono varie antiche edizioni fatte sepa 
ratamente , tra le quali merita d'esser ri 
cordata quella di Fiorenza appresso alh 
Scalee di Badia in 4. , senz^ anno , ma chi 
sembra esser debba su primi del 1600. No 
ci siamo attenuti , siccome abbiamo fatte 
nella lezione delle altre tre , alV edizioni 
che ci procurò il prelodato Manni, come le 
più pregevole d'ogni altra sì per la corre- 
zione , che per essere stata collazionatù 
sopra- un testo di molta antichità della 



(i) V. Prefaz. al VoL IV. del Novelliero Italiano. 
Venezia, Pasquali 1754. 

(2} V. le note a questa Novella , pag, 58. 
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Stroziana , che fu già M Gìoi^amu Maz^ 
zuòU , detto il Padre, Stradino^ wendoA 
lasciate , come già fece il "chiarissimo Gae^ 
tano Poggiali nella sua edizione di Ltvor^ 
no (\)^ le varie lezioni del detto ms. , 
perchè di qualche importanza^ aggiugnen^ 
dovi di più quelle della nota edizione citata 
dalla Crusca, ed alcune brevi note affine 
di spiegare molte voci antiche andate in 
disuso e quasi dimenticate . 

. Dietro queste quattro bellissime Novelle 
ne viene una sola di Gio. Sabadino degli 
Arienti Bolognese^ scelta dalle setLantuna 
che di lui si leggono nel Libro intitolato 
Porrettane , e due ne seguono poi di Ma- 
succio Salernitano tolte dal suo Novellino . 
Quanto queste siano lontane dalla sempli- 
cità dello stile , e dalla purità della favella 
con cui sono scritte le prime quattro , // 
dotto Lettore potrà di leggieri conoscerlo ; 
e noi volentieri ci saremmo astenuti dall' ac- 
cordar loro luogo in questa Raccolta , se 
stati non fossimo eccitati a dar un saggio 
anche di queste sì antiche e rare Novelle! 
Nel 1475 portatosi Andrea Bentìn)o- 
^io illustre Senatore a Bagni della Por- 
retta in compagnia d'altri Nobili per ap- 
profittarsi di queW acque , Gio. Sabadino 
che lo serviva in qualità di Secretano , a 



(i) Novelle di alcuni Autori Fiorentini. Londra, 
Bvicker X69S. in 8« 
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trattenimento del suo Padróne , e de 
nobile brigata scrisse le sue celebri jP. 
rettane^ che poscia nelF anno i/^^S fiirc 
da lui pubblicate (i) con dedica ad 1 
cole Duca di Ferrara y d sen^igi del qw, 
era passato in qualità di Cameriero sect 
do (n). Il eh. Giovanni Fantuzzi nelle s 
Notizie degli Scrittori Bolognesi dice e 
(Sabadino moltissimo si dilettò dello scrivi 
puntamente , e che passò a quo giorni j. 
uomo di buon gusto sì netta prosa che r 
verso f3) . // nostro sentimento però si 
che il suo stile tuttavia è barbaro , e j. 
barbara ancora si è la favella , ripiena 
voci Lombarde e Latine secondo l'uso 
quel tempo : né sono gran fatto nuovi , \ 
gegnosi , o dilettevoli i suoi racconti y i 



(i) In Bologna per Enrico de Colonia regnante lo i 
olilo Cavaliere Zoane BenUvogUo IL Ed in appresso \ 
nezia 1604. in fol. , e per Marchio Sessa in numero 
7f. i52r. e i53f. In 8., e in Verona per Antonio! 
telletto .1540. in 8. coU'aggiunta pure d'una. 

(i) Ciò si rileva dalla lettera premessa alla Vi 
d'Anna Sforza Estense . 

(3) Descrìsse il celebre Tomeo , che si fece in B 
logna nel 1470: Scrisse T opera intitolata Ginevra de 
Donne Clare ; e nell'esordio di questa accenna altr'ope 
da lui composta DeW Hymeneo in congiuntura del 
nozze di Annibale IL Bentivogli ec. Di quesie e d'afl 
sue opere V. il Ghirardacci Tom. IL L'Orlandi Notii 
delle ScriU, Bologn. (Quadrio Storia della Poesia Tom. 1 
t VL ec. ce. * , , . 
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ifuali però non pochi hanno sembianza di 
fiuti veramente accaduti (i). 

Il Novellino di Masaccio Salernitano 
fii stampato per la prima volta in foglio 
tfèl 1492 senza nome di luogo o di òtam- 
patore , e contiene cinquanta Novelle (2) 
in cviifue parti di^^ise . Chi si fosse costui^ 
e di qual condizione niente può dirsi di 
tcerto • Da^ fatti cJi egU racconta vedesi 
chiaramente y che oltrepassò la metà del 
Secolo aV^ y anzi che ne giunse quasi sino 
alla fine, e che non senza buon fondamento 
^i colloca // suo fiorire intomo agli anni 
.1470 (i). E fuor di dubbio che le Novelle 
del Salernitano contengono fatti verissimi , 
protestandosi esso^ nel parlamento, al suo 
libro posto alla fine ^ e clùamando Dio in 
testimonio ^ che (4) tutte sono istorie veris- 
sime rul suoi tempi avvenute . Lo che però 
dee forse intendersi in generale, e senza 
comprendere le circostan'ze aggiunte a tOr 
lento dallo Scrittore per cosi rendere più 
maravigliosi e dilettevoli i suoi racconti • 



(1) V« Le erudite Stòriche notizie premesse al Voi* 
li. del Novelliero Italiano da Giroìamo Zanetti letterato 
iVeneziano • 

(%) Il Manni, forse per i sbaglio di memoria, le fa 
crescere al nttiaero di Cent»; «^fennaDdo i^dltre elle 
Masaccio fio**ì dopo il 1400, e che commentò la prima 
Giornata del Decamerone • III. Booc, Par. II. p. i34. 

(3) V. la Novella 14- e 46. . 
V (4) Pag.. 134. della ediz. del NovelUno fatta in Ve- 
nezia nella Officina Gregoriana jaell' anaa i5a2. in 4, 
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Lo Stile e la lingua di Masuccio non soì 
da imitarsi , e ben può ognuno vedere i 
se quant' egli sia lontano dalla purità' e te^ 
giadria 4^gli antichi Novellieri ; quantui 
que egli affermi in persona di Mercurio ( \ 
essersi ingegnalo sempre d'imitare lo om; 
tissimo idioma e stile del famoso Boccacci 
non meno poeta che oratore ; e cornmei 
tasse (2) per testimonianza del Doni , à 
primu Giornata del Decamerone . Il su 
dialetto è presso che pretto Napoletano , 
lo stile intralciato e ravvolto in istran 
guisa • Non è però che il Salemitan 
sì per le cose che racconta come ancor 
pel modo di narrarle non si meriti alcun 
lode , e non dimostri che se vissuto foss 
in miglior secolo e in altro suolo , avrebbe 
riportata scrivendo non ordinaria commen 
dazione. Un pregio certamente non gli s 
può negare , attribuitogli a ragione da 
Doni in una delle sue Librerie colle se 
guenti parole : benedetto sia il Salernitano 
che almanco non ha rubato ^pur una pa^ 
rola dal Boccaccio, anzi ha fatto un libro, 
il quale è tutto suo (3) . 

^ questi due Scrittori succede la pia- 
cevole Novella di Luigi Pulci tratta dalla 



(i) Nella Introduz. alla Parto III. p. 60. 

(2) Mann. Illustr. Boccacc. Parte IL p. i34« 

(3) V. le suddette Storiche Notizia premesse al No* 
velliero Italiano. 



prima rarissima edizione fatta . in Firenze 
per il.D<ìjni , nel 1647, dal quale, fu pò* 
scia ristampata senza il nome deW Au- 
tore, nella seconda parte della sua Libre- 
ria ; ma con qualche piccola alterazione . 
Verudito Gaetano Poggiali non trova che 
alcuno abbia fatta menzione di questa 
Novella ( ì J 9 e soltanto V editore del 
Morgante impresa in Napoli colla data 
di Firenze j nel 1782 in 4.^ la rammenta 
nella Vita del Pulci fra le altre Poesie 
del medesimo , dando luogo a supporre che 
fosse in versi. Egli crede che questo silen- 
zio sia derivato dalla somma rarità della 
sopraddetta prima edizione , la quale si 
conferma dal vedersi mancare nelle pia 
celebri e ricche Librerie , non esclusa la 
doviziosa raccolta degli Scrittori di Novelle 
posseduti dall' ornatissimo Sig. Conte An- 
ton Maria Borromeo di Padova^ a cui il 
Poggiali ne ha irwiato copia y per mezzo 
detta quale egli potè rinvenire essere la 
medesima stata riprodotta dal Doni nella 
sua Sopraccennata opera , con fame men- 
zione neir esattissimo e ragionato Catalogo 
de Novellatori da esso posseduti. 

Alla sola Novella del Pulci altra 
parimente sola s*accoppia del Segretario 



(i) V. la soyralodata sua Prefiiacione di cui noi ci 
aerviamo in tutto ciò che rìsguarda quegli Autori che 
SODO compresi nella sua ' Raccolta di Novelle di alcuni 
AìUari FiorenUtù • 
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Fiorentino , la quale , come è noto a e 
scuno , vai per moke ^ sì per la hizzar 
dell' argomento , come per t aureo stile t 
cui è dettata^ onde essa pure ha meriti 
Jt esser citata come testo di lingua nel / 
cabolario ^ ove si annovera la sincera e 
zione del j55o^ detta comunemente de 
testina . Infatti di questa impressione 
eh. Poggiali ha preferito di valersi, coi 
la più sincera di ogn altra , e come quei 
in cui la lezione delle ^oci s'approssù 
pia dU uso del tempo in cui fiori il nosi 
Scritèore . KgU però ha tenuto a riscom 
in questa parte anche l'edizione di tu 
m T Opere di questo Autore fatta in Firen 

' net\ 1782 come quella che fu nuovamei 

riscontrata sopra i mss. originali ^ bene 
per verità non riuscisse di tutta quella est 
tézza che si sarebbe desiderata. 

L* unica Novella di Luigi da Poi 
Gentiluomo Vicentino si è collocata doj 
quella del Macchiavelli , cui . è ben deg 
di starsi dappresso per quella somma gr 
zia ed eleganza , per quel fino artiflzic 
per quel gustb quasi originale con cui el 
è tessuta. Alcuni credono, die il gre 
Pietro Bembo ^ lume chiarissimo della va 
gar favella , vi ponesse mano , e la coì 
ducesse a quel singoiar grado di perfezion 
di cui vedesi adorna . Di fatti due son 
le vecchie edizioni di questo elegantissim 
racconto , entrambe di Venezia : la prim 
ùsci dalle stampe di Benedetto. Bindom m 



^ 1 



l535 in 8 y^ la seconda da quelle del Mar* 
colini iSSg in 8. Il Carvaliere Michelan^ 
giolo Zorzi f^icentino , che insieme colle 
Tiime del Porto, lo riprodusse in 4. net 
1781 da torchj dèi Lavezzari in Vicenza^ 
non ebbe forse notizia della edizione del 
Bindoni , e ricopiò appuntino quella del 
Marcolini • Nondimeno una differenza no- 
tabiUssima fra questa e quella; essendo 
nella seconda^ in parecchj luoghi diversa^ 
e in molti anche ritocca , e accorciata non 
poco la Novella. Da una lettera del Bem^ 
bo fjj scritta in Pàdos^a d 10 di Feb^ 
brajo i53i a Bernardino da Porto , fra-i 
tallo di Luigi , abbiamo eli egli desiderava 
aver nelle mani ^i scritti del defunto suo 
amico , forse con animo di pubblicarli; ma 
non si sa poi qual effetto indi ne seguisse. 
Solamente quattro anni dopo videsi alla 
luce la Novella e appresso altri quattranni 
la Novella stessa colle Rime (2)^ per la 
cura^ che ne pi^ìò Francesco Marcolini^ 
da cui fu ogni cosa indirizzata al Bembo. 
Non è per altro agevole cosa l'indovinate da 
qual mano venissero que cambiamenti ^ 6 
quel sovente accorciare il faccontq . Chet 



(i) Voi. m. Lib. VI. 

(2) 59 Sonetti, e 18 Madrigali presso che (otti di 
soggetto «moroso ; ma d*uno stile «osi robusto infiiimme 
e gentile , che si meritò non che l'approvazione del Bem* 
bo , in9 quasi la preferenza su di qualunque altoo. Vec^ 
Bexnbo JUucns VoU IH. JJb. IV. 



• 
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non sieiu» délF Autore pare potersi ^ 
Ritentare dal silenzio del Marcolini^ 
affine di dar pregio alla sua ristante 
anfi^iUre la prima edizione , non avn 
certamente tacciato; tanto pia che quei 
siccome fatta quattro soli anni inruu 
era tuttavia per le mani di tutti. Di 
è che ben considerata ogni circostan 
parrebbe doversi conchiudere: ghe avei 
Bernardino dopo la morte del fratello t 
segnato al Bembo le -Rime e la Novei 
questi vi mettesse forse det suo , e faa 
que cambiamenti "alla Novella. Com 
que però ne andassero te cose , certo 
che questo leggiadro racconto fìs rru 
lodato dal Cardinale in una sua letten 
M. Luigi (i). Del rimanente in qiu 
Raccolta noi abbiamo principalmente 
guila la prima edizione del Bindom , i 
tralasciando però di far uso anche dell 
tra^ dove ci sembrava che lo richiede 
la maggior intelligenza del sentimento. 
Deir antica^ e nobilissima famiglia 
Porto di Vicenza si fu Luigi. Bernardi 
e Liscd?etta di Niccolò Savorgnano furo 
i suoi genitori • Nella guerra di Gradisi 
e nelle vicende della /amosa Lega di Ca 
brai (zj Ju Capitano di cavai leggieri 
servigio della Repubblica di Venezia j 



(0 V. la sopraccennata Lettera. 

(2) Andr. Mocenic. De Bello Cameracemsi^ p. (2. 
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/ece belle prove di calore . Per leggeris- 
sima ferita ne* tendini al collo , che ap^ 
pena gli passò la pelle , rimase ratratto e 
%oppo) onde convenendogli lasciare il me- 
stiero dell' arme ritirossi in patria , ove finì 
di vivere (ij d'anni quarantaquattro non 
ancora compiuti, nel i529 (2,). Fu amico 
del Bembo , di Veronica Gambara , di 
Emilia Pia da Montefeltro , e di molti 
Signori di gran conto ^, come a dire de 
Gonzaga , de Duchi di Urbino , e d* altri 
ancora ; e fu vivace , e colto Poeta , sic- 
come leggiadro e terso Prosatore, affer- 
ma il Marzari f3) Storico Vicentino , aver 
il Porto scritto Novelle' : ma di. niun altra 
s ebbe contezza giammai fuorché di questa, 
che veìme da lui indirizzata a Madonna 
Lucina Savorgnana sua stretta parente. 

A Francesco-Maria Molza Gentiluomo 
Modenese , e riputatissimo Poeta del suo 
tempo appartiene la sola Novella che ne 
viene in seguito. Nel 1489 nacque e^iin 
Modena, ed ivi mori danni cinquantun 
quattro nel i544 compianto dal fiore de* 
Letterati Italiani del suo tempo , fra' quali 



(0 Vita di M. Luigi da Porto, premessa alle sue 
Bimc e Novelle. Vicenza lySr pel Lavezzari. 

(2) V. Angtolgabriello di Santa Maria -> Biblioteca 
e Storia di quegli Scrittori così della Città come del 
Territorio di Vicenza che pervennero fin ad ora a no- 
tizia ec. Vicenza 1778, Voi. IV*® 

(3) Pag. 2i3. 
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casa non è * Di cb«l Buonacoond $ì parà 
a$sai malcontento » ed al Bagno n*andò » 
$empre pemando dove oo4lU^ e$sw pot<^88e« 
Staio fiuonaccorso al Bagno quel tempo ti 
s'uM di stare, e forse alcun dì tamo « a 
Firenie rìtomò ^ ricercando alla eua tornata 
il detto Spedale per sapere se rapparito vi 
fosse, ove il simìgliante cbe prima gli fu 
detto • £ venuto al fondaco in Firenze » 
domandò i giovani, che data la lettera gli 
avevano. La tale lettera, che voi mi dest^ 
anzi che io andassi al Bagno, chi la recò? 
l giovani, non ricoitlandosi pure della let- 
tera, non che di chi recata^ T avesse, da 
Buonaccorso con irato viso , e con tempe- 
stose parole furono storditi , e la trinciante 
paura gli fé soUeciii per ispazio d'alquante 
ore a ricordarsi , chi era stato <*olui , che 
Vf^cata Tavea; e ricordati^ , ch'egli era 
stalo un vetturale da Marcialla del contado 
di Firenze , chiamato Martellino , il qualf 
quel cammino da Firenze a Siena usava 
qciclto di fare , a Buonaccorso il dissero^ 
del quale Buonaccorso subito si misse a far 
cercai e. E per ispazio d'alquanti di il detto 
Martellino fu trovato , e menato a Buon- 
accorso , e domandatolo , se la detta lettera 
aveva recata , disse di si , e seguitando i 
ragiouamenti lo domandò , se di quel tale 
Cherico gli sapesse ^re alcuna cosa » e dove 
fosse , perocché due volte era stato a Siena, 
i non l'aveva saputo trovare. A cui il detto 
f^ttiirale rispose , come di que' di » egli 
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area attcsto Messer Giotanni lasciato col 
Prete della Villa nella Chiesa della Villa di 
Maràalla , ed era un cotale mataliccio. Udito 
questo Buonaccorso , subito montò a caTal-» 
lo f e andónne a Marcialla , ove dal Prete, 
e da <|uesto Messer Giovanni fu yolentter 
veduto. E poco stando, Messer Giovanni 
lo chiamò da parte , e gli disse cosi: Buon* 
a<xx>rso , io son ben cerio , che tu non mi 
conosci . Io conosco ben te , si per ìsL tua 
buòna f^^ma, e sì perch*io t*ho già molte 
volte visto ad Avignone, e a Roiùa* EgU 
è vero , come già t' ho scritto , eh* io ini 
parti' d'Avignone più tempo fa pe# andare 
a Napoli , e da Napoli al Santo Sepolcro , 
dove io intendo d'andare , se r Dio piace, 
a viliitare que' santi luoghi , e stare tre anni 
per lo meno • Ora la gravezza , eh' io ti 
vo' dare, si è questa. Couciossiacosachè io 
hd mie rendite d'intorno ad Avignone, che 
possdno essere l'anno circa fiorini liio. d'oro; 
voglio , che ti piaccia operar con quegli, 
che fauuo là i fatti vostri , che questa mia 
rendita riscuotiiio , e piglino, ef mandina 
a te ì danari. Io farò una pròccuhi ^ e 
lettera , come tu saprai ordinare. Ed oltre 
a questo io ho certi danari recati meco 
Q&t^a a fiorini ottocento, qttali lasciar ti 
voglio infino alla tornata mia; e se a caso* 
avvenisse , che Iddio facesse alCro di me , 
intendo , che i detti datiari rimanghino' à 
te, e nella tua discreiEÌone rimetto, che 
quella parte ti pare di dame per VmmuUtk 
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mia 9 che tu '1 faccia : ma ima cosa vog^io^ 
che tu mi prometta sopra la fede tua , che. 
questi miei danari, de^ quali io non in- 
tendo avere alcuno utile , o profitto , tu 
gli trafficherai in cose lecite , ed oneste , e 
non centra veruna buona coscienza» E mol- 
te altre parole intorno a -questi fatti gli 
disse 9 come colqi , che ottimamente sapea 
parlare , ed era un grapde rettorico , ed 
iscienziato . Udito Buonaccorso ciò , che 
Messer Giovanni gli aveva detto, fu molto 
allegro , e con buone parole gli disse, ch'egli 
era presto di fare tutte quelle cose , che 
fussero di suo piacimento; ma che egli il 
pregava, e cosi volea, che pur fosse, che 
conciossiacosaché egli era poco sano , con 
lui insieme ne dovesse andare a Firenze , 
ed in casa sua lo farebbe curare bene, e 
diluentemente, sicché tosto con la grazia 
diUadio sarebbe liberato , e guarita, e potreb* 
be andare ài suo viaggio. A cui Messer Gio- 
vanni rispose essere presto di fare ogni suo 
piacere; di che Buonaccorso diede subito 
ordine, ed ebbe una cavalcatura dolce, e 

Ì posata , acciocché il detto , con meno af- 
anno si potesse, si conducesse a Firimze^ 
e così fu ifatto . E nota , che Messer Gio- 
vanni era solo sanzà alcuno compagno , o 
famiglio , ed assai grossamente vestito , al- 
cuna volta dicendo : Buonaccorso, non ti 
maravigliare perché io vadi a questo mo- 
do , perocché ohi va in questi luoghi per 
modo di pellegrino ^ non dee andare con 
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iilctma pòinpa, anzi si dee disprezzare, ea 
umiliarsi a Iddìo. Giunti la sera in Firen« 
ze, e smontati a casa di Buouaccorso ji 
Buonaccorso , come uomo provveduto, aveva , 
mandato innanzi, e fatto fare da cena be->: 
ne, e largamente, e fatto convitare alcuno 
amico , e vicino a cenaf*^ con loro , fra' 
quali fu un detto Furia da Marcialla. Ed 
avendo cenato , perchè il detto Furia sapea^ 
the Buonaccorso era assai stretto in casa 
per la molta famiglia , che aveva , s*accostò 
a lui , e disse : percliè ^lesto Cherico é 
caro tuo amico mi pare malato , e* veggo ^ 
the stando in casa teco, n'avresti assai 
disagio per la strettezza della casa , e per la 
molta famiglia , che tu hai , ed egli anche 
ne * sarebbe , mi penso , discontento , in 
^anto tu voglia , io ne'l merrò a casa 
mia , che , come tu sai , io ho pòca fami- 
glia , ed a me non sarà veruno sconcio é 
E dobbiamo credere, che Buonaccorso gli 
aveva già ragionato delle condizioni di co- 
stui, e come egli eira tln grandissimo, e? 
ricco Cherico, e quello andava &cendo» 
A cui Buonaccorso rispose , che era con-^* 
tentissimo • E mandati certi fornimenti da 
letto più belli, e più, onorevoli non erana 

SuelH del Furia , rimase in una camera 
iputata per lui . La mattina seguente ^ 
acciocché il detto fosse ben servito , Buon^ 
accorso ebbe due, Tuno chiamato Michela 
I^itruccj, il quale alcuna volta rived^^annif 
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ed uomo , che voleutieri fa servigi altrui , 
povero , e di buona condizione , e amico « 
e fedel servidore di Buonaccorso ; costui 
fu diputalo a servire Messer Giovanni ia 
forma di famiglio; lallro fu uno chiamalo * 
Tento 9 il quale sa molto ben cuocere ^ ed 
ancora servidore ^ e cosa molto di Buonac-^ 
corso ; cosini fu dìputato principalmente 
ad apparecdiiargli le vivande, ed oltre a 
questo tutte TaUre cose bisognevoli a fare; 
ai' quali Buonaccorso dovette dire: siate 
contenti faticarvi ne* scrvigj di costui , pe- 
rocché egli è persona, clic 1 vale, ca è 
ben discreto ; ed ha da potere render buon 
merito a chi gli fa servigio , e di questa 
\i fo certi, che io so ben quello, che io 
mi dico. Per la qual rosa la moglie 'del 
Furia, e il Furia con quella sollecitudine 
erano al servigio di Messer Giovanni , che 
ae egli fosse stato }>adre di catuno . E per 
non trascorrere, e mettere in oblio della 
fazione , e della condizione , che il detto 
mostra d'essere, si lo voglio qui dire. Ck)- 
^ stui fie un giovane di circa a trentasei 
anni, uomo seniilesCo, e delicato, bianco, 
je quasi biondo, e pare d^ogni gran luogo 
nato, costumato d'atti , e di parole, quanto 
uomo esser potesse , grazioso , e piacevole 
a tutta « maniera di gente, di grande scien- 
za, e Tullio non parlò meglio di lui. Dato 
l'ordine per Buonaccorso di che avesse a 
servire costui, come detto è, subito ebbe 
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il Maestro Francesco da Colligranat (1)9 il 
quale ha oggi fama in Firenze del misliin* 
Medico ci sia , e menòUo a .vedere il detto 
Messer Giovanni , e raccomandogliele quan- 
to più dire si potesse: e fra T altre co^^e 
Sr impose, e cosi si fece promettere 9 che 
a lui non piglierehhe alcun danaio » di- 
cendogli , eh* egli lo contenterebbe bene ; e 
simile ordinò con lo Speziale ^ che di \e* 
runa cosa dovesse pigliare da lui danari , 
ma che ciò , che per Messer Giovanni bi- 
sognasse , ponesse , che Buonaccorso dovesse 
dare; e cosi fu fatto. Dato T ordine alla 
vita j che Messer Giovanni avesse a tenere, 
il detto Medico con ogni solennità attende 
alla guarigion sua • K non vorrei però ^ 
che voi credessi 9 che fosse gravato permo*- 
do 9 che alcuna volta c^li non andasse fuora 
alcuna particella del m 9 e venia spesso al 
fondaco a starsi con Buonaccorso insieme , 
e già da tutti tjuelli del fondaco era cono» 
scinto 9 ma sempre a casa il Furia si tor- 
nava, dove sempre era apparecchiato per 
luì dilicatissimamente, le quali cose tutte 



Ci) Nelht Biblioteca Aiceardiant vi ti I<»gge : Fran- 
dschmus de Colligiano : ConsUium de PestìUniia • £d in 
fine.* Hoc leve Consiliu^ seripsi ego Franeitchùme de Col» 
Ugiano Civis HoreMinui: Arlium et Medicinae Doctor i382« 
de memu Novembrit anno petHlentiae , quae tunc fidi^ ad 
nunc addens propier petiileniiam quae cito operatur , puro 
amore , alque ajfectione , atque caritate compuntus omnium 
tivium j ei specialiter amicorum ^ in quo Jldeliier lahoraviUc» 
Altri ^iidiclii se fia T istelsa . 
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erano comperate per Michèle Petrucct^ if 
d^ deHari a lui dati per Buonaccorsò di 
Lapo. E quando Messer Giovanni andava 
fuora , sempre era accompagnato da Michele, 
e dal Tento, e le più volte anche dal Far- 
li^ • Ed occorse una volta , che venendo al 
fondaco a rivedersi <;on Buonaccorsò, dove 
alcuna volta stava con lui rinchiuso per 
ispazio d'ore tre, o più ^ Mari Villanuzzi 
disse al figliuolo di Buonaccorsò: Per certa 
costui dee esswe qualche arciere , che va 
cercando il mondo , perocché non mi pare 
verisimile, che se fosse il gran Cherico ^ 
che voi dite , che fosse capitato in questo 
paese così brullamente ('^), almeno qualche! 
lettera deverebbe egli aver recata a qual- 
che amico « A cui il figliuolo di Buonac- 
corsò disse : Mari tu fai una gran villania 
a dire così fatte parole d'un così venera- 
bile uomo , e se Buonaccorsò ti sapesse ^ 
egli Tarebbe molto a male • Buonaccorsò^ 
non è sì smemorato , che se egli non co-' 
noscesse costui , facesse quel che fa. Buon* 
accorso ebbe un di Andrea di Segnino^ e 
disse : Andrea , tu sai , che poiché noi fa- 
cemmo i) traffico d'Avignone , noi ci siamo 
impacciati con^ molti Cherici ,' e tutti ci 
hanno fatto danno, ma ora ne leveremo 
noi pure un tratto; ed in effetto gli disse 
di quelle rendite , che Messer Giovanni 



(*} BmUamaU^^ poveFamcnte 9 maìe in aitoese. 
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iFoleva 9 che pervenissero nelle lorq mani 
infino alla, tornata sua , ma de* contanti 
nulla gK disse , ed oltre a questo gli disse 
qhi costui era , e dove egli andava » mo* 
strando d* averlo conosciuto molto tempo» 
innanzi , e che egli fosse suo ìntimo ami* 
co • E stando in questi termini , Messer 
Giovanni disse un di a Buouaccorso , che 
volea fare un cambio con lui per Avigno- 
ne di fiorini 3oo. i quali gli £irebbe dare 
in Avignone a cui Buouaccorso volesse, ed 
egli glieli desse in Firenze , ma che noia 
voleva un pillotto , se non quando la lei- 
tera tornasse d* Avignone , che i danari fos- 
8«r pagati; e cosi fu fatto » e fu mandata 
la lettera in una ^ che Buonaccorso ne mau- 
dò ad Avignone a Franceschino^ avvisandolo^ 
che desse la detta lettera , e facesse d^avere 
li danari ; e la detta lettera andava ad uno 
Itfesser Arrigo .... un Cherico nella livrea 
del Cardinale Guiglielmo, il quale Messer 
Guiglielmo non fu saputo trovare. Ed ar- 
venne , che queste lettere giunsero ad Avi- 
gnone , secondochè io trovai , quando tutte 
oneste cose praticai con Franceschino un di 
ai festa , e perchè un fante di procaccio (1;) 
si partiva l'altro di , Franceschino cercò da 
presentar la lettera per poter rispondere t 
e non trovandolo , n* avvisò Buonaccorso p 



(*) Procaccio y diciamo anche a colui , che porta ìm 
lettere da t^oa Città aATaitrai yìnggMdQ a pQtoiàìB . 
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iottttigQendo , che tanto ne cercheteìéfe 
YtStta dì , che egli il troverebbe , non pen-^^ 
0ando eh* ella fosge sana (i), come era ^ 
Stato Messer Giovanni più giorni in cas^* 
del Furia , ed essendo fedelissimamente ser*' 
¥Ìto cosi dalla donna del Furia, come da 
lui ^ e da' famigli a lui diputati , Messer^ 
Giovanni ebbe un di il Furia , e domandò!- 
lo tritamente (^) de* suoi fatti, e condizioni» 
e poi Messer Giovanni fra Y altre cose gU 
disse cosi : Furia » e* mi pare , che tu aiv 
Ina tre fanciulle assai piccole , come hai 
tu da poterle allogare quand'elle sieno in 
età da ciò? A cui il Furia rispose: Messe^ 
re, io non ho danari contanti. E vero ^^ 
che io ho a Marcialla una mia rendituzza^ 
di che ne yivo assai a pelo; e se altra 
ventura non mi viene , à me converrà ven- 
der del mio tanto , che io le possa allogare^ 
Ben fo ragione di maritarle in contado ^ 
perchè qui si costuma di dare si gran do- 
te , per le grandi spe^e ci si fanno , che à' 
me sarebbe impossibile potere a Firenze 
maritarle • Disse allora Messer Giovanni : 
io voglio, che tu mi prometta , che quello, 
che io ti dirò « tu non ne dirai mai nulla 
a persona. E fattagli la promessa, Messer 
Giovanni gli disse cosi: Furia, tu m'hai 



(i) Zana per Itiganno . 

{*) TrUamente p vale distalmente, particolarmente « 
«sattaaieBte r 



Ilo Éer^itot e serri tu ^ e la donna 'tua» 
^ sCL io fossi vostro padre » non potresti 
^ fare , ne meglio, il perchè a me par(B , 
rvi troppo obbligato ; e però io inteiidó 
rendervi alcun merito di quello , che 
^\ mi £ate» Egli è vero» che Buonaccorso 
buona quantità di miei danari » di che 
intendo anzi che io mi parta fiurti dare 
N*ini ecc. d^orOy cioè fiorini e. per eia- 
Vienna di queste tue fanciulle; e se a Dio 
piace , che io ritorni » se io ti vorrò far 
I taeg\io 9 tu te 1 vedrai , Udito qu^tf|^ il 
l Farla » fu allegro » come dobbiamo crXeret 
) t gva in borsa avere gliele parea « paren* 
I dogli mille anni ^ che costui . pigliasse par* 
I ^lo déir andare per brancicar la detta mo« 
aeta; e ae prima lo serviva a, fede, lo servì 
j poi molto meglio , sanza dire alcuna cosa 
! alla moglie , o a verun* altra persona , per- 
chè così promesso gli avea. Appresso eobe 
Michele Petrucci, ed anche si fece giurar 
credenza^ e per lo modo che avea detto 
al Furia , disse a lui , e che volea ren« 
I bergli merito del servigio gli aveva fat- 
^0, e faceva. E disse , destre partiti piglia 
I luno, o vuoi andare ad Avignone a risene^ 
\ ^c qudle mie rendite, o vuoi, che io ti 
«cci^ dare da Buonaccorso fiorini e. d'oro» 
^yuòi venir meco al Santo Sepolcro di 
Cristo, e promettoti, se tu vien meco, tu 
^^ puoi altro che ben capitare,' se til 
torni sano, e salvo , avvegna di me quel 
^^^ si voglia , A cui Michele reverente- 



14 BirONACC. DI LAM &L(k 

mente mpuose ^ se essere presto di fare^ 
cpelle cose gli fossero di pisMoere. Ma che 
in quanto piacesse a lui , egli si contente*» 
reboe più dell' andare ad Arignone a ri* 
scuotere le^ue rendite; pur non pigliaron 
partito riciso ^ dicendo Messela Giovanni t 
pensa quello, che tu credi faccia più per 
te e quello seguirà . Essendo già Messer 
Giovanni stato in casa il Furia presso a 
^n mese , Buonaccorso fu un di a lui , e 
disselli : Questi vostri danari ove son eglino? 
Me^o sarebbe , che io ve gli guardass'io ^ 
che ¥ferun altro. A cui Messer Giovanni 
rispose : E»U è vero, che quando mi parti' 
da S^ena , io gli lasciai a un Cherico molta 
mio caro amico , e già gli arei fatti venire, 
se non che Tanimo mio è d'andare al Ba-* 
gno a Petriuolo ; aUa mia tornata gli re- 
cherò io medesimo : di che Buonaccorso 
rimase per contento. E voglio, che voi 
sappiate , che Buonaccorso ha vota la botte 
della vernaccia di Messer Pazzino degli 
Strozzi, per fare bagnuoli alla testa di Messer 
Giovanm, sanza quella si bombava (*). Ed 
essendo già quasi guarito , Buonaccorso lo 
menò a San Casciano al luogo suo, ed ivi 
stettero in piacere , ed in festa più giorni 
in conviti ; Deliberato Messer Giovanni di 
andare al Bagno, con consiglio, e dilibe* 
razione del Medico , prese prima gli set» 



C) Jìpmhcfre da.^o^o , yocp AnciiiUe^ca, Biuiet 



lo^ìpi , e le medicina » come Urania è di 
iare. E troyapdiìsi un dì al fondaco, Buon« 
accorso gli^sse co8Ì : Voi siete troppo mal 
Testito 9 Messer G iovanni » e non che la 
vostra condizione, ma se voi fossi un vite 
Pretignuolò^ sareste mal vestito , io intendo, 
che voi vi vestiate • £ chiamato Mari Vii* 
lanuzzi , disse : Leva a Messer Giovanni 
sei canne di panno d^la tal ragione, e 
dagliele, ohe si vesta. A cui Messer Gio-^ 
?annidis$e l Per certo Buonaccorso, io non 
mi voglio vestire , perocché , come altre 
folte t ho detto , chi va pet modo , che vo 
io , non si dee curare come si vada , e &• 
cend<^li Buonaccorso pur forza , Messer 
Giovanni disse : Ecco , poiché tu jpur vuo« 
gli , £&mmi levare di qualche higio grosso, 
e questo non volle Buonaccorso consentire^ 
di che Messer Giovanni disse: Poiché tu 
vuoi pure cosi fare , fammi torre d' un 
panno , che mostri peggiore di se • Dice 
Mari: io gliel' appiccai hen si fatto ch'egli 
era più. cattivo, che non chièdea; e dato 
il detto panno al cimatore , e poi al sarto, 
a tutti fu detto per parte di Buonaccorso , 
che da Messer Giovanni non pigliasson un 
dauaio per veruna coqdiiÈione , e cosi fu 
I fatto . £ vero , che quando venne al ta- 
gliare , Messer Giovanni non ne volle più 
che hraecia xvi* Faltro rendè a Mari ; il 
qual panno montò fiorini xvm. e cosi s| 
jMarisse, che Messer Giovanni dovesse dare. 
Bea dw^ da pie : promesse per lui Buon* 
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accorso: Messosi in pauto d* andare al Ba* 
gno il buon Messer Giotanni , da Buoqac*. 
corso fu domandato, se egli avea danari 
da portare per ispese. Rispose che no : di 
che Buonaccorso prese dal banco fiorini xx. 
d*oro 9 ed a lui gli pose in mano ; ed oltre 
a questo accattò tre cavalcature , Tuna per 
Messer Giovanni, T altra per Michele Pe- 
trucci 9 r altra per lo Tento diputato ai 
servigio della cucina; benché di concordia 
diluì» e Buonaccoi^o fìi, che giunti ajl 
Bagno y Michele si dovesse tornare a. Firen* 
ze , e Messer Giovanni rimanere sotto il 
governo del Tento. E fornitosi di confetti, 
e d* altre buone cose vi 8*usa portare, al 
nome di Dio, e d* appiccar zana, da Fi« 
renze si partirono • Il Furia gli chiese di 

{;razia di lasciarlo andar una giornata con 
ni, con cotidizione, che dovesse fare la 
via da Marcialla , ed ivi riposarsi un^ sera, 
E questo faceva il Furia per potergli fare 
onore a casa, il fkatdlo , ed altri suoi pa- 
renti della villa di Mardalla , onde il Furia 
era. A cui Messer Giovanni disse, che 
era contento , ed anche molto gli piacea 
per potere far mcito al Prete, con cui egli 
èm stato più dì , ed ancora perchè il 
cammino poco se, ne rallungava . £ giunti 
a Marcialla alla Chiesa » col Prete si tomò^ 
il quale gli fece grandissimo onore, e gra- 
ziosamente il ricevette; e saputa k cagione 
della sua andata, gli piacque molto, e desinato 
eoi Prete, dove il Furia fé venire da casa 
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il fratello , e da altri suoi parenti vini , ed 
altri presenti assai; Messer Giovanni tirò 
il Prete da parte, e disse cosi: comecché 
io non sia ancora in istato da potervi 
render m^ta dell'onore, che voi m'avete 
fatto , nientécunieno intendo pure in parte 
rendervi alcun guidardone. Io mi ricordo» 
che altra volta , che io ci fui , e ragionau-* 
do ctpi voi d'una, e d'altra cosa, fra l'al- 
tre io vi domandai di cui era un podere , 
che confina qui alla Chiesa vostra , e se si 
volea vendere , e voi mi diceste di si , ed 
era cosi la verità, e che egli era di Filippo 
di Méssèr Alamanno » e volevaisene fiorini 
cinquecento il meno. Ed avvenne per caso, 
ehe il detto Filippo era allora al aetto suo 
podere , di che Messer Giovanni disse : io 
intendo di comperar questo pod^e , e là- 
sciarlovi infino alla tornata n^ia dal Sepol- 
cro; cioè la rendita voglio, che sia vostra, 
la carta intendo , che dica in me. E se a 
Dio piace , che io ci tomi , voglio esser si- 
gnore di poterne fare la mia volontà; ma 
se caso venisse, che Iddio facesse altro di 
me , voglio , che il podere rimanga a voi , 
ed a questa Chiesa. E dette queste parole, 
chiamò il Furia , e disse : va a Filippo di 
Messer Alamanno, e se tu puoi far mer- 
cato del tal podere infino a fiorini quattro-- 
cento ^ fallo, ed anche non potendo far 
m^lio , fallo infino a quattrocento cinquan- 
ta. E te, ed il fiorino, e '1 danaio di Dia; 
' e cosi gli diede. E partito il Furia , ed an- 

BacCé di Nov* VoL IL 2, 
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dato per fare il detto mercato, Messer Git^- 
Tanni disse al Prete cosi , facendosi promet* 
tere prima, che di quello gli direbbe non 
direbbe a persona alcuna cosa. Egli è yero^ 
che Buonaccorso ha buona somma di mìei 
danari , ed anche è per per^enirgliiene mag- 
gior somma nelle mani, io ^ gli scriverò^ 
che paghi questi danari di* questo podere, 
se si può avere per lo detto pregio. .E poi 
soggiunse , e disse : quando mi parti' di 
Firenze , Buonaccorso mi die per ispese 
fiorini venli d'oro ; ed io avvisando doves- 
sero bastare, non dissi, e' son pochi, ed 
io vorrei anzi me n' avanzasse cinque , o 
gei, che me ne mancasse uno; perà vi 
prego , che voi mi prestiate infino alla mia 
tornata dal Bagno fiorini dieci d'oro • li 
Prete udendo le proferle su^ grandi, co- 
mecché male agiato ne fosse , pur si diede 
tanto alla cerca , che trovò modo d'avergli , 
ed avutogli, gli portò a M< Giovatini . E 
stato un pezzo, ecco il Furia tornato , e 
disse: in effetto il podere non sì può avere 
per meno di fiorini cinquecento un piccio.-. 
Io. Di che Messer Giovanni si fece rendere 
il fiorino , ed il danaio gli avea dato , di- 
cendo: indugianci infiuo alla mia tornata 
dal Bagno , ed allora ne piglieremo partito, 
mostrandosi tuttavia desideroso di volerlo 
comperare . Stato un pezzo , Messer Gio- 
vanni prese per la mano il Furia , e pas>- 
seggiando per la via con lui, disse cosi: 
come 2Ìtn voKa vi dÌ3si , Buonaccorso ha 
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inieì danari , ed ora quando io mi jmrti^ da 
Firenze, mi diede fiorini venti, ed io av** 
visando dovessero bastare , non dissi : e* sòn 
pochi. Nondimeno o'per soprasiar^^he io 
facessi, o per altri casi, che possono av- 
venire , io non mi vorrei trovare con coA 
pochi danari a Iato. E però se tu mi pò* 
tessi prestare infino alla mia tornata fiorini 
quindici , o venti , mi faresti un gran ser* 
vfgid. 11 Furia rispose , ohe egli da se non 
^i potrebbe prestare ttn grosso , ma sa- 
prebbe dal fratello se gli ave^s^e; e cosi fe« 
ce , dicendo -al fratello , che costui era un 
gran Gfaerico, e che bene a suo uopo gii 
era capitato' a casa,, altro nc>n gli poteva 
dire. Il fratèllo , che di que' dì aveva ven- 
duto un paio di buoi diciotto fiorini , ed 
era per ricomperarne un altro paio al 
primo mercato , comecché mal volentieri lo 
tacesse, nondimeno i denari diede al Furia, 
il quale di presente gli portò a M. Gio- 
vanni • E stato tutto quel di nella villa di 
Bfarcialla, Taltro di il buon M. Giovanni 
sen* andò al Bagno , ed il Furia se ne tornò 
a Firenze . £ giunti al Bagno , Michele 
Fetrucci^ messolo in punto , ordinato in 
casa quello , che bisognasse, a Firenze si 
tornò, e Messer Giovanni si rimase con 
Paltrd' famiglio . Stato Messer Giovanni al 
Bagno nel torno di venti dì , come colui , 
che mal volentieri tornava a ]f irenze, Buon- 
accorso , che aspettava la *mbeccata de' da- 
nari, che gli doveva recare, cominciò a 
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dubitare di costui , e vcdeudo pure , clic 
non tornava ;• fé modtare Michel Petrucci 
a cfiTailo 9 e mandóllo al fiagilo a sapere , 
che fosse di costui. E venne per caso , che 
Michele vi giunse una mattina innanzi ter- 
za , e trovò , che allora allora Messer Gio- 
vanni avea cominciata una Messa; di che 
stando a udire la detta Messa, e partito 
dair altare , Michele fattagli la debita reve- 
renzià y gli disse , ohe Buonaccorso dubi- 
tando , che male ne gli. fosse tornato, tanto 
vi stava , avea gran maninconia , e che però 
l'avea mandato a lui. A cui Messer Gio- 
vanni rispose, ringraziando prima Buonac- 
corso , e poi gli disse come egli stava be- 
ne , e come in tutto gli parca esser gua- 
rito , perchè chiaramente conosceva quel 
Bagno fargli molto prò, però v'era tanto 
stato , ed ancora pensava starvi tre , o quat- 
tro di. E desinato ch'egli ebbero. Michele 
prese commiato da Messer Giovanni per 
tornarsi a Firenze , e nel partire gli disse 
per parte di Buonaccorso , che non . gli 
scordasse alla tornata di recare quel fatto , 
eh' egli aveva a Siena . A cui Messer Gio- 
vanni disse , che bene 1 aveva a mente , e 
che sarebbe fatto. Tornato Michele a Fi- 
renze , subito fu a Buonaccorso , e dettogli 
come il fatto stava, vi soggiunse, e disse 
così : io giunsi al Bagno , e trovai Messer 
Giovanni , che diceva Messa , di che io 
stetti ad udirla. Buonaccorso , io non istetti 
mai a Messa , che tanto mi facesse disporre 
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ranimo.a ben fare., come fece quelita, lo 
non credo, che mai fosse verun Cherlco 
con tanta riverenza , ed umiltà la dicesse 
quanto egli . Io non so verun peccatore , • 
che fosse si mal disposto , che stando ad 
udire una sua Messa non si conoscesse , e 
tornasse a Dio . Per certo io credo , che 
sia un Santo . E detto questo si partì , e 
andò a fare altri suoi fatti. Stato alquanti 
di Messer Giovanni tornò dal Bagno , ove 
stato era circa a ventiquattro di , e giunto 
a Firenze , a casa il Furia scavalcò , e su- 
bito Buonaccorso fu a lui , e fattagli la 
debita riverenza, e ringraziato Iddio, che . 
l'aveva al tutto liberato , il dimandò se ^li 
avea recati que* danari . A cui Messer Gio- 
vanni disse : trovandomi io a Siena alla 
mia tornata , io udii dire , che un vettu- 
rale , venendo da Siena a Firenze , era 
stato rubato in su la strada, ed io dubi- 
tando della mala gente , non mi volli met* 
tere a recagli. Ed era stato vero , che un 
vetturale , detto Buonsignore dal Sambuco » 
usato sempre di fare quel cammino da 
Siena a Firenze , e sempre usato di portar 
danari di banchieri dalF uno air altro luo- 
go , era stato rubato in su la strada da 
San Donata in Poggio , e toltogli più di 
duemila fiorini d'oro di più persone , ed 
avev^ne a Firenze, ed a Siena gran mor^ 
mcrto , e busso • Ma io ho lasciato a uà 
Amico, cbe gli recherà in questi pochi di 
passato il pericolo, di che Buonaccorso ri<^. 
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jnase per contento . E passati tré, e quat- 
tro dì , e non venendo i denari , Buonao 
cof so anche il ritoccò ; di che Messer Gio- 

^ Tanni disse, che forte si maravigliava; ma 
che, se passati due di, i denari non v;e- 
nissero^ vi manderebbe cui a Buonaccorso 
I piacesse. E passati due dì, e non venendo 
1 denari, Buonaccorso fé mettere in punto 
Michel Petrucci per mandarlo a Siena per 
gli detti denari , e disselo a Messer Gio- 
vanni. Messer Giovanni disse a Buonaccor- 
so : buona persona mi pare Michele , ma 
pur tu sai, che i denari non sono cosa 
da fidarsi a ogni uomo; nientedimeno fau- 
ne come ti pare ; dicoti bene , che mi pare 
convenevole, che poi tu vi mandi cui tu 

, vuogli, che i denari vengano a tuo rischio. 
A cui Buonaccorso rispuose : se fossero die- 
oemilia fiorini si potreobono fidare a Mi- 
chele, nondimeno contento sono, che ven- 
gano a mio rischio • Disse Messer Giovan- 
ni : Buonaccorso , tu se' troppo liberale ^ e 
perciò io non intendo , che tu incorra y^- 
run pericolo. Vada Michele per essi, e 
torni a mio rìscbìo . E .4ato rordine^ che 
r altra mattina, che era Domenica , Michele 
laudasse a Siena per auesto danaio, rima* 
sono di concordia , che IHesser Giovanni 
farebbe la sera la lettera , e Faltra maitisLa 
andrebbe Michele . £ venuto la macina ^ 
Michele andò a cavallo per la lettera^ e 
Messer Giovanni , che era ancora nel Ietto, 
disse: piglia quelle lettere, che sono in sa 



Tiesta cassa , e queiia , cne va ai Dai j?ra- 
^, si è Quella , per 1^ quale tu ayraì i 
anarì; 1 altre due vanuo a due ^entìluo- 
ìinl di Sietia miei carissimi amici, d^* 



cotesta cassa , e quella , che va al tal Fra- 
te, 

danari, 
mini 

quali mostra , che Messer Giovanni avesse 
accattato alcun danaio , quando era. stato 
a Siena , prima che andasse al Bagno , ma 
piccola quantità. Prese Michele le lettere, 
disse Messer Giovanni : non è egli * oggi 
Domenica? Rispuose Michele: Messersi^ Disse 
Messer Giovanni : -io non voglio , che tu ti 
parta stamane per Domenica mattina, chlo 
non credo , che bene me ne cogliesse. Ya , 
e metti il roizioo nella stalla , ed audrai 
appresso mangiare ; e- cosi fu fatto. Giunto 
Michele a Siaia, di presente portò la let- 
tera al Frate , e domandogli 1 . denari . Il 
Fr^te gli fece un pessimo viso , dicendo : 
che denari ? avvegli fatto credere , che io 
abbia suoi danari ? egli mente per la gola, 
ha egli appiccata zana veruna a Firenze 
CQme qua ? Egli è un bugiardo , ed un 
gran fraschiere * Michele , che in questi 
fatti era semplice , rispuose , e disse . Voi 
dite coteste parole, perchè forse voi v'av- 
visate, che sia morto; ma io vi fo certo, 
che egli è guarito , ed è più sano che fosse 
mai ; e se voi non gli mi dale , egli verrà 
infin qua , e con gran vostra vergogna con- 
verrà , che gliele diate ; e sovvi dire , che 
egli è un grand* amico di Buonaccorso di 
Lapo Giovanni. E se fia bisogno, Buonac- 
<H>rso verrà infin 4pià per questa cagione; 



I 



^ rendevi certo , ch'egli ha in questa Terra 
di buòni amici , che gli faranno far ra- 

E'one. A cui il Frate altra volta gli disse 
medesime parole 9 che prima dette gli 
avea. Di che Michele si parti, e andò a 
dare quelle lettere • E mettendosi in punto 
per torìiare a Firenze, altra volta tornò al 
JFrate , e disse : io me ne voglio andare a 
FireHze ; voletemi voi dire altro ? A cui 
il Frale con minaccevoli parole ne'l man- 
dò ; e Michèle con assai dispiacere si parti 
da Siena , e torn<Sssi a Firenze . Messer Gio- 
vanni , che bene stava avvisato, ed avea 
fatta ragione del di, che -^IVIichèlc ^ tornar 
dovesse , ed avevalo avvisato quando si partì , 
che alla sua tornata facesse la via da Mar- 
cialla , e che vi troverebbe il Tento, e con 
lui insieme ne venisse, passati due dì del^ 
Y andata di Michele , ed egli ebbe il Tento, 
e disse : te questa chiave , e vattene a 
Marcialla , ed apri quella cassetta , che è 
nella camera del Prete, e recami una carta 
di pecora , che tu vi 'troverai, ed aspetta 
Michele, perocch'io lasciai, che facesse la 
via di Marcialla , e venissevene insieme . E 
fatto ragione , quanto Michele , e Tento 
potesse stare a tornare , un dì appresso 
mangiare , non essendo in casa il Furia 
altri che la donna- sua , Messer • Giovanni 
le disse : io vo un poco fuori , e tantosto 
tornerò. La sera all' ora della cena il Furia 
tornò' in casa per cenare con Messer Gio- 
vanni , come usato era , e non trovandolo 
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$ì maraTTglió , e domandò la moglie: a che 
otta dr tu , che Messer Giovanni uscì di 
casa ? ed ella disse : poco . poi che tu fosti 
uscito fuori dopo mangiare; ed e* si pose 
'a sedere acotesta tavola, e trassesi danari 
Clelia scarsella, ed annoverógli; avvisómmi, 
che fossono ben cento fiorini , e rioiisegli 
nella scarsella, e tolse una spada, ed usci 
fuori . Udito questo il Furia , subito disse : 
per certo costui sia ravellato , e subito 
n*andò a Buonaocorso , e dissegli per or- 
dine qiiesto fatto. Di che Buonàccorso dis* 
se : costui se ne fia andato . E dolendosi 
il Furia di questo fatto, disse Buonaccorso« 
lascia dolere a me, che a te gitta ella 
buona ragione , che de* fatti suoi non ayeTi 
tn altro che briga • Disse il Furia : tu non , 
sai' bene questo fatto . Ed allora gli disse 
de* diciotto fiorini , che gli a,Tea prestato 
a Marcìalla , e della ^ran promessa gli 
ayevft feitta : e per oraiue gli disse ogni 
eosa 9 ed ancora del podere , che fece vista 
di comperare pto lo Prete . E stando in 
fuesèi ragionamenti, ed ecco tornar Mi- 
cnde , e disse : quel ladro di quel Frate , 
crede , che Messer Giovanni si sia morto ; 
se voi Buonàccorso non andate infino a 
Siena, questi danari non si aranno mai. 
E disse arditamente la risposta , che 1 Frate 
di avea fatta .^ Buonàccorso cominciò a ri- 
dere , e disse , come Messer Gioyanni s'aera 
partito di quei dì , e non sapeano dove 
atiidato si fosse; della qual cosa Michele 
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nVbbe gran dolore , e non parea Io potesse 
credere. Ed allora disse ordinatamente le 
larghe proferle , che gli aveva fatte. Sicché 
con tutto che Buonaccorso vi perdesse as- 
sai, pure veggendo, come costui gli avea 
saputi ingannare sagacemente, n^ebbon mag- 

Sìor piacere del mondo . Nondimeno man- 
arono di qua , e di là cercando , se co- 
stui trovar si potesse, comecché nulla venne 
a dire. La mattina seguente, essendo già 
il Furia uscito di^ casa, ed un fanciullo 
recò una lettera in casa sua , la quale venia 
a Messer Giovanni ; e domandato di lui , 
la donna del Furia , che già presa avea la 
lettere, gli disse onde la lettera veniva, e 
chi il fanciullo fosse? Rispose, e disse, io 
sto al Banco di Piero Buonavaitura, e credo 
questa lettera venga da Siena , e partissi • 
Tornato il Furia a desinare , che tutta mat- 
tina s'era faticato in cercare del detto Mes- 
fter Giovanni , la donna sua gli die questa 
lettera ; di che il Furia subito Tapers^ , e 
lettala ebbe grandissimo piacere : perocché 
il tenore d'essa era questo : Sappiate^ che i 
denari Dosùri son giunti nel porto ét'jin^ 
cona y e sono fiorini millecinquecento ; e 
però scrivetemi quello , volete se ne faccia, 
o volete ve ^i faccia venir contanti , • o 
volete per wa di cambio. Sono sempre al 
vostro piacere. U vostro Annibale a Aitar 
monte vi si raccomanda . Data in Siena 
air albergo del Gallo. Letta questa letlei^a, 
con gran festa se n'andò a Buonaccorso , <; 
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dkse: a dispetto di Messer Giovanni, che 
noi saremo pur pagati . E mostrógli )a let- 
tera. Buonaccorso se ne fece beffe, e disse; 
Furia mìo dolce, tu cavalchi la capra (^); 
costui ci ha assai uccellati , ed ancora ci 
uccella^ Nondimeno il Furia se n'andò al 
Banco di Piero Buonavenlura per sapere 
quando la lettera venne da Siena , e non 
trovò , che di qujei dì vqtuu^ lettera venuta 
vi fosse • £ tornata a casa a domatidare la 
moglie, snella avesse franteso, che il fan^ 
dullo fosse del Banco di Piero Èuonaven* 
tura , disse la donna , che eoa le parve 
intendere. Il Furia per essere più cniaro 
di questo , ponto suhito a cavallo , ed an- 
dónne a Siena , e fu neir albergo del Gallo, 
ove quello Annibale d'Altamente non trovò, 
^ che mai stato vi foss^ , ne persoua , che 
mai udito l'avesse raccordare ; di che e' se 
ne tornò a Firenze, e fu a Marcialla, e 
disse al Prete , come Messer Giovanni n'eta 
andato, è gl'inganni, ch'egH avea fatto a 
lui , ed a Buonaccorso , ed a Michele Pe- 
trucci. Il Prete cominciò a darsi delle mani 
nel viso, e disse de' dieci fiorini che gli 
ayeva prestati , di che il Furia con tutta 
r ira , eh' egli avea , cominciò a ridere , 
per&hè di tutt^ questo nulla ancora ne 



O Cavalcar la capra ^ o cavalcar una cosa, è ma- 
niera proverb. che vale lasciarsi dare^ o darsi ad inten- 
dere una cosa per un'altra. 
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sapea • E tornato a Firenze , fu a Buonac- 
corso 9 e per ordine gli disse come quello 
Annibal a'Altamonte non avea trovato. A 
cui Buonaccorso rispuose : io me 1 sa- 
pea . E saputo de' dieci fiorini del Prete, 
n*ebbe diporto , e piacere . Ed accozzate 
tutte queste cose insieme , Buonaccorso 
medesimo disse ordinatamente questa No- 
vella a chi udire la volea . Se mi doman- 
dassi , di che lingua era questo Messer 
Giovanni , non so , ma secondo il suo par- 
lare mostrava d'essere delle parti di Gua- 
scogna, ma ben parlava d'ogni linguaggio, 
come in taglio gli veniva. 
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Il Bianco Alfam per una lettera astuta^ 
mente fattagli , jr/ crede per quella essere 
eletto Podestà di Norcia. Partesi di 
Firenze y e vavvi; giunto a Norcia si 
trova esser beffato; poi si torna a Fi- 
renze col danno y e con le beffe. 

1^ ELLA passata mortalità ^ che fu negli 
anni di Cristo i43o. essendo rimaso la 
Firenze per alcune mie faccende, ed es- 
sendo del mese di Luglio , che i caldi sono 
smisuratamente grandi, un dì fra fili altri 
essendo alla loggia de* Buondeìmonti (i) iu 
compagnia con Piero Viniziano , e con Gio- 
vannozzo Pitti (2)^ e ragionando delle cose 
allora occorrenti , e massime della moria (*), 
alquanti buoni compagni con noi s'aggiun- 
sero , infra' quali fu Lioncino di Messer 



(i) Loggia, dove essi oggi hanno le Case. 
(2) Giovannozzo Pitti fu dip«i Cavaliere ; e abita- 
tazioni di lui furono nel Giardino di fioboli • 
O Moria y mortalità pestilenziale. 
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Gucclo de' Nobili (i) . Costui rotti i nostri 
ragionamenti , con una cera tutta lieta dis- 
se: deh lasciamo stare i morti con morti,- 
ed ' i medici cou gF infermi , e noi sani 
cerchiamo di godere « é star lieti , se la 
nostra sanità perlungare vogliamo • Io mi 
vanto ( in quanto voi mi vogliate seguire ) 
il resto di questo giorno farvi passare eoa 
festa 9 ed allegrezza. Ed essendogli da tutii 
risposto , che prendesse il camminò a suo 
piacere , che da tutti noi e seguito, ed 
ubbidito sarebbe , iii mezzo di Giovan- 
uozzò Pitti, e^ di Piero Viniziano verso 
il Ponte vecchio «*Éivvià . E quello passato 
cou varj , e piacevoli ragionamenti ci con- 
dusse neirOrto de* Pitti (2), dove subito 
da GiovannozzG Pitti ^ sótto una piergol^aa 
di gelsomini , in mezzo della quMe surgea 
nn zampilletto d'acqua viva , una tavola fu 
ordinata, piena 'di tutte quelle frutte, che'l 
tempo richiedeva , con due rinfrescato] 
pieni d'ottimi viiii e bianchi , e vermigli'; 
dove stati alquanto , e «tutti rinfrescati , 
Piero Viniziano con piacevole esordio fatti 
noi tutti attenti ad udire , cominciò la No- 
vella di Madonna Lisetta , la quale avendo 
io altra volta da lui udita, ti narrai, ma 
fu tanto più piacevole , quanto facendo 



(0 Gino di Messer Guccio di Ciao di Bartolino de' 
(2) lBfiob»li. . 
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lui tutti gli atti y e gli gesti della donna , 
e del lavoratore con ridere, e piagnere 
àgli tempi , e Tuno , e Taltro , e vedere « 
e udire ci parea • La quale poich* egli ebbe 
detta , e noi per buon pezzo rìsone , Lion»- 
cino tutto ridente a lui voltosi, disse: Piero 
io intendo 9 che. la nostra questione durata 
tanto lungamente, si delermini, e che tu 
sia chiaro , eh' io so meglio novellare , che 
tu non sai ; e questi, valenti giovani , che 
hanno udita la tua tiovella , saranno pa- 
zienti udirne un' altra da me ; la quale se 
{giudicheranno , che più sia da piacere, che 
a tu^a , da quinci innanzi chiamerimi mae- 
stro; e dove il contrario fosse, che nou 
sarà , io così chiamerò te • Ed essendo il 
suo detto , da Pietro confermato , rìtoccóssi 
la barba , e bevuto un tratto , cosi co- 
minciò: 

. Qualunque di voi credo , che conosca 
il Bianco Al&ni , o molte volte Tabbi udito 
raccordare, il quale quantunque nella sua 
prima vista mostiì d'esser giovane, credo, 
che abbia più che quarant'anni, E benché 
a lui paia essere astuto , e malizioso , più 
si conforma la sua astuzia con Tapparente 
età, che. con la vera, come prima che di 
qui ci partiamo , potrete comprendere. Egli 
è stato dalla sua giovanezza infino a questo 
dì. qiiasi continovamenté Guardiano alle 
Stincne (i) dove facendo rimedire i po- 

(0 V. il Borghio. Orig% di Fir, e* laSi 
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veri prigioni , ha già guadagnato un tesoro. 
Ma essendo sempre stato compagnone , e 
volentieri avendo veduto il viso delle don; 
ne , e massime delle giovani , poco del suq 
guadagno s*lia riserbato , e quel poco udi- 
rete come in fine l'ha condotto. Neil' anno 
passato egli usava molto di venire in Mer- 
cato nuovo , è sempre la sera dopo cena 
aveva un cerchio di giovani , che traevano 
a lui , come gli uccelh . alla coccoveggia 9 per 
ud^'re delle sue millagaterìe, e novelle, delle 
quali traevano assai clilettò. Accadde, che 
essendo una sera fra Tal tre in su la nostra 
panchetta (i) Messer Antonio buffone' de"* 
.Signori , e Ser Niccolò Tinucci (2) ^d io 
9 sedere , esso Bianco era quivi appiesso a 
noi con un cerchio, come usato era. Noi 
udendo i loro ragionamenti , cominciammo 
ad aver diletto della sua simplicilà , e dellp 
parole, che ,quei garzoni gli dicevano. Ed 
<?ssendo così stati alquanto a udire , Ser 
Niccolò ci disse: io vi voglio far .ridere . 
JE' ci fu anno Esecutore uh Giovanni di 
Santi da Norcia, (3) con lo quale questa 
bestia per essere stato una volta per non 



(i) Una panchetta di sollazzo era presso alla Lòg- 
gia de' Buondelmonti . 

(2) Delle misavventure di Ser Kiccolò Tiniacci ver- 
sificatore ne ho io parlato nel Tomo xxviii. de' miei 
Sigilli a car. 19. e seg. 

(3). Di Giovanni di Santi de' CoUatta&l di . Noròia 
Esecutore io Firenze • 
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Ib che &ccenda a Norcia , avea assai di- 
mestichezza in modo 9 che essendo io molta 
suo, e per bisogni d'alcuni amici spesso 
yisitandolo, le più volte, che io v^anaava« 
io vel trovava 9 ed avevane Giovanni il 
]na«;giore diletto del mondo » &c^dolo far* 
neticarc 9 come voi avete compreso stadera, 
che egli fa. Ma tra le molte una accade» 
che avendogli commesso Giovaani uoa sua 
l^iceeudueza , che in potali! cosette piccole 
l'adoperava , egli disse : deh va , Bì-mco 
mio 9 è toma presto con la risposla, e nou' 
dubitare , ch^ io ti ristorerò una volta di 
tanta fatica, guantaio ti do d altro, che 
di bullette, o di frasche. Benché voi mi 
ristorerete ,. risposi egli, eh' io non conosco 
forse cdme son fatti i Norcini ? Conosci 
che vuoi , disse Giovanni , che io ho dei* 
liberato come .sonp a casa, di non resta* 
re mai, che io ti farò Capitan di Nor* 
eia : Udite qua : cotesto sarebbe qualche 
cosa , ed anche non terrei peggio quella 
bacchetta , che voi vi tegniate ootesta. Bel- 
ile : noi ne saremo^ tosto alla pruova • Alle 
mani, disse il Bianco, e (Citto allegro , dove 
egli il mandava n'andò. Partito eh' egli fu, 
l'Esecutore cominciò a ridere, e volto a 
me disse: Che ve ne pare. Sere? costui 
si crede certamente venire nostro Capitano, 
ed io non so se fosse voluto per Conne* 
Stabile de' berrovieri. Ma sapete che è, 
tenendolo io in questa speranza , io n'avrà 
tÙetto, e pur farà cotafi mie faccendtV^S 
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più sonecitameDte • Che direte Yéi ^ ò1i€ |^ 
entrò, a costui questo farnetico nei oaM 
iB modo 9 che mai poi Te Io trovai , che 

SU non fosse in su onesti ragionamenti, 
erane dileggiato, ed istraziato da tutta 
la Ma famiglia insino da* berrovieri» né 
mai seti' avvide. Anzi ultimamente andan- 
dosene Giovanni, e facendogli io compa* 
gnia per fino al Bagno a Ripoli (i) e* v'eva 
venuto, alla dipartenza molto strettamente 
slide ricordò . E l'amico gli disse : sta di 
buona voglia, eh* io tVterrò lawomessa; 
e così l' aspettò egli certo come la morte , 
. alle parole , che egli , tornando noi insié^ 
me , mi disse per la via . Io , udito Ser 
Niccolò , cominciai a ridere , e dissi : qui 
sarebbe da trarre un gran diletto de* fatti 
di costui, essendo vero quanto voi detto 
ci avete. Se noi mandiamo a costui una 
lettera che appaia venire dst questo Gio- 
vanni di Santi, dove lo conforti del fatto, 
noi ce lo faremo su impazzare ^ e udiremo 
mille ' sue novelle qui la sera • Non ne du- 
bitare, disse Ser Niccolò. Disse Messer An^^ 
Ionio: alle mani; questa lettera tocca a me, 
che il parbre Norcino arò meglio , che 
nessun di voi, e vostra sia la fatica AéL 
mandarla , Sere , eh* io domattina ve la 
darò &tta. E cosi fé, che la mattina secò 



(e) Bel Bagno di Ripoli m ho parlato nelle % 
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tltia teuefd» che nessuno ò» che da ditri, 
tht da Norcino avesse conosciuta esser fat« 
ta. La qual conienea in effetto, che un 
suo' {>aretite era tratto' Elezionario del €a« 
|iitano , e eh* egli ^rava certamente farlo 
àeg^re ; ma eoe non ne paidasse ancora « 
SerNicoolò fattala copiare ad un Notaio 
suo amico , per un Corriere suo domestico 
gliele mandò; il^ quale essendo del paese 
tutto di* polvere imiMrattato» che ben pareà» 
che camminato avesse , arrivò in (^) via del* 
t* Orto dietimo a S. Piero maggiore , dovè egli 
stava 9 e domandando della casa , ^i fu 
insegnata , e trovando il Bianco in su Tu* 
scio 9 ^i fé reverenda « e diegli la Ietterà, 
la quale , come egli ebbe letta , tutto lièto 
prese il Corrier per la mano, e o volesse, 
& no , gli die cena • E domandandolo di 
Giovanni , egli li rispondeva come dal Sefe 
era stato informato . E cenato eh* egli eb- 
bono , dicendo il G>mere ,, che la mattina 
Toiea dì buonora partit*e, e se gli piacea, 
die rispondesse; egli rispose^ ed avutala, 
a Ser Niccolò k recò , il qual troYandoci 
òe la lesse , e per essa ben comprendemmo, 
che lui con ferma speranza se ne stava ;'e 
tanto più quanto il dì* medesimo , andando 
noi alle Stinche , trovammo , che egli or 
con questo prigione , or con queir altro , 
ed or coi soprastanti , ad ogni ,parola , che. 
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^etia eli era, diceva*: io uscirò pure una 
volta ^i tanta gagtiofTeria , che per certo e* 
non sarà un mese da oggi, che si vedrà , 3'io 
sono . stimato nulla, o qualche cosa. £ con 

Suesto mille altre pazzie, tutte affermative 
el nostro pensiero , perchè a noi parve 
di potere tirare la materia più avanti . £ 
di nuovo scrivemmo una lettera pure in 
nome dei detto Giovanni, e per lo detta 
Cornei^ ivi a pochi dì gliele mandammo , 
avvisandolo che egli era eletto , e che in 
pociii di gli manderebbe la elezione ; ma 
C-he '1 tenesse secreta secreto , tantoché ^U 
gliele mandasse . Della qual lettera subìtp 
avemmo risposta , -e . tale , che noi dilib^ 
rammo m tutto fargli la natta ('^) a compi- 
mento . Perchè pochi di appresso Ser Nic- 
colò fece una elezione , come a Ini parve , 
e con un suggello grande , che noi accat- 
tammo dal Ciave , ora fu suggellata , con 
lina lettera, pure in nome del detto Gio- 
vanni , gliele mandammo per lo medesimo 
Corriere , avvisandolo , che adi 24. di Lu- 
glio egli fosse alla Pergola , presso a Norcia 
a tre miglia, e $olo provvedesse alle ban- 
diere, ed armadura, ed alcuna tova^ia , 
e deiraltre cose egli il provvederebbe , ma 



(*) Vardt* ErcoU 84. Quando si mostra di voler da- 
re qualche cosa a ^alcuno , e fargli qualche rilevato 
benefizio, e poi non se gli fa, si dice avergli fiitta la 
Rilecca, la quale si chiama ancora natta, e talyolu^ 
yptc\c^ , o giarda . 



NÒVÉLtA it; $^ 

^é soprattutto s' in^eguasse Arsirete art m(^ 
Sciente Cavatlere. E giunto il Connere a 
lui, mostrandosi tutto lieto, cavatosi un 
dappelletto , òhe egli ayea , gliele diede , 
dicendo: buon' prò vi faccia, JVCes9ere • II 
Bianco letta la lettera , e veduta la elezicH 
ne , ebbe tanta allegrezza , che non ricapev;i 
in se • E menato a casa il Corriere , gli 
Aòno grossi quaranta , promettendogli ancor^ 
meglio (filando a Norcia fosse. E £sittogli 
risposta i taììV anni gli parve d'essere iu 
Mercato nuovo , dove , com' egli ebbe ce- 
tiato, subito ne venne, ed accostatosi ad 
un ceraio, dove noi eravamo assai presso 9 
fonipendo Ogni altro ragionamento , disse ; 
par sì se T Bianco è conosciuto, ossegli e 
stimato nulla? Yoltóssi la brigata a lui di- 
èeudo : come , cHe ci è di nuovo ,- ♦ Bianco 4 
the voglicm dire queste paròle? Egli rispoH 
m , avendo la elezione id mano : che sé 
questa non mente, vedrò, s'io saprò go^ 
vernare Un bacchettino (*) come voi altri; e 
finalmenìèe disse loro, come era eletto Ca- 
pitano di Norcia : e qui ccxninciò a mil- 
lantare , e coloro a dargli noia ^ tantoché fri 
una festa. E stato qaivi un pezzo, e veg- 
gendolo noi venire dove noi eravamo , vol- 
tosi a Ser Niccolò, disse: Giovanni nostro 
è pur uom da bene, che quello , che is 



(«) Baecheuùio ; ^ per metaf; «lìudeùdàr alla difoft 
ièdi Caf^tano. 
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TMtra presenza mi ^omì^ largamente , e 
senza troppo indugio m'ha ottenuto. Ed 
avendo la carta in mano, disse: auesta è 
ouella faccenda. E che f accalda? aisse Ser 
IXiccolò. Come! disse il Bianco, è la eie* 
EÌone del Capitanato di Norcia . Per la 
fede tua ? per fede mia ; e se voi non mi 
credete, leggetela. Ser Niccolò lettala , .dis* 
«e: ^li è così; e' dice il vero. Or fa ^ 
Bianco una cosa , che chi fa onore a te , 
tu ne facci a lui, e tutti quivi il confor* 
tarono d'andare hene orrevole; e dopo 
molte tìovdle quindi ci partimmo . EgU 
sen'andò a casa^ e noi a sfocar lensa^ 
che gran pena avevam sostenuta per non 
ridere. La mattina vegnente il deUo Bianco 
con la carta in mano, che senz'essa dubi« 
lava non gli fosse creduto, n'andò per 
tutto Firenze bandendo questo suo nuovo 
Ufficio , dove andar non doveva • £ durò 
questo £Eitto più, e più dì, che , benv 
ehè egli avesse la carta, più erano quegli^ 
ehe nonJo credevano, cne gli altri. Ma 

Sur poi quando si vide lui far fare le bau* 
rere , e comperar cavalli , ci furono assai 
che cominciarono a prestarvi fede, quan<- 
«unque se ne maravigliassero. Ora accadde, 
che adendo lui speso alquanti danari, che 
egli avea, e bisognandogliene spendere an«- 
COTa più /gli pareva essere impacciato. Ma 
torpandogli a memoria , che Ser Martiao 
allora Notaio delle Riformagtoni , più volte 
gli avdva fatto domandare ii^ vendita lu^ 
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peno di terra, che egli aveva dietro alla 
tlhiesa di San Marco, per dotare una $aa 
Cappella in detta Chiesa,* la quale egli mai 
|li avieva' voluta consex^tire , si penso , che 
craesta dovesse al suo bisogno supplire. 
Perchè subito andò a ritrovare il detto 
Ser Martino, al quale cosi disse; voi avete 
voluto comperare da me quel mio campo 
di terra, cne è da San Marco, e paren^ 
domi fatica venderlo , essendo stato no- 
stro gran t^npo , infino a qui non ve Tho 
voluto concedere ; ora m'occorre il tal bi- 
$0^0, e tutto narrandogli, gli disse: se 
Voi il volete, fiEitene voi medesimo il rnerr 
€ato , che io voglio piuttosto , benché maU 
sg^ole mi paia , vendere il mio , e fare 
<more a chi ne fSa a me , che fS^re akrì* 
meati; pai alla mia tornata de' danari 
m'avanzeranno ne comperrò d^tiar di Mon- 
te, che mi varranno più che questa terra. 
Ser Martino udito costui , dettogli che buon 

E'» gli facesse , gli disse : ben dimostri , 
Beo, che tu sii disceso della casa degli 
Al&ai, e che l'animo tuo s'assomiglia a 
qudlo degli antichi tuoi, e fai molto bene 
^ iarti^ <more , ed andare bene orrevole , 
£d aociocchè niente ti manchi , io son con-* 
Muto far ciò, che tu vuogli; e tu medesi- 
mo ae fai il mercato. Ed ultimamente con 
poca &ttca, essendo Ser Martino uomo 
discreto, e da bene, vennero al mercato 
ean giustissimo prezzo. G fattone il dì me- 
attimo carta d^ Banco d'Esaù MarteUini / 
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gli fé dare i denari , i quali ricevuti , sif 
mise in ordine di tutto quello gli mancava. 
Ed appressandosi il tempo dell* andata , egli 
tolse un Giudice, ed un Cavaliere, ed un: 
Notaio ,' come dicea la elezione , che me- 
nar dovea, e simile famigli, e donzelli. 
Ed alcun di innanzi n'andò per tutto Fi- 
renze col famiglio dietro, pigliando licen- 
aia da tutti i suoi amici , e conoscenti ^ 

Sròmettendo a tutti di farsi onore in mo-^ 
o , che questo ufficio non sarebbe T ulti- 
mò. E finalmente venuto il dì, che dovea 
partire, avviati i berrovieri innanzi a piè^ 
egli con Taltra famiglia, tantoché furon. 
cavalli otto , inverso Arezzo prese la sua 
via. Dove giunto, visitò il Capitano, e^l^ 
Podestà ; ed il simile fé a Castiglione , é a 
Cortona , e a Perugia a quanti Fiorentini 
V* erano. I quali veggendolo sì orrevole, e 
dove dicea eh* andava , conoscendolo , come 
dicevano , n'avevan maraviglia assai ; pur 
dà tujtti rispetto alla Patria, gli fu fattcv 
onore assai. E da Perugia partito , cavalcò 
infin che giunse alla Pergola appunto adi 
xtiv. come scritto gli fu , dove dall* Oste 
fu ricevuto lietamente , e con buona acca- 
gliensa, come. degli Osti è usanza fare. E 
quivi smontato, è rassettato i suoi. arnesi , 
lOste veggendolosi bene in punto, eli dis-» 
se ; Gentiluomo , se egli è onesto doman- 
dare, dove andate voi per Rettore? Cóme 
dove vo? rispose il Bianco; io sono il Ga* 
pitano di I^<;^cia. L'Oste » tutto stupe£itlo^ 



Miato .alquanto $opra se, Misse : gabbatemi 
voi? U Capitano entrò in ufficio » uon sono 
ancora quindeci giorni, ed è un valente 
uom Romano. Va buon uom , va, disse il 
Biacco, tu vorrai dire i] Podestà ^perocché 
il Capitano sono io; e s^ tu pure ne stessi 
in dubbio, leggi qui: e trattasi di seno la 
eiezione» in mano gliele pose. L*oste, che 
alquanto era letterato, inleso il tinor di 
quella, quasi si die ad intendere di avere 
eirato , e strettosi nelle spalle , disse : per 
certo io sono slasera fuor di me ; e spao*. 
ciato il ragionamento col più abile modo , 
che egli seppe, diede ordine alla cena. Il 
Bianco voltosi a' suoi ufficiali , disse : costui 
ba molto bene larte della memoria , poiché 
non tiene a mente il Podestà dal Capitano. 
£ cominciato che egli ebbono a cenare. 
Foste , quando gli parve avergli avviati ', 
lasciato ad un suo nipote, ed a' suoi fa- 
migli , che il servissero , montò in su una 
sua cavalla, e dì fatto n'andò in ^'orcia^ 
e trovato un suo compare , gli disse : Com- 
par , e* m* è intervenuto questa sera il più 
nuovo caso del mondo , e tutto gli narrò • 
11 compar suo cominciò a ridere, e disse: 
io non so chi di noi s* è pregno, ma quaur 
to tu mi pari un animale. Non sai tu, 
che il Captano entrò adi otto di questo 
mese f il Podestà non sono ancor^tre mesi, 
che egli prese l'ufficio ? O costui ti dileg- 
gia, o egli è matto. Come diavolo-, disse 
ioste, che m'ha mostro la elezione! E cosà- 



1 
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ra^onando drca a . questo , arrLyò in pias^^ 
dove parlandone, con pìgpL altri terrazzani 
s^accozzarono 9 d^* qmaU chi se ne faceva 
beffe r. e chi se ne marsLTÌgliava • Pur con* 
fonato da alquanti di loro» che il facesse 
sapere a' Priori , accompasnato da alcuni » 
a loro n*and6. I quali udito questo fatto , 
e infra di loro non sapendo immaginare , 
che questo si volesse dire, ditermixiaroii 
di mandare a lui il loro Cancelliere per 
intendere come la cosa passava. U Cancel^ 
liere messosi in vìa con Toste, e con lui 
ragionando di questo fatto varie cose , in 
fine si, eond ussero all' albergo , che già era 
assai tardi., doye giunti. Toste fatto accent 
d^re due torchi , al Bianco fece sentire co- 
me il Canpelliere di Norcia quivi era ve- 
nuto a. visitarlo • Ed egli non avendp sen- 
tita Tandata delToste, si credette certo ; 
qhe lui come Capitano a visitar venisse • 
Fattoglisi incontro , e renduto cuor di capr 
p^qqio Tuno all' altro , e presisi per la ma- 
no , il Bianco si volse all'oste, e ridendo 
4ìsse : ben » ohe dirai oste , or li puoi 
avvedere, come tu hai ben tenuto a mente 
quanto èf che il Capitano entrò . A cui 
1 oste rispose; voi dite vero; ma voi en- 
tr^rrete tosto in maggior dubbio , che pou 
fifa io. Il Cancelliere avea, udendo questa- 
cose, maggior voglia di ridere, che a alirc^ 
pur come sapuio , rattemperato le risa , .ed 
% lui voltosi , così cominciò a parlar^ ; Geo- 
lUuomo» i miei Signori hanno sentito di 
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fostra venata 9 e come yoì àke dover en«* 
tour Capitano di Norcia , della qua! cosa 
hanno pi%sa ammirazione graudisttma^con- 
dosiacosachè adi 8. del presente mese il 
Capitan di Norcia prese T ufficio; e qui 
m'nanno a voi mandato per sentire 9 che 
questo voglia dire , e qua! * cagione a con 
parlar vi muove . Quando il Bianco udì 
queste parole cascò per modo » che piut- 
tosto morto , che vivo dimostrava , ed ap 
péna potendo le lahbra spiccare , disse : 
8T€le voi più d'un Ospitano? No Dio, ri- 
pose il Cancelliere , jper che alquanto stato 
sopra se ^ e parendogli esser gabbato , ne 
da altro 9 che da* Norcini reputando questa 
poter nascere, convertito tutto il suo duolo 
m ira i e tutto nd viso arrossito^, trattasi 
la elezione di seno 9 con parlar velenoso 
disse : per certo , per certo , se questa non 
8u niente, io sarò Capitajio di- Norcia. £ 
aliando pur mi fosse fatto torto, io sono 
ai tal Terra, che io me ne varrò molta 
l)^; e in su queste parole cominciando 
M imbestialire , diceva : forse che voi vi 
credete aver a fare con Montanari , ma i 
Cittadini di Firenze vi parranno d'altra 
qoalità , che i Montanari non sono • Noi 
•Bbiamo sbizzarrito e il Duca di Milano , 
€ degli altri , che sono un gran pezzo mag«> 
por barba , che i Norcini. Kon vi crediate 
«▼«•mi. fatto venir qui per aver poi dato 
f ufficio ad un altro t eh* io non me ^nf 
^^ « O a' io x^t £oisi v«i»uto ai teppo » 



44 ÈiAi^cò ÀtràAt. 

che diatelo àVrebbon eglino fatto ? È ctM"^ 

queste mille altre pazzie dicendo , che laif^ 

f;o sarebbe a raccontare. In fine il Gancel- 
iere , che <|ue$ta elezióne veder volea y- 
disile: andate, andate, che domattina io' 
verrò da' vostri Signori ^ ed alloca mostrerò,* 
e vedremo queHo , che dir vorranno . Il 
Cancelliere udito costui così parlate, pa-" 
rendogli questo un nuovo farnetico, san^a 
moltiplicar in troppe parole, prese da lui 
h'cenzia ; e dall' oste raccompagnato , dentro^ 
alla Terra tornò, ed alli Signori racconta 
come la cosa era passata. Essi màraviglian-^: 
dosi, e non sapendo immaginar questo fata- 
to , dissono : aspettiamo dommattina , e ve«* 
dremo quello, che costui vorrà dire. Ri- 
mase, il Bianco co' suoi uffiziali , e moltd 
esaminato e la elezione, e Tudite parche y 
altro ritrar di questo fatto non sapeano i 
se non che* i Norcini stretti dal Papa , if 
da qualunque altro Signore, poiché a lui 
mandarono la elezione, ad un altro oon-^ 
ceduta l'avessero. E finalmente^ essenda 
l'ora molto tarda , a dormire tutti se n'an-^ 
darouo. Ma il Bianco in tutta quella notte 
mai non potè chiudere occhio, anzi pen<^ 
sando a questo fatto, mille anni gli pare^ 
va, che giorno si facesse per sapere se egK 
eira Capitano , o no • E non fu si tosto 
apparito il giorno, che egli levato, e monta- 
to a cavallo con la sua famiglia , dentro alla 
Tefra*^ n'andò . Ed essendosi già per tutt<5 
iparta questa uovella^, ogni uomt correva- 



per le strade a yedere questo nuovo Gipi* 
taBo ^ il quale per vergogna non sapendo 
da?e tenersi gli occhi ^ andava con la testa 
bassa, che pareva , che la moglie gli fosse 
caduta nel tuoco • £ giunto alla Gasa de* 
Priori , quivi smontò , ed entrato dentro . 
fece loro sentire come quivi era venuto , 
Eglino subito nella loro audienzia adunati , 
dentro lo fecero chiamare « e aUato a loro 
lo misero a sedere, e così stato un poco» 
egli si levò in pie , ed avendo per la vÌ4 
&l suo Giudice imparato quello , che a 
dire avesse , cosi cominciò : Signori , e' sono 
circa di mesi tre , che Giovanni di Santo ^ 
il quale .neir anno passato fu nostro Ese- 
cutore, mi scrisse di farmi eleggere vostro 
Capitano, e dipoi non molti di, che mV 
veva fatto eleggere , ed ultimamente mi 
mandò la elezione , la quale è questa . Io 
desiderando di piacere all^^ Signoria vostra, 
e d'avere onore , come sempre sono usati / 
d'avere i miei antichi» deliberai di venirci 
a servirvi , e sommi messo in ordine iu 
quel modo , che richiede rufficìo , secondo j 
là elezione a me mandata , e qui mi son 
condotto con questa famiglia vedete ,. e non 
sanza grande s^sa , perocché più che fio- 
^Wi dugento d oro mi costa. E iersera pri« 
ma dall oste, e poi dal vostro Cancelliere 
io sentii, che già sono qijindeci di che 
toi deste TufìScio ad un altro , della qual 
owa mi maraviglio, e dolgomi qu^nto^ il 
f^ merita , non parendomi questa la f^ 
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de, alt 6t contiene ad una tanta Comift» 
nttà 9 <K)me è la Toatra , né il merito efaé 
riòhiede ramore stato sempre intra i Fi<^ 
irentìni , e voi. E non vorrei , che toi c*'^ 
deste aver gabbato uno de' minori , peroc<' 
thè la casa degli Alfani , non dispregiando 
V altre , è delle maggiori , e più antic&t 
della nostra Città , perche facendomi que» 
gta ingiuria con tanta vergogna , e danno ^ 
4ion ve ne lodereste. Pur quando per voi 
ai provvedesse, che io avessi Fonor mio, 
é non perdes^ quello ho speso, io rimar* 
rei paziente a quello , che infiao a qui è 
seguito. Piacciavi aver buon riguardo al 
vostro, ed al mio 'onore. E detto questo:, 
la eletione pose in mano al Proposto , Gi- 
oendo : questa è quella « che cosi mi Ùl 
parlare . 11 Proposto , poiché vide , che al- 
tro non diceva , gli disse : Gentile uomo » 
non v' in cresca aspettare alquanto di fuori » 
e noi ci ristrigneremo insieme , e farenvi 
risposta. Il Bianco tiratosi in una sala , che 
era dinanzi alFaudienzia, essendo eoi suo 
Giudice gli disse : ben vorrei , che voi 
m^aveste udito , oh* io vi promeà;o , eh* io 
ho detto loro in modo, e non posso cre- 
dere , che o per un mod(^ o per un altro 
essi non provveggano all' onor loro ^ ed al 
mio; peroccfa*io mi sono troppa bene a^ 
veduto , che par loro aver mal fatto , e 
non ven' era niuno , che per vergogna ar- 
disse di guatarmi in viso. 1 Priori ri- 
$trelii insieme^ e fatta leggere quella de- 
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lione^ e vedala non essere di mano del 
loro Cancelliere , e fuori d'ogai forma della 
demone del loro Capitano, sì dì più sala-" 
rio , e di più famiglia , e di Giuaice , ct)6 
il Gopiiano • a menar non aveva , e noa 
tsser suggellata di loro suggello , subito 
eònobhono costui essere stato gabbato ; 
perchè intra loro riso alquanto , dentro lo 
redono chiamare , e posto a sedere, uno 
di loro per commissioiré degli altri comin* 
ciò così : Gentile uomo , questi Signori 
avendo udito quanto per voi s-è detto, e 
Ceduta questa elezione per voi recata , a 
naraviglia , ed a compassion souo mossi ; 
e ^i maravigliano non potendo immaginare», 
come tanto, e si gran gabbo vi sìa atato 
fatto , e cbe in tanto tempo mai avveduto 
iK>n ve ne siate, perocché mai né voi ftiste 
eletto a questo ufficio , né questa eleziotie 
fa fatta qui , né é suggellata di nostro 
Bargello, né é secondo la forma delle eie- 
^oni ,. che di tale ufficio si fanno . Hanno 
compassion ^i voi , il quale per le parole 
da voi udite , e per lo aspetto vostro giu- 
dicano esser Qentile uomo , sì del manca* 
mento del vostro onore , e À eziandio dei 
danno grande, che veggiamo , che voi 
portate. Vorrehbono aver attitudine di po- 
tere air uno , e air altro satisfare , sì per 
contemplazione dell^ vostra persona , e si 
riapeito alla Terra , onde voi sete , alla 
^ie , e a qualunque suo Cittadino por- 
tema^ affezione singolare. Ma tutti ^ uf* 
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ficj , che qui si danno , al presente son 
pieni, né alcuno a questi tempi ne vaca, 
perchè modo alcuno non veggono da po- 
tervi in alcuna cosa aiutare, se non che 
con voi insieme di questo fatto ^audemen- 
te si dolgono. £ finalmente vi confortano^ 
che il più presto potete vi ritorniate in- 
dietro per onor vostro, perocché quanto 
più steste qui , tanto più vostra vergogna 
accrescerebbe • E tjuì fini il suo parlare • 
11 Bianco , udita questa risposta tutta con- 
traria a quella , cn egli aspettava , stretto 
da gran dolore , alquauto stette sanza poter 
dire alcuna cosa; pur poi con le lagrime, 
in su gli occhi disse : Signori , questo non 
mi può aver fatto se non quel traditore 
di Giovanni di Santo, rendendomi cotal 
inerito de' servigj , che in Firenze gli feci. 
Io ho qui le lettere di sua mano ; deh 

Slacciavi almeno mandar per lui, e farmi 
a lui rifare de' miei danni, che della in« 
giuria mi varrò io bene , se Iddio presta 
vita a me , ed a' mìei fratelli , e vada per 
qnal via gli piace • Se cotesto é vero , che 
egli sia stato, rìsposono i Signori, noi fa- 
remo satisfare te de' tuoi danni , ed ap 
presso castigheremo lui si del suo errore, 
che poca, vendetta te ne bisognerà fare. E 
di fatto mandaron per lu? , il quale presta 
venne , perché con gli altri insieme èra 
tratto alla piazza per vedere chi fosse que- 
sto nuovo Capitano • Ed entrato dentro da* 
pignoli) e veggendo il Bianco si maravi* 



/ 
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gUò. Uno de' Signori con rigido pc^rlare 
per parte d^li altri gli narrò la cagione 
per luì mandata , * domandandolo qua! ca* 
^one» o qual presunzione il movesse a 
vituperare , e disfare quel valente uomo 
ìnettendone di mezzo la Signoria. Giovanni 
udito questo ^ ancor più si maravigliò , e 
disse; Signori miei, egli è. vero, che.es- 
. seodo io Esecutore di Fireuze , dal Bianco» 
che qui è, io fui molto servito, per tantp» 
ch'io gli promisi giusta mia possa fargli 
aver questo: ufficio , e certo tanto me gli 
reputo obbligato , e tanta è la virtù sua , 
,<;ti€ se la sorte d'eleggerlo fosse venuta in 
persona, in cui avessi avuto fede d'esser 
servito, volientieri fatto Tarei. Ma di que- 
sto io non sentii mai più alcuna cosa , e 
se voi trovate , che io mai niente ne sen- 
tissi, fatemi levar la testa. Il Bianco udito 
costai si cavò di seno la lettera , e disse,: 
Signori, guardate con che viso costui nega, 
fategli leggere qi^este , e sappiate se sono 
di sua mano . I Signoin fatte leggere que- 
ste lettere , da Giovanni fu chiarito , non 
essere di sua mano» Il perchè ì Signori 
dopo molte parole fattele per loro, e pel 
JBìanco, il licenziarono. E volendoeli mo- 
rire in qualche cosa , che di . lui fosse 
loro incresciuto, ordinarono, che Toste 
fo$se accordato dal Comune, e che da lui 
aieute iogliese * Egli con quali* animo , che 
^scuno di voi può immaginare , verso 

Race, di Nov. Voi. //, 4 
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Taltcrga s -avviò, essendo da Giovanni ao- 
compagnato, e per tutta la Terra additato, 
mostrandolo Tuno all'altro per maraviglia. 
Giovanni con lui del caso molto si. dolse, 
aggiugnendo, cUe considerato questo fatto, 
non vedeva ora mai da potergli ottenere 
quanto promesso gli aveva. Giunti all'oste* 
ria , il Bianco , essendo ancora buon* ora , 
diliberò di quindi partirsi^ e da Giovanni 
preso comiato , verso Perugia riprese il suo 
cammino • E così camminando , essendQ 
innanzi tutto solo , il Giudice , che era di 
quel di Peruigia , e il Cavaliere, ^ U Notaio^ 
cominciarono a parlare Tuno con laltro , 
e a dire: costui ci ha levati, e tolti gli 
nosti'i inviamenti. S'egli è stato gabbato , 
dobbianne noi portar la pena? £ tra lorq 
ordinato quello, che a fare. avessero, sanza 
altro dìrgh, , come - furono a Perugia , gli 
fecero sequestrare i cavalli, e la valigia, e 
tutto suo arnese. Yeggendo questo il Bian^ 
co con loro mólti , e molti prieghi invano 
sparse. Ed ultimamente veggendosi a mal 
parato , e che accordare gli convenia , quivi 
vendè tre ronzmi , cV erano suoi, e Tar- 
madura , e panni di suo dosso , che la 
metà, o meno, che non gli erano costi ne 
ritrasse, il perchè avendo necessità di ven* 
dere, fu. giunto al canto, ed accordò ogni 
uomo , e di tutto ciò che^ portato v'aveva, 
essendogli rimaso sola la bandiera deir^^ar^- 
me sua, quella cavata della lancia, ed inr 
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volta ia un canovaccio tristo ^ e cattivello ^ 
a pie con essa in su tla spalla s* avviò in- 
verso Arcuo , e poi da Arezzo in Casen- 
tino a Ortignano se n'andò , dove aveà 
certi suoi parenti . E quivi vergognandosi 
di tornare in Firenze « stette più , e più 
settionane, dolendosi deUa sua disawentu* 
ra , sanza sapere ^ o potere immaginare chi 
onesto fatto gli avesse. Ma poi stimolan- 
aok) pure il desiderio di rinvenirlo , sa 
possibil fosse 9 determinóssi di ritornare a 
Firenze , e così fé • £ giugnendo a casa , i 
fratelli , veggendolp così a pie , e male in 
ordine , maravigliandosi , della cagione il 
domandarono . A* quali detto ^ ogni cosa , 
di8$e: Fratelli miei^ e' bisogna , che voi 
m'aiutate vendicare . Eglino non essendo 
d] altra condizione» che si foss'egli, tutti 
giurarono morte addosso a chi questa in- 
giuria £sitta gli avesse. Stette alquanti di 
U Bianco tra in casa, ed intorno air uscio» 
inuanzi che s'arrischiasse andar per la Ter- 
W. Pur poi essendogli necessità d'andar 
fuori, anoava per la via tuttq stordito, e 
eoa gli occhi bassi • Ed essendogli fatto 
mouo da' suoi amici , e conoscenti , e do- 
mandato se così tosto avesse fornito Tuffi- 
ciò, per vergogna diventato rosso rispoU'' 
ieva , che per buona cagione non v era 
andato, ma che s'era stato iu Casentino 
eoa suoi parenti ; e .fingendo aver molta, 
(accenda , subito si spacciava dal ragiona- 
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mento. Ma per chi veniva e da Norcia , e 

da Perugia., si comiifciò a sentire come le 

cose erano passate; sicché in breve tutta 

la Terra n era piena , e da ognuno gli 

era data tanta noia, che era una compas^ 

sione, come qualunque di voi puote e ve-» 

dere, e udire. Ma quello, che gli faceva 

peggio era, che alcuni artefici , che da lui 

dovevano avere , ed aspettavano d*esser pa* 

^ti del salario dell* ufficio, cominciarono 

a strignerlo, e per ogni modo voleano es* 

8er pagati. Perchè egli non sapendo più 

^e tarsi, come la terra avea venduta a 

Ser Martino , così gli vendè due casette , 

che egli aveva in via San Gallo, le quali 

il detto Ser Martino in verità tolse più per 

fargli piacere , e per compassione , che 

ehbe di lui , che per altro , confortandolo^ 

avendo da lui sentita questa faccenda , che 

non ne parlasse, uè andasse cercando più 

oltre , che quanto più ne ragionava , più 

vergogna si facea , affermandogli questo 

non poter venire altro che dalle Stinche ('^). 

£d era questa però generale opinione di 

tutti; perchè lui ricevuto il danaio, at- 



{^yStmdhe. Borgh, Orig. Tir. 128. Questo è della car- 
cere pubblica chiamata Sdnche , il qual nome si guada- 
gnò, perchè i primi 9 che vi furon messi dentro , furon 
certi dei castello delle Stinche di Chianti; ma oggi si 
crede quasi per tutti, che Stinche di sua natura vo- 
gliali dte prigioni pubbliche • 
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tenendosi al consiglio di Ser Martino, sanza 
cercar più innanzi , accordò chi doveva' 
avere , ed essendo sanza speranza d'andar 
per Rettore , la bandiera , che rimasa gli 
era, appiccò in San Marco sopra la sepol- 
tura del padre, che pochi anni dinanzi 
era morto; ed alle Stinche airnf&cio suo 
si ritornò • E^ se prima a* prigioni era stata 
rigido, tenendosi gravato da loro, e noa 
sapendo puntualmente di chi, per non 
errala a tutti ingegnandosi far quanto pò- 
tea di male, era rigidissimo. Per la qual 
cosa , essendosi più volte molti di loro ri- 
stretti insieme, e non sapendo a questo 
porre rimedio, Lodovico da Marradi , uòmo 
astuto come voi sapete, ultimamente disse: 
poiché noi non possiamo in alcun modo 
costui raumiliare mverso di noi , e che egli 
pur vuole 9 che noi siamo quegli,. che Fab* 
j»amo mandato a Norcia , ne per scusa ^ 
che noi gli abbiamo fatto , o facciamo , da 
questa opinione lo possiamo ritrarre , ma 
ogni dk raffinandovi su , a noi dà tanto 
liucrescimento , e che la disgrazia nostra 
€i ha condotti in questo luogo misero ^ 
essere sottoposti a tanti suoi mstidj , sanza 
potercene altrimenti aitare; facciamo al* 
manco una cosa , che in tanta afflizione 
noi gustiamo alquanta dolcezza di vendetta^ 
che al mio giudizio passa tutte Taltre dol* 
cezze del mondo • Notifichiamo cosltui alla 
Gabella dd viao, come egli è andato Ca« 
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pitattO dì l^orcia , e non ha pagato )a tassa» 
Di miesto nascerà , che ì Maestri per trar- 
ne diletto manderanoo per lui , e darau- 
nogli noia , di cke lui ara passione gran- 
dissima , ed appresso quel tempo , chi^ egli 
starà colà, pur ce lo iev^:^mo dinanzi. E 
benché egli stimi , che noi siamo suti , 
peggio, che or ci faccia, non ci può egli 
fare ; ed in fine chi fa buona guerra , ha 
buona pace. A questo tutii s*accordaroiio^ 
e fatto Lodovico una tamburagione , per 
un loro amico la mandarono nel tamburo 
d^Ua detta Gabella; la quale yenuta a uo-^ 
tizia de* Maestri, con le maggiori risa del 
mondo mandarono por lui. E come e* fu 
venuto , uno di loro per parte «degli altri 
gli disse : Bianco , tu ci se notificato essere 
andato Capitano di Norcia, e non hai pa- 
gata la tassa ; sicché e* bisogna , che ta 
paghi, e sei eaduto nella pena del doppia. 
Quando egli udì questo , cominciò forte a 
piagnere, dicendo : Signori 'miei , abbiate 
misericordia di me; e narrò loro come la 
cosa era passata . I Maestri facendo vista 
^i non gli credere, per buon pezzo lo stra» 
piarono, ed ultimamente rimasero, che al- 
tra volta fosse da loro . E troppo bene 
tìusci a Lodovico l'avviso- suo, che ogni 
volta , che i Maestri avevan tra loro nelle 
faccende occorrenti differenzia , e vedesson 
non essere d'accordo, era ira loro chi di- 
ceva: pcMché noi non siamo d'accorda a 
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([uest* altre cose , mandiamo pel Kanco , 
e Teggiamo se noi possiamo esser d^accordo 
al fatto suo. E mandato per lai lo tene^ 
▼ano un pezzo, e tratto il diletto volevano, 
h lasciavano in pendente ; e durò questa * 
&tto parecchi rimute di Maestri , che sem- 
pre in. su la prima collezione era mandato 
per lui ; e poi alle volte , quando loro ac- 
cadeva , che non gli era questa piccola £ac- 
ceada , ne poca passione , sanza che fili 
costò parecchi fiorini , perocché a chi de* 
Maestri portava granatuzze , e a chi pallet 
e a chi fusa , o specchi 9 secondo che giu- 
dicava esser loro a crado . E i prigioni ^ 
che con un Messo aella Gabella avevano 
ordinato sentire dì per di come le cose 
passavano , non si potevan saziare di rin^ 
graziare Lodovico aelF avviso per lui fattOi 
traendo di questo- tanto dilètto , e consola- 
zione , che con pazienza comportavan ogni 
altra cosa • Io lascerò stare comp noi dal 
Notaio y che egli maio seco 9 puntualmente 
sentimmo ogn| cosa ; e il diletto , che n<H 
n'avemmo molte volte , e molte natte , che 
questi prigioni gli feciono, onde atten* 
aendo lui a contendere con loro , si ri- 
mase povero 9 e mendico , bizzarro , e; got- 
toso . 

Fatto fine lioneino a questa sua No«- 
I, tutto rìdente si volse a Piero Vini- 
òano^ dicendo: e ben, che vuoi tu fare, 
Kero? rum tu rendere, o vuoi pur atar 
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Eertinace, come tu suoi? Non ti par pia 
ella la Novella mia , che là tua ? DA 
giudica tu medesimo sauza darne a costoro, 
rincrescimento. No» no , disse Piero, altro 
ci bisogna , perocché quantunque la tua 
Novella sia stata e bella , e piacevole , nien- 
tedimeno la mia grandemente Tavvantaggia, 
. peroccV io ho altrimenti , ed il proprio 
parlare de' contenuti in essa dimostrato , 
e detto; icbé tu quello de* contenuti nella 
tua non bai. Appresso questo la mia No* 
velia contiene tutte cose, che traggono a 

3 nel fine, del qual mài sì parla saùza ri- 
ere , e che comunemente più che alcune 
altre gli orecchi degli ascoltanti dilettano ; 
dove nella tua non è così. Pur nondimeno 
noi siamo sottoposti al giudizio di questi 
valenti , e discreti giovani , il quale fuggire 
in alcun modo non voglio . leoncino voi- 
tosi a noi disse : io non mi maraviglio di 
Piero , che questo non mi consenta , per^ 
che uscirebbe fuor dell* usanza sua ; ma 
considerata la vostra prudenzia , io non 
dubito, che torto mi sia fatto. E per non 
tediarvi più, ip non replicherò molte pia- 
cevoli parti della mia Novella, ma $ola 
giudico, che., conoscendo voi il Bianco, 
ed avendo sentito certamente quello , che 
io dico essere occorso , vi debba recare più 
di piacere , che alcun' altra cosa , che nella 
sua si contenga • Piacciavi secondo la vo- . 
stra coscienzia giudicare . Fu tra noi diverse 
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opinioni, cbi affermando più bella la No- 
teUa di Piero, e chi quella dì Lioncìno» 
né potendoci alla decisione accordare con- 
closiye , promettendo a Giorannozzo quella 
non essere T ultima volta, che quivi ci 
avessimo a trovare, rimanemmo, che la 
prima altra volta, che noi vi tornassi- 
mo, dicendone due altre, allora daremmo 
la nostra sentenzia . Ma crescendo pur la 
moria , occorse la morte di Liòncino , la 
quale sbigottiti tutti , chi qua , e chi là p 
niggendo , sanza esser giudicata si rimase , 
perchè jed al tuo giudizio , e di chi leggerà 
rana » e Taltra ne rapporto • 
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Filippo di ser Brunellesco dà a ^vedere id 
òrasso legnaiuolo , eh' egli sia diventa^ 
to uno f che ha nome Matteo • Egli sei 
crede : è me.^so in prigione , do^e 'vary 
casi gt interviene. Poi di quindi tratto , 
a casa di due /rateai è da un prete 
visitato. Ultimamente sé ne va in Un* 
gheria f^j. 



N. 



Iella città di Firenze, e negli anni di 
Cristo M. ecce. IX. come è usanza , tro- 
vandosi una domenica sera a cena una bri- 



O.Fra le molte, cose, che aggiugne a luogo a luo« 
go il Codice MS. della Stroziana, che fa di Giovanni 
Mazzuoli detto il Padre Stradino, vi ha , che la narra- 
zione di tale avvenimento dopo la morte del Broneliesco 
fa scritta da alcuni , che V udirono da lui più volte rac- 
contare ; e furono questi Antonio di Matteo dalle porte, 
Michelozzo , Andreino da san Gimignano , che fu suo 
discepolo e suo reda , lo Scheggia ^ Feo Belcarì , Luca 
della Robbia, Antonio di Migliore Guidotti, Domenico 
di Michelino, ed altri, e che essa narrazione si troira- 
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S' ata di gióvani in casa d* nn genjtilaomo 
i Firenze, il eui nome fu Tommaso de^ 
Pecori , pet*sona onorevole 9 e da bene, e 
sollazzevole , e che volentieri si trovava in 
brigata; ed avendo cenato, standosi al fuo- 
co , e ragionando di molte cose , come in 
tali luogm tra* compagni avviene , ^disse un 
di loro: deh che vuol dire , che stasera 
non ci è voluto venir Manetto Ammanua- 
tini ('^), e tutti glie Tabbiamo detto, e non 
abbiamo potuto conducercelo ? Il detto J\fa* 
netto era , ed è ancora uno che fa le tar- 
sie (^^) , e stava a bottega in su la piazza di 
san Giovanni, ed era tenuto buonissimo 
tnaestro di dette tarsie , e dì fare ordigni 
da tavole di donne; ed era piacevolissima 
persona , e di natura più tosto bonario , 
che no, e d^età d'anm xxvin; e perchè 



va lui vivente di alcune cose, mancante . Soggingne in 
appresso, che ella fu veva Istoria, e non favola, facen- 
doviti strada appunto alla Vita , che subito vi s* intco-, 
duce, di Filippo di ser Brunellesoo. 

tfon vi è dubbio, dice il Manni, ch& questa fu v^ 
la istoria , e conte di vera istoria ne paria il Vasari* 
'Esso Vasari si emenda con tal JNavella nelle Vite di Fi- 
lippo di ser BruneUesco, e di BafFaello Borghini altresk 
in un lupgo del Hlposo . 

Tal Novella da Bartolommeo Davànsati In portata 
in ottava rima, e àtt esso dedicata a Cosimo di Éemar* 
do Rncellai. Finalmente ai nostri tempi ne è stata ca- 
vata una piacevole Commedia in prosa dai fu Senatore 
Antonio del Rosso. 

(*) AJiiwuMiùd, 

{**) Tarda , lavoro, di minuti pe;»ttoli di legname 
^ più «oUn coiBinefsi Insieaie • 
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egli era compresso e grande , era cKiama-f 
io il Grasso , e sempre era usato troyarsi 
con questa brigata di sopra nominata , i' 
quali tutti erano di natura sollazzevole , e^ 
ohe si davano insieme buon tempo • Il qua- 
le o per altre faccende, o pur per bizzar- 
ria , che spesse volte ne sentiva , o che se 
ne fosse la cagione , quella sera» essendor 

Sii più volte detto , mai volle acconsentir 
'andarvi. Il perchè riigionando costoro 
insieme , e pensando cbe di ciò fosse ca- 
gione 9 e non sapendo vederla 9 conchiuso- 
no tutti d* accordo, che da altro che da 
Bizzarria non fosse proceduto; e di questo 
tenendosi un poco scornati , disse quello 
che cominciato avea le parole: deh per- 
chè non facciamo noi a lui qualche trap- 
pola , acciocché non s' avvezzi per sue biz- 
zarrie a lasciarci? A^cui uno aegli altri ri- 
spose: Che gli potremo noi fare, se non 
fargli pagare uii^a cena, o simili zacchere? 
Era tra questa brigata , che cenato aveano 
insieme , uno , il quale avea nome Filip- 
po di ser Brunellesco , il quale per la sua 
virtù , credo che fosse , e sia conosciuto . 
Costui era molto uso col Grasso , e molto 
sapea di sua condizione • Il perchè stato 
alquanto sopra se, e seco medesimo fanta- 
sticando , che sottile ingegno avea , comin- 
ciò a dire: brigata, se noi vogliamo, e* mi 
dà il cuore , che noi faremo al Grasso una 
bella beffa ', tale , che noi n^ avremo anco- 
ra grandissimo piacere ; e quello che mi 
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par da fare, si è, che noi gli diamo a ere* 
aere, eh' e* sia di se medesimo trasmutato 
in un altro , e che non sia più il Grasso , 
ma sia divenuto un altro uomo • A cui i 
compagni risposero, questo non esser pos* 
sibile a fare • A* quali Filippo , assegnate 
sue ragioni ed argomenti, come quello che 
era di sottile ingegno , per quelle n^ostrò 
loro questo potersi fare. E rimasi insieme 
d* accordo desmodi e dell'ordine, che eia* 
senno tener dovesse in dargli a credere » 
che fosse uno che avea nome Matteo , 
eh' era di lor compagnia , il primo comiu- 
ciamento fu la seguente seta in questa foi^* 
ma ; che Filippo di ser Brunellesco più 
domestico del Grasso , che ninno degli al- 
tri, in 6u Torà che è usanza di serrar le 
botteghe degli artefici « sen* andò alla bolr 
tega del Grasso , e quivi stato un pezzo 
ragionando ♦ venne , come era dato V ordi- 
ne, un fanciullo molto in fretta ^ e doman- 
dò; usa qui Filippo di ser Brunellesco, e 
8arebbeci?.A cui Filippo fattosi incontro, 
disse di si, e che era desso egli, e doman- 
dolio quello che andava cercando . A cui 
il fanciullo rispose: e' vi conviene venir 
tette infino a casa vostra , e la cagione si 
è, che da due ore in qua è venuto un 
grande accidente a vostra madre , ed è 
quasi ch^ morta ; sicché venite tosto • Fi- 
lippo , fatto vista d* avere di questo caso 
£ran dolore , disse, : Iddio m* aiuti i e dal 
Grasso prese licenza. Il Grasso, come suo 
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amico, disse: io vo' venir lece se bisonnas»^ 
se fare alcuna cosa ; questi sono casi , ciié 
non si vogliono risparmiare sii amici . Fin 
lippo lo ringraziò , e disse t^io non voglio 
per ora tu venghi, ma se^ nulla bisognerà^» 
te '1 manderò a dire . 

Partito Filippo, e sembiante &cceuda 
d' andare a casa , data una volta , sen* an* 
dò a casa il Grasso , la quale era dinaiizi 
dalla Chiesa di santa Reparata , ed aperto, 
r uscio con un coltellino , come colui che 
ben sapeva il modo, se nVandò in casa, 
e «errossi dentro col chiavistello per modo, 
che persona entrar non vi potesse. Aveva 
il Grasso madre , la quale di quei di era 
andata in Polverosa ad un suo podere per 
fare bucato , e dovea tornare di dì in dì • 
Il Gmsso, serrato eh* ebbe la bottega, an^ 
dato parecchi volte di giù in su per la 
piazza di san Giovanni, come era usato di 
fare , avendo tuttavia il capo a Filippo , e 
compassione della madre, ed essendo un'o-. 
ra di notte , disse infra se : oggimai Filip* 
pò non ara bisogno di me, poiché non ha 
mandato per me . E deliberat9 andarsene 
in casa, ed alF uscio giunto, che saliva due 
scaglioni , voile aprire , come usato era di 
fare; e provato più volte, e non potendo,. 
6* avvide T uscio essere Srcrrato d' entro ; il 
perchè, picchiando, disse: Chi è su? apri*, 
temi ; avvisandosi , che la madre fosse tor- 
nata di villa, e avesse ferrato F uscio d* en- 
tro per qualche rispetto , o che ella non 



f 
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«e ne fosse avveduta. Filippo» cfa^ dentro 
era , fattosi in capo di scala, disse: chi e 
giù? contrafaccendo la voce del Grasso. 
A cui il Grasso disse : apritemi • Filippo 
finse, che chi picchiasse fosse quel Matteo, 
che voleano dare ad intendere al Grasso , 
ch^ e* fosse divenuto ; e faccendo vista d' es- 
sere il Grasso , disse : deh Matteo , vatti 
con Dio, che io ho briga assai, che dian- 
zi essendo Filippo di ser Brunellesco a bot« 
tega mia , ;1i ra venuto a dire , come la 
madre da poche ore in qua stava in caso 
di morte (^) , il perchè io ho fa mala sera. 
E rivoltosi ('^^) indietro, finse di dire: Mona 
Giovanna ( che cosi avea nome la madre 
del Grasso ) fate che io ceni , perocché il 
vostro è gran vituperio , che è due di che 
voi dovevate tornare , e tornate pur teste 
di notte . £ cosi disse parecchi parole rimr 
brottose, contrafÌEiccendo tuttavia la voce del 
Grasso . 

Udendo il Grasso cosi gridare , e pa- 
rendogli la voce sua , disse : che vuol dir 
questo ? e' mi pare che costui , eh* è su , 
sia me , e dice che Filippo era alla botte- 
ga sua , quando gU fu venuto a dire che 
la madre stava male; ed oltre a questo 
grida con mona Giovanna . Per certo io so- 
no smemorato ; e sceso i due scaglioni , e 



(*) Stava per morire* 
{**) A dietro y disse. 
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tiratosi indietro per chiamare daOe fiiiestre^ 
tì sopraggiuose 9 come era ordinato , uno 
die ayea nome DonateUo , intagliatore ' di 
marmi , • amico grandissimo del Grasso ; ^ 
giunto a lui così al barlume, disse: buonia 
aera , Matteo , W tu cercando il Grasso ? 
e* se nVandò par teste in casa. E cosi detto 
alando con Dio. 

Il Grasso, se prima s* era maraviglia^ 
to, udendo Donatello, che lo chiamò Mà^ 
teo, smemorò, e tirossi in su^la piazza di 
aan Giovanni , dicendo fra se : io starò 
tanto qui , cìie ci passerà {*) qualcuno che mi 
conoscerà , e dirà chi io sia (i) • E cosi 
stando mezzo fuori di se , giunser quivi » 
com'era ordinato. Quattro (amigli (^) di què* 
gli ddirUficiak della Mercatanzta, ^C^) ^^ 
messo ,' e con loro uno che avea ad aver 
danari ' da quel Matteo , che 1 Grasso si 
cominciava quasi a dare ad intendere d*es# 
-aere ; ed accostatosi costui a) Grasso , ai 
volse sì messo, e a' fanti (^\ e disse : menate- 
ne ^ui' Matteo.; questo e il mio debitore. 
Vedi eh* io tanto ho seguila la traccia, eh* io 



(*) Capiterà chi che sia» 

(i) Nel sudd. Codice MS» della Stroziana^si aggiu^ne\ se^ 
guatando: Oimèl sarei io mai Calandrino, eh' io ùa-^ 
tosto diventato nn altro, sanza essermene avveduto? 

(♦♦) FamigU delV Hffidale . 

{***) Il Notaio della cassa di detto ì^fflciale ^ € eom 
loro . 

(♦*♦*) Al Notaio y e a famigli. 
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t%o oolto {^"^ . 1 famìgli, e 1 messo Io preso*, 
no , e commciarono a menarnelo via • Il 
Grasso rivoltosi a costui , che 1 faceva pi«* 
{tiare » disse : €he ho io a far teco , cfa# 
tu mi fai pigliare? Di\ che mi lascino; tu 
m' hai colto m iscamhio , eh* io non sono 
chi tu credi, e fai una gran villania (^*) a 
farmi questa vergogna^ non avendo a fare 
ttjolla teco. Io sono il Grasso legnaiuolo , 
e non sono Matteo , e non so che Matteo 
ta ti dica; e volle cominciare a dare loro, 
come qudlo che era grande, e di buona 
fonai ma egli presono di subito le brac* 
eia; e il creditore fattosi innanzi, e guata- 
tolo molto beAe in viso , disse : Come non 
hai a fare nulla meco ? Si , eh* io non co- 
aosco Matteo mio debitore, e chi è il Graar* 
so legnaiuolo? Io t*ho scritto in sul libro* 
ed botti la sentenzia oontra ali* arte tua » 
già fa un annu. Ma tu fai bene» come un 
cattivo 9 a dire che tu non sia Matteo; ma 
ti converrà £are altro a pagarmi , che con- 
traffarti . Menatenelo pure , e vedremo se 
tu sarai 4^so. E così bisticciando il con* 
dassouo alla Mercatanzia. E perchè egli era 
quasi in su Y ora della cena , né per la 
via , ne là non trovaron persona , che gli, 
conoscesse. 

Giunti quivi , il Notaio (***) finse di seri - 



(♦) T ho giunio . 

{**) Cui tu credi , e fai viUaaia • 

C***^) Scrisse la cattura • 

loec. di Nov. Voh IL % 
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Tere la cattura ìa pome di Matteo , e miLi 




quando ne venne preso, 
minarlo più volte ]VIatteo, sanza conoscer «. 
lo , gìugoendo alla prigione , tutti dissero : 
fiuoua sera , Matteo , che vuol dir •quieto? 
Il Grasso udendosi chiamare Matteo da 
tutti coioro , quasi per certo gli parve es- 
ser desso , e risposto alloro saluto , disse t 
io debbo dare a uno parecchi denari , che 
mJba fatto pigliare 9 ma io mi spaccerò 
domattina di -buon* ora ; carico tutto dì 
confusione. I prigioni dissero: {*'^) tu vedi , 
noi siamo per cenare; cena con noi, e poi 
domattina ti spaccerai; ma ben t' avvista^ 
mo » che qui si sta sempre più , che altri 
Don crede • 

^11 Grasso cenò con loro , e cenato 
ch'egli ebbono, uno di loro sii prestò una 
prodioella (***) d'un suo canile, dicendo : Mat« 
teo, statti stasera qui il meglio che tu puoi; 
poi domattina , se tu n' uscirai ^ bene fia ^ 
se no , manderai per qualche panno a ca« 
sa tua. Il Grasso il ringraziò , #d accon^ 



O Mestolo^ 

(»») Or hefl0^ noi. 

(♦**) ProdiceUa^ dira, di Proda ^ Lat Sponda. Fes 
timilitudine si dice eziandio I* orlo 9 o 1' estreiait^ d* al- 
tre cose. Pecor. 3. 1. » En&rossi nel Ietto ^kìo'iilpret9 
^iU' uma delle prode d^l latto (c« 



ck»sr(*) per dormire 9 ed.e^i cominciò ad 
entrare in su questo pensiero » diceodo : 
Alt d^bo io fare, se dei Grasso io sono 
diventato Matteo , che mi pare essere cer- 
to (Araimai , che cosi sia , per tanti ségni 
^ant' io ho veduti ? s* io mando a casa 
Biia madre, ed il Grasso ('^^ sia in casa, e* si 
&tahnd beffe di me ,' p oirassi eh* io sia 
impazzitio ; e d* altra parte e* mi pare pure 
essere il Grasso • Ed iu su questi pensieri 
liiffermando in se stesso d' esser luatteo ; 
ed ora il Grasso, stette jafino alla matti!* 
ùa, che quasi mai non dormii e la matti- 
na levatosi, standosi alla finestrella deiru-. 
scio della prigione , avvisando per certo 
quivi dovere capitare (***)quafcuno, che il co- 
noscesse; e cosi stando , ndla Mercatamfo 
entrò un giovane diiamato Giovanili di 
mésser Francesco Rucellai, il quale era di 
fero compagnia » ed era stato alla cena , e 
dia piacevole congiura, e molto conoscente 
M òrasso , al quale il Grasso iacevà uiro 
cohno (**♦*) per una nostra donna ^ e pure il di 
dinaazi era stato con lui a bottega un buon 
Bcao a sollecitarlo , e avevagli (***^**) promesso 
di dai^li ivi a quattro di quel colmo compiu- 
to , Costui ^enlrato nella Mercatauzia , mise 



n Acconciaronsi » 

(♦♦> R Gratiò vi $la. 

{***) Chi ck€ sia ^ Ciri i^ cono seme ^ 

C^) Cohno ^ «jNóie di tavola o quadro dipinto.. 

(•'•*•) Avea\ 
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il. cajM) dentro alF uscio , dove risponder» 
}a . finestra de* prigioni , ch^ era in quei 
tempi in terreno» alla quale il Grasso era; 
e veduto Giovanni , . cominciò a ghignare , 
e rigtt^rdollo , e Giovanni guardò lui » e 
come mai veduto non Y avesse , disse : di 
che ridi , compagno ? 11 Grasso , parendo- 
gli che costui non lo conoscesse, disse: 
non d'altro no: conoscereste voi uno, che 
ha nome il Grasso , che sta^ sulla Piazza di 
sau Giovanni colà dì dietro , e £a le tarsie? 
Come ? il conosco , disse. Giovanni , si be- 
ne » ed è grande mio amico , e tostò vo- 
glio andare fino a lui per un' poco di mio 
lavorio mi fa . Pisse il Grasso : deh ditemi 
un piacere , poiché per altro avet* a anda- 
re a lui , ditegli , egli è preso alla Merca- 
tanzia un tuo ^mico , e dice che in servi- 
gio tu gli faccia un poco motto . Dice Gio- 
vanni , guardandolo m viso continovamea- 
te , tenendo con fatica le risa : io Io farò 
volentieri; e partitosi andò a fare sue fac- 
cende . 

Rimase il Grasso alla finestra della pri- 
gione , infra se medesimo diceva ; oggimai 
rssMo essere certo, che io non sono più 
Grasso , e sono diventato Matteo , Che 
tnaladetta sia la mìa fortuna ; che se ia di« 
co questo fatto ^ io sarò tenuto pazzo , e 
correrannomi drieto ì fanciulli; e se io noi 
dico^ ne potrà intervenire cento errori « co* 
me fu quello di iersera d* essere preso ; 
iiccbè in ogni modo io sto male * Ma veg- 



namo se il Grasso venisse; che s*ei Tiene ^ 
H) lo dirò a lui , e vedremo quello che 
questo vuol dire. Ed aspettato un artin 
pezzo 9 che costui venisse , con questa fan* 
tasia, non venendo si tirò dentro (*) per dar 
luogo a un altro 9 guardando lo ammatto- 
na^ , e quando il palco colle mani com* 
mèsse • ' 

Era in quei dì nella détta prigione 
sostenuto (i) un giudice assai valente uò- 
mo^ lo quale per onestà al presente si ta*^ 
oe ; il quale , posto che non conoscesse il 
Grasso 9 pure veggendolo cosi mànincono* 
8Q9 credendo avesse tal manincotiia per ri- 
spettò del debito , s* ingegnava di confor- 
tarlo assai bene : dicendo : deh Matteo 9 tu 
stai sì maninconoso 9 eh* e* basterebbe ^e tu 
fossi per perdere la persona; e secondochò 
tu di 9 questo è piccolo debito • E* non si 
TQole nelle fortune così abbandonarsi • 
Perche non mandi tu per qualche tuo 
amico 9 o parente , e cerca di pagarlo 9 o 
d' accordarlo in qualche modo 9 che tu 
^ca di prigione 9 e non ti dare tanta ma- 
niaconia ? 11 Grasso 9 udendosi cotifortare 
così amorevolmente 9 diliberò di dirgli il 
caso interyenutogli*9 e trattolo da un can^ 



(♦) Forse per dare luogo agli altri prigioni. Era ec, 
(i) Il Testo detto dice** Sostenuto peif debito uno 
Gm^ee aisai vafenle uomo 9 e non meno per fama d* alta 
Idtatalara^ cIm di leggi noUssuno 9 il nome del qoal^ 
è Un lacere. 
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to delln prigione , disse: Masaere » posior 
che Toi non conosciate me ^ io conosco 
ben. Toi , e so che voi sete valente uomo . 
11 per che ho diliberato dirvi la cagione » 
ebe mi tiene così maninconoso , e non yo^ 
che voi crediate, che per un piccolo debi- 
to istessi in tanta pena i ma io ho altro * 
E cominciato dal principio del suo caso fi- 
no alla fine, eli disse ciò che intervenuto 
fili . era , quasi tuttavia piangendo , e di 
due cose pregandolo; Funa , che di que- 
sto mai eoo persona non parlasse ; Y altra « 
^h* egli gli desse qualche consiglio , o ri- 
medio in questo caso , aggiugneudo : io 
so , che voi avetp lungamente letto in istu* 
dio, e letto di molti autori^ ed istorie an^ 
ticbe, 'che hanno scritto molti avvenimen^ 
ti ; trovastine voi mai niuno simile a que-» 
sto? . 

Il valente uomo , udito costui, subito 
considerato il fatto , immaginò delle, due 
cose esser V una , cioè , o che costui fosse 
impazzato , o che ella fosse pur beffa y co- 
me ella era , e presto rispose , lui averne 
molti letti , cioè d* esser diventato d' uno 
un altro , e che onesto non era caso nuOf> 
vo (i). A cui il (ti^sso disse : or ditemi , 



(t) TI Testo predetto varia ^ui alquanto : $ra V altre 

soggiugne : Io ebbi già un mio lavoratore , a cui inter- 

ìpemie questo caao jnedesimo. £'1 GniMQ sospirava inai' 

forte , e dou sapeva più che si dire, poiché cod era. 

'I Giudice aggiunse: e'I simile si liegge à^\com^9if^ 
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86 io sono divenuto Matteo, che è di MaU 
teo ? Rispose il Giudice : è - di necessità , • 
che sia divenuto il Grasso • A cui il Gra»» 
so disse : bene ; lo yorrei un pòco vedere 
per isbizzarrirmi. 

E stando in questi ramonaq|enti era 

Jttasi r ora di vespro quauoo due frategli 
i questo Matteo vennero alla Mercatan- 
zia , e domandarono il Notaio della cassa , 
se quivi fosse un loro fratello preso , che 
ha^ nome Matteo 5 e per auanto egli era 
preso , imperocch' egli eran suoi frategli , 
e volevan pagare per lui , e trarlo di jmtì* 
gione . ÌV ffotaio uella cassa , che tutta la 
trama sapea , perchè era grande amico di 
Tommaso Pccori , disse di sì ; e faccendo 
vista di squadernare il libro, disse: e* ci è 
per tanti denari a pelizion del tale. Bene, 
aissono, noi gli vogliamo un poco parlare, 
poi daremo modo di pagare per lui . Ed 
aadati alla prigione, dissono a uno, che 
ara alla flnesti^a della' prigione: discosta a 
Matteo , che sono qui due suoi frategli , 
ebe vengon per trarlo di prigione , che si 
fiiceia un poco qui . Costui fatta la amba- 
sciata (i) , il Grasso venne alla grata , e 



di UHsse « e d' altri trasmutati^ da Circe . £* il vero per 
qpéHo, ch'io oda, e anche abbia letto (s'io mi ricordo 
Mne ) che qualcuno ne è già ritornato , ma rade volte 
tdlvieae se**! caso invecchia panto, ec. 

(i) Ag$àtgne U Testo accennato: £ nel guardare > in 
là , troppo bene € rìconobbono questo dottore a «aio , 
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«aiutai • A cui il maggiore di qaesti ara- 
tegli comiaciò a dire m questa forma : 
Bfatteo, tu sai quante volte noi t'abbiamo 
ammonito di questi tuoi modi cattivi, dbe 
tenuti bai; e sai che noi t'abbiamo detto: 
tu ti vai ogni di indebitando ora con que- 
sto , ed ora con quello , e non pagbi mai 
persona, perchè le cattive spese, che ta£aii 
e del giuoco, e delF altre cose , non ti la- 
sciano mai accozzare un soldo ; ed ora ti 
trovi in prigione , e sai come noi siamo 
agiati a (lanari, e a potere ogni di pagare 
per te , che hai consumato dà un tempo 
m qua un tesoro per tue zacchere (i) , il 
perchè noi t'avvisiamo, che se non fosse 
per nostro onore , e per lo stimolo ci dà 
tua madre ^ noi ti lasceremmo marcire un 
pezzo , acciocché tu t' avvezzassi . Ma per 
questa volta abbiamo determinato cavarte- 
ne, e pagar per te, avvisandoti, che seta 
e' incappi mai niù , tu ci starai più che tu 
non vorrai ^ e oastìti • £ per non essere 
di éà veduti qui, noi verremo stasera in 
suir Avemaria per te , quando ci sarà me- 
no gente, acciocché ogni uomo non abUa 



che ptfrlava col Grasso; e fattogli l'ambasciata, il Già»» 
so dimandò al dottore auello che avvenne al suo lavo- 
ratore ; e dicendogli , cn e non ritornò mai , il Grasso 
raddoppiato di pensieri venne alia grata e salatogli # 

(i) Varia U Tetto MS. E parti avere giustificato la 
cansa > quando tu hai detto *. Tu m' hai colto in iscam- 
kio . Se' tu un bambino? tu se' pure oramai fuori di £us* 
ciuUo. 

) 



a sapere le nostre miserie , e non abbiamo 
Unta vergogna pè* fatti tuoi . Il Grasso si 
Toliò loro con buone parole ^ dicendo cbe 
per certo egli non terrebbe più de* modi ^ 
ch'egli avea tenuti per lo passato, e che 
si guarderebbe dalle zacchere , e di non 
recare più loro vergogna a casa , pregan** ' 
dogli per Dio , come fosse Y ora , che ve- 
nissono per lui. Eglino promisero di farlo, 
« partironsi da lui; ed egli si (*) tiro addie- 
tro , e disse al giudice : dia ci è più bel* 
la , imperocché sono yenuli qui a me due 
frategli di Matteo, di quel Matteo, in di 
coi scambio io sono , ea hannomi parlato 
m forma come s* io fussi Matteo , ed am- 
monitomi molto , e dicono che ali* Ayema* 
ria verranDO^ per me , e trarranuomi di 
qui, soggiugnendo: e come e* mi traggono di 
9ui, dove andrò io ? a casa mia non sarà 
oa tornare , imperocché se y* è il Grasso , 
che diro io, che io non sìa tenuto pazzo? 
e.parmi essere certo ^ che '1 Grasso Ve; 
che non vi essendo , mia madre m' avreb- 
be mandato caendo , là dove vedendoselo 
innanzi , non s* avvede di questo errore • 
U giudice con gran fatica teneva le risa, e 
aveva uno piacere inestimabile ; e disse : 
non v' andare , ma vattene con cjuesti ^ 
che dicono esser tuoi frategli, e vedi dove. 
egli ti menano, e quello fanno di te. 



O Tornò dmar^^ #. 
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E . Stando in questi ragionaiìienti , e> 
comiactandosi a far sera ^ i (rategli giuu^» 
ai^ro, e fatto vista d* avere accordato il cre^^ 
(Jitore e. la cassai il Notaio si levò da se- 
dere con le chiavi della prigione, ed an- 
dato là disse : qual è Matteo ? U Grasso 
fattosi innanzi , disse : eccomi , messore • 
II- Notaio Io guatò , e disse : questi tuoi 
frateglj hanno pagato per te il tuo debito , 
e pertanto tu se' libero. E aperto Y uscio 
della prigione, disse: va* qua. E il Grasso 
uscito fuori , essendo già molto ben buio ^ 
s: avviò con costoro , i quali stavano di ca- 
sa da santa Filicità , al cominciare del sa- 
lire da costa di san Giorgio. E giunti a ca^ 
sa , sen* andarono con costui iu una carnea 
ra terrena, dicendogli : statti qiii tantoché 
fia ora di cena; come non volendolo ap- 

{presentare alla madre per non le dare ma- 
inconia. Ed essendo quivi al fuoco una 
tavoletta apparecchiata, Tuno di loro(*)ri- 
9]tase al fuoco con lui , e T altro se n^ an- 
dò al prete di santa Filicita , eh' era loro 
Parrocchiano , ed era una buona persona , 
e st gli disse : messere , io vengo a voi con 
fidanza, come dee andare T uno vicino al- 
l'altro. Egli è vero, che noi siamo tre fra-» 
tegli , fra' quali ve n'è uno^ che ha nome 
Matteo , il quale ieri per certi suoi debiti 



C) l/scl fuori ^ ed andossene a- un prete y che étava in 
saaia Felicita , ed era assai buana ec, . 



fu presQ alla Mercatanzìa , ed bassi data 
tanta manùicouìa di auesla presura', che 
ci paìre preaso che ufialo- de' ganghe , ^ e 
pare solameiile um cosa, che i^aailli, e pa- 
reodoa in tutte V aUre cose qud Matteo , 
eh* e' si $ttoie\ solamente in una {*) manca , e 
questo k , ch^ e* s ha messo nd capo d* esi- 
ser diTéntato un altr* uòmo , che Matteo • 
Mai udisti la più fantastica cosa ? E dice 
pure {**') essere un certo Grasso legnaiuolo suo 
IMO, perocché ^ta a bottega dietro a san 
Giovanni , e a casa lungo santa Maria del 
Fiore ; e questo in niun modo trarre non 
^i possiamo del. capo. U per che noi Tab- 
Eiamo tratto di prigione ^ e condottolo in 
casa y e messolo in una camera , acciocché 
fuori non sieno intese ^este sue pazzìe^ 
che (^^^y sapete , che chi una Tolta comincia a 
dare di questi se^ni^ poi tornando nel mi- 
gjiior sentimento del mondo, sempre è uc* 
rellato (i) • E pertanto conchiudendo » noi 
Togliamo in carità piagarvi, che vi piaccia 



(*) In una ci ffore che ìnanchi ^ : ■ 

{**) Che é uno , che ha nome U Grasso legnaiuolo , 
che ila da sarika Reparata • 

(^*) l^età che sapeùty che chi una v4tfta comincia a 
fare di queste CQse , e poi tarmando nel ina§giore sentifMni» 
del mondo sempre è tenuto pazzo » 

il) Il MS, aggiugae: E giacché se nostra madre se 
B avvedesse pvtnis , Glie ritornasse , ^ potrebbe essew 
cagione dì qnalche laeonveniente , che ne so io . Le 
donne sono di poco animo; alT^ cayionavole e vecchia* 
£ pertanio ec. 
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venire insitio 4 easa , e che voi gli psrlia^ 
te , ed in^gnatevi di trargli questa fanta- 
iftia del capo , e ('^)Testeremyeae sempre obblir 
gati. Il Prete era servente persona; il per* 
che rispose , che molto volentieri ; e clie 
^egli tavellasse con lui » egli s* avvedrebbe 
tosto del fatto, e che «gli direbbe tanto, e 
per qiodo , che forse gli trarrebbe questo 
£gU(o del capo • 

Messosi in via con lui, n^andò alla ca*. 
sa , e giunto alla camera, ove. era il Gras« 
so , il. prete entrò dentro , e veggendolp 
venire il Grasso , che si sedeva con questi 
suoi pensieri , si levò ritto, A cui il prete 
disse: buona sera, Matteo, Il Grasso rispo- 
se : bidona sera e buon anno ; che andate 
voi cacando ? Al quale il prete disse : io 
sono vfsnuto per istarmi un poco teco • £ 
postosi a sedere, disse al Grasso : $iedi qui 
a lato a me , e dirotti quello cbe io vo- 
glio. Il Grasso per ubbidire gli si pose a 
^dere a lato , a cui il. prete disse in que- 
ste formai la cagione, perch'io sono ve- 
duto qui , Matteo , si è ^ eh* io ho sentito 
cosa , che assai mi dispiace , e questo è , 
die pare che in questi di tu fossi preso 
alla Mercatanzia per tuoi debiti , e secon- 
dochè ho sentito, tu te ne hai data, e dai 
tanta maninconia, che tu scostato in ('^'^)^a 



O Pi ciò 9i saremo sempn ec» 
C**) Che t^ st^ ia €C^ 



•- noTCLtA HL • * 77 

lo 'mpazzàre ; e intra V altre sciocchezse , 
che io odo che tu hai fatte e fai , ' si è , 
che lu di% che non se' più Matteo, « per 
ogni modo vogli essere un altro , ^he si 
cniama il Grasso , eh* è legnaiuolo . Tu se* 
fbrte da riprendere , che per una piccola 
avversità tu t* abbi posto tanto dolora al 
cuore, che pare che t4i ne sia uscito di 
te, e fati uccellare per questa tua pertina* 
eia con poco onore (i). In Tcro, Matteo, 
io non Yo'che tu faccia più cosi, e voslio 
che per mio amore da quiiici (^) innanai tu 
mi prometta di levarti da questa fantasia , 
ed attendere a fiftre i &tti suoi, come fau- 
na le persone da bene, e gli altri uoi$ini« 
è di questo farai gran piacere a questi tuoi 
iBrategii ('^'^) . (2} Se questo si sapesse , che tu 
fossi .uscito di te, tornando poi nel miglioi: 
sentimento del mondo , sempre si diria , 



(1) Jggiugne il MS. t Per 8ei fiorini ( oh è questa 

Kò A gran cosa?) ed anche testé ch^ sono pngtfti? 
neo mio, disse il prète, strignendogli la mano,- io 
qpn to' ec. 
; O Dar ora. 

{**) E a me^ $ oltre a ciò grande utiU e hme a te, 
Imperocché se ec* 

<a) Aggiugnex ed a chiunque bene Vi vuole ^ ed an- 
che a me* Come è però sì gran maestro questp Grasso, 
a f^ gran ricco , che tu voglia piuttosto essere lui , che 
te ? Che vantag^o ci vedi tu a fare co^ ? Poi anche 
#opp9gnamo , che costui fosse un degno uomo , e che 
liuse più ricco di te ( che , secondo che mi dicono que- 
sti tua , è più tosto qualche grado meno ) per dire d'es- 
sere lui, tu non arai però le sue dignità, «è }e sue 
ficchezs^e. 



Ser cl^sa die la facessi » che tu fateì {ao¥ 
i te^ e diresti come uom perduto. Sicbhè 
conohiodendoy disponi d* esser uomo e non 
healda , e Usàa ftnojire «[ueste frascherie (*)^ 
Che Grasso , o non Grasso ? fa a mio mo- 
do 9 che ti consiglio del bene tuo • E guàr- 
davàlo in viso dc4cemeate . Il Grasso udito 
costui con quanto amore gli dicea questo 
fatto , e le accomodate parato eh' egli usa- 
Ta^^nou ddbttande punto d'essere Matteo^ 
in ^ello stantie gli rispose , che era dispo- 
8to a fare quel che potesse di quello dbe 
egli gli avea detto , perocché conbscea « che 
di tutto gli dicea il Ibene suo , e promise^ 
gli da quel punto iunanzt fare ogni for^a;, 
che mai più non si darebbe a ergere d* es- 
sere) altri che IVfatteó , come egli era; ma 
che da lui voleva uni^ grazia , se possifail 
foste, e questa era , che egli vorrebbe par- 
lare con questo Grasso , e discredersi . A 
cui i prete disse : Tutto cotesto è contra- 
rio sC Witti tuoi , ed ancora veggo , che tu 
hai ootesto nel capò . Perchè ti bisogna par- 
lare eoi Grasso ? che hai tu a fare con W ? 
c^e quanto più ne parli , e a quante più 
persone tu oiscoprirai questo fatto, taato 
e )>eggio ^ e tanto più contro a te • E taòi- 
to internò a ciò ^i disse , che egli lo fé 
rimaper e contento di non parlargli • £ par- 
titosi da lui^ disse a' frategli ciò^ che egli 

I If llllll ' i » I B I I I M I I I i l a ■ I ■ I ■ Il IBI < 

O Q^ste frasche j e di tiò ti prejga earamente , 
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avea fatto € detto, e quello ^he'e^^i avea 
promesso^ e preso commiato da loro alla 
Chiesa si tornò (i). 

Nella stanza , che il prete area fatta 
eoa lui , v' era yeauto secretameute Filippo 
di ger Brimeliesco. , e colle maggiori risa 
del mondo discosto dalla camera si fec^ 
ragguagliare di tutto da uno di quei fra- 
telli e dello uscire della prigione , e* di 
quello ch^ègU arevano ragionato per la Tia; 
e dipoi ; ed avendo recato in una guasta^ 
da2za un beveraggio , disse ali* uno di que- 
sti due frategli : late, che- mentre che voi 
cenate, voi gli diate bere questo, o in vi- 
no^ o in che modo vi pare^ che non se 
a' avvegga. Questo è uno oppio, che il fa- 
rà sì forte dormire , che mazzicandolo tul^ 
to, non sentirebbe per parecchi (*) ore , ed 
io verrò poi colà dalle cinque ore , e fare- 
mo il resto . 

I frategli tornati in camera si posero 
a cena con lui insieme , ed era già pas- 
sato tre ore , e così cenando gli diedero il 
beveraggio per modo (**) , che U Grasso per 
verun modo non potea tenere gli occhi a- 



\ (l) SoggìMgne il Testo dettai Uao eli. quo' initeUi ^ 
puòse un grosso d'ariento in mano, per nre più crecuL- 
mle la cosa , e ringraiéioUo dell' opera sua ^ ec. 
O ^on si sentirebie per qualche sei ore, 
{**) Che non se ne avvide . Cenato eh' ebhono f sML 
tosi un poco al fuoco y la medicina cominciò a lavorare per 
modo , che 'l Grasso per verm modo potetk ee. 
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perti per Io graa sonno « che gli era Te- 
nato. A cui costoro dissero: Matteo « e' pa« 
re 9 che tu caschi di sonno * Tu dovesti 
poco dormire stanotte passata • £ appuo- 
sensi. A cui il Grasso rispose: io vi prò- 
iKi^to , che poich* io nacqui , mai si gran 
sonno non ebbi , che se io fossi stato un 
mese sanza dormire ^^ basterebbe; e pertanto 
io me ne voglio andare a Ietto . E comin« 
cialosi a sposliare , appena potè resistere di 
scalzarsi , e u andarsi al letto , che fu ad- 
dormentato fortemente , e russava com* un 
porco . 

All'ora dipùtata tornò Filippo di ser 
Brunellesco con sei compagni ^ ed entrò 
nella camera dove egli era , e sentendolo 
forte dormire » lo presona f e misonlo in 
nna zana con tutti i suoi panni , e porta- 
ronlo a casa sua, ove non era persona (che 
peravventura la madre non era ancora tor- 
nata, di Villa) e portaronlo 'fino al letto ^ e 
misonvelo dentro , e pnosono i panni suoi 
dove egli era usato di porgli; ma lui, che 



soleva dormire da capo , lo pnosono dap- 

Ine • E fatto questo , tolsono le chiavi del- 
a bottega , le quali erano appiccate ad uno 



arpione della camera , ed «andaronsene alla 
bottega 9 ed apertala entrarono dentro , e 
tutti 1 suoi ferramenti , che v* eran da la- 
vorare , tr^mùtaron del luogo ove erano 
ad un altro; e tutti i ferri delle pialle 
trassero de' ceppi, e misero il taglio ai so- 
pra , ed il grosso di sotto , e cosi fecero a 
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tatti i martelli, ed air asce, e simile tutta 
la bott^a travolsero per. modo ^ che pare- 
va (f) che vi fussono stati i dimonj ; e risero 
rata la bottega , e riportate le chiavi in ca- 
mera del Grasso » e T uscio rìserrato , se- 
n'andarono ciascuno a dormire a casa sua. 
Il Grasso alloppiato del . beveraggio dormi 
tutta quella notte sanza mai. risentirsi. Ma 
la mattina in sw V Ave Maria di santa Ma* 
ria del Fiore , avendo fatto il beveraggio 
tutta r opera sua , destatosi , essendo già 
dt, ed avendo riconosciuta la campana, ed 
aperti gli occhi , ^ vergendo alcuno spira* 
giio per ia camera , riconobbe se essere in 
casa sua> e ricordatosi di tutte lecosepas^ 
sate 9 cominciò ad avere gran maraviglia ; 
e ricordandosi dove la sera s^era coricato» 
e dove si trovava allora , entrò subito in 
una fantasia d'ambiguità s'egli^ aveva so- 
gnato quello, o se sognava al presente , e. 
parevagli certo vero quando Tuna cosa, e 
quando V altra ; e dopo alcun sospiro co- 
rale disse : Iddio m' aiuti • Ed uscito del 
Ietto, e vestitosi, tolse le chiavi della bot- 
tega , e là andatosene , ed apertala , vide 
tutta la bottega ravviluppata , e i ferri tutti 
disordinati, e fuori del luogo loro, di che 
ancora non ebbe piccola ammirazione: pu- 
re vegnendoh rassettando , e mettendoli do- 



O (^ cento nUlia diaooU vi fossero stati . 
I Baco, di Nov. Voi. IL S 
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ve stare solcano, in quello ('^) giunsero ds^ 
fratelli di Matteo , e trovandolo così impai^- 
ciato, faccendo vista di non conoscerlo, 
disse Tuno dì loro : buoa dì, maestro. Il 
Grasso rivoltosi a loro , e riconosciutili , si 
cambiò un poco nel viso , e disse : buon 
dì , e buon anno « che andate voi cercan- 
do? disse i'un di loro: dirottelo. Egli è 
vero , che noi abbiamo un nostro fratello, 
che ha nome Matteo, al quale da parecchi 
dì in qua per una presura gli fu fatta , 
per maninconia s' è un poco volto il cer- 
vello , e fra 1' altre cose che dice , si è « 
eh' e' dice non essere più Matteo , ma ^- 
sere il maestro di questa bottega, che par 
che abbia nome il Grasso; di che avendo^ 
lo molto ammonito, e fattogliele dire pure 
ìersera al prete del nostro popolo , che è 
una buona persona , a lui aveva promesso 
di levarsi questa fantasia della testa (**) , e ce- 
nò della miglior voglia del mondo , ed ao- 
dossi a dormire in nostra presenza . Dipoi 
stamane , che persona noi sentì » s* uscì di 
casa, e dove si sia ito non sappiamo; ^ 
pertanto (***) noi eravamo venuti qui per vede^ 
re se ci era. capitato, o se tu ce ne sapessi 
dir nulla . Il Grasso smemorava mentre 
costui diceva quelle parole ; e rivoltosi lo- 



O In quella. 
(**) DH capo . 

(*♦♦) Il peréhièr venevamo qui per sapere te ci foste C^ 
pUaio . 
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ro disse : io non so ciò che i^oi yì dite , e 
non so che frasche queste sono • Matteo 
non è venuto qua, e se disse d^ esser me, 
fé grande villania ; e per lo corpo di me» 
che se io m' abbocco con lui , io mi deb- 
bo sbiz^iTÌre, e sapere s*io son lui, o ejgli 
è itìè • Oh che diavolo è questo da due di 
in qua! E detto questo ^ tutto pien d' ira 

5 rese il maùtello , e tirato a se T ascio 
élla bottega, e lasciati costoro, ^^ n'andò 
verso santa (*) Maria del* Fiore forte miuac* 
Claude • Costoro si partirono , ed il Grasso 
entrato in Chiesa , andava di giù in su per 
la Chiesa, che pareva un leone , tanto ar- 
rabbiato era in su- questo fatto. £ cosi 
stando , quivi giunse uno , che stato era 
Buo compagno , ed erano stati insieme con 
ìnaestro Pellegrino delle tarsie, che stava 
in Terma , il quale giovane di più anni 
€*era partito , e ito in Ungheria , e là avc^ 
va fatto molto bene i fatti suoi pel mezzo 
di Filippo Scolari , che si diceva Io Spano 
nostro cittadino, ch'era allora Capitano Ge- 
nerale dello esercito di Gismondo figlinolo 
di Carlo Re di Buemmia ; e questo Spano 
dava ricapito a tutti i Fiorentini , eh' aves- 
sonò virtù nessuna o intellettuale , o ma- 
'^ualef , come quello , eh' era un signor 
molto da bene , ed amava la nazione ol- 
tremodo » com'ella doveva amare lui» e fé- 



O Santa Meparata. 
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ce a molti del bene . In quello tempo ^ 
venuto questo tale a FireAze per sapere se 

r>teya couducere dì là niuno maestro dei- 
arte 3ua 9 per molti lavorìi , eh* egli avea 
tolti a fare» e più volte n* aveva ragionato 
col Grasso , pregandolo » clx* esli v* andas- 
se ^ e mostrandogli che in pochi anni e* si 
iarebbono ricchi; il quale come il Grasso 
vide verso se venire , aelìbero d'andarsene 
con esso lui. E fattoglìsi incontrp gli disse: 
Ì?u m' hai m<dte volte ragionato» se io me 
ne voglio venire teco in Ungheria » ed io 
sempre t' ho detto di tio ; ora per un caso (^) 
che n^' è intervenuto » e per differenze che 
io ho con mia madre » oilibero di venire 
in caso tu voglia. Ma se tu hai il capo a 
ciò ^ io voglio esser mosso domattina » im- 
perocché y se io soprastessi , la venuta mia 
sarebbe impedita, il giovane gli disse, che 
questo ('^^) era molto caro » ma die cosi Tal tra 
mattina non poteva andare per sue faccen- 
de, ma che egli andasse (***) quando volesse» 
ed aspettasseio a Bologna, che in pochi di 
vi sarebbe. Il Grasso fu contento, e rima- 
si d'accordo, il Grasso si tornò a bottega» 
e tolse molti suoi ferri , e sue bazzicature 
er portare , ed alcuno danaio , che aveva, 
fatto questo, sen* andò in Borgo san Lo- 



I 



<*) IniervemUomi » 

(**) GU era . 

(***) La mattina innanzi^ ed eù. 
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renxo , e tolse-un ronzino a rimettere a 
Bologna, e la mattina vegnente (*) vi montò 
su bene, ^ prese il cammino verso quella^ 
e lasciò una lettera , che s* addirizzava alla 
madre, la quale diceva, ch'ella 8*obrìgassi 
per la dota con chi era rimaso in bottega, 
e come egli se n'andava in Ungheria (**). In 
^esto modo si parti il Grasso da Firenze» 
ei aspettato il compagno a Bologna , se 
n' andarono in Ungheria , là dove si ben 
fecero , che in pochi anni diventarono rio* 
chi (***), secondo le loro condizioni , per favo- 
re del detto Spano, che Io fece maestra 
ingegneri , e chiamavasi maestro Manetta 
da Firenze. E venendo poi il Grasso più 
volte a Firenze, e da Filippo di ser Bru- 
nelleseo essendo domandato ddla sua par-^ 
tita, ordinatamente gli disse questa notel- 
fa, e perchè partito s* era di Firenze. 



O Montò a c&paUoy e ec» 
(**) E che vendesse ciò ^ d^ 9* era. 
(***) Ed ancora sono , e stannosi là 4a kueno sM9 1 
E venendo ce* 
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Novella di Messer Lionardc^ d^ A rezzo. 



N< 



ON son molti anni passati, che troran- 
domi in compagnia di più Gentiluomini^ 
e Donne in una villa non molto dì lungi da 
Firenze , nella quale si faceva convito , e 
festa , ed essendo già festeggiato per lunga 
spazio, piacque a chi ^opra ciò era depu- 
tato, per dar riposo a quelle Gentildonne^ 
che tutte si riducessono a un pratello » che 
avea quella villa , non di grande spàzio » 
ma di molto ornato , e di piaceyol residen-» 
zia; nel quale venuti , e postisi a sedere ^ 
fu dal Signore della villa tratto fuori per 
ispasso di quelle Donne un libro chiamato 
Cento Novelle, composto dall' Eccellentissi- 
mo Poeta Gio. Boccaccio; ed aperto il li- 
bro una di loro giovane , e leggiadra ^ 
molto piacevole , cominciò a leggere , ed a 
caso le venne innanzi la Novella di Gis- 
monda figliuola di Tancredi Principe di 
Salerno , la quale leggendo con voce assai 
chiara , e soave , tirò a se le menti di tutti 
quelli , che v* erano ; e fatto silenzio > 1^ 



NOV. DI Ttf. LIONARDO D*AK£Z^O. 87 

sole con grande attenzione era intesa , « 
udita. E non si potrebbe dire con lingua 
quanto gli acerbi casi di quella Novella 
commosson gli animi di ciascuno ^ massime 
nelle parole affettuose^ e kcrimabili dette 
sopra il cuore di Guiscardo , ^ lei per Tin- 
felice, e protervo padre presentato , e poi 
per la morte di lei , e per lo soccorso del 
padre già pensato , e afflitto di quello ave- 
va fatto ; e furonvi donne assai , che in 
nessun modo poterono celare lo 'mbambo^ 
lare degli occhi, e le cadenti lacrime per 

Sietà 9 e commiserazione di sì acerbo , e 
cloroso caso . Era in quel luogo insieme 
con gli altri Gentiluomini un nostro Citta^ 
dino, il cui nome tacemo al presente; ma 
egli è uomd di grande studio in Greco, e 
in Latino , e molto curioso deir antiche 
Storie ; ed a caso sedeva a canto alla bella 
donna , da cui la Novella era stata letta | 
il quale vedendo conturbare T animo di 
ciascuno ^ per ridurli a letizia , ed a festa 
raccontò un' altra N<s>vella quasi per il con* 
trario di quella di jirima , cbe cominciò in 
^esto modo.^ 

A me è sempre parato , gentilissime 
Donne, che gli antichi Greci d'umanità^ 
e di gentilezza di cuore abbiano avanzato 
di gran lunga^ i nostri Italiani ; e sentito 
nella Novella letta' il crudele , e duro cuore 
di Tancredi Principe di Salerno , se mede* 
Simo d'ogni cpnsolazione x^ ^^ figliuola sua 
di vita privò* M'occorre per Toppositp una 
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NoT^Ia, ovvero Istoria d'un Signor Grecò 
molto ^ù umano , e savio , che non fu 
Tancredi 9 come per effetto si può mostra^ 
re . Dovete dunque sapere 9 che intra i 
successori d'Alessandro Magno fu di gran- 
dissima potestà , ed autorità un Barone 
chiamato Seleùco , il quale fu Re di Siria. 
Questo essendo giovane , prese per moglie 
una figliuola di Tolomeo Re di Egitto « 
chiamata per nome Cleopatra , della quale 
in breve tempo ebbe un figliuolo chiamato 
Antioco 9 e più figliuole femmine , delle 
quali non accade al presente far menzione. 
Avvenne, ch'essendo di eia Antioco d'an- 
ni 14. Cleopatra Sila madre per infirmità 
sopravvenuta mori , e rimase Seleuco suo 
padre senza donna ; il quale stimolato , e 
confortato dalli amici , tolse un' altra don« 
na figliuola d'Antipatro Re di Macedonia , 
chiamata per nome Stratonica , la quale 
con grandissima festa , celebrate le nozze , 
se ne menò a casa , vivendo con lei iti 

{;randissimo contento. Era Stratonica bel- 
issima della persona, e di tanta -piacevole, 
e gioconda conversazione, che dir non si 

Sotrebbe; la quale dimesticata nella Corte 
el marito , ritrovandosi spesse volte a far 
festa insieme col giovane Antioco, e tal- 
volta a giocar con lui, talvolta a cavalcare, 
non se ne accorgendo essa, ne pensando , 
generò ^ nella mente del giovane fiamma 
d'ardentissimo amore , la quale di dì in dì 
partorì mirabile incendio. Era il giovane 
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Antioco in quel tempo d^anni i8. ina di 
natura molto discreto , e magnanimo; il 
quale conoscendo l'amor suo non esser le* 
cito per rispetto del padre , tanto secreta 
in se il teneva , che con nessuna persona 
il comunicò mai^ e quanto la fiamma era 
più occulta , ne aveva sfogamento alcuno , 
tanto cresceva più lardore , che dentro' del 
cuore il consumava ; ne molti mesi passa-^ 
rono, che mutato il colore del volto di* 
venne pallido , e la persona sua prima vi«- 
gorosa , quasi strutta , e magra neir aspetta 
pareva ; intantochè spesso dal padre do- 
mandato era , e dagli altri quello che aves« 
se ; e se sì sentiva bene , a' quali il giovane 
fingendo or una^ cosa, ed ora un* altra ^ìrv 
ogni altro pensiero traduceva le menti lo-* 
roy che in quello, cVera la verità. E 
finalmente fece pregare il padre, che lo 
mandasse faora al governo dell' esercito , 
allegando, che al Cavaliere, il portar Tar- 
mi,^ la fatica della milizia gli gioverebbe 
al difetto, che per troppo agio, ed ozio 
^ s'era generato. Queste ragioni mossono 
il padre a mandarlo nella milizia heom 
accompagnato d'uomini vecchi bene esercì** 
tati ne' fatti dell'arme. Il remedio sante 
dubbio era perfetto, se il giovane avesse 
potuto l'animo portar seco colà dove esso 
andava • Ma perchè l'animo era tutto fitto^ 
e occupato nel viso della bella Donna ^ 
possiam dire , che la persona , e il cprpo 
ne portò nella milizia, ma l'animo suo a| 



gO NOtELLA. IV. 

iulto rimase nel luogo , ove la bèlla Dontlir 
si trovava. E con tutto clie nella milizia 
fosse, niente altro, che della donna sua 
pensar poteva , e dormendo , non altrove 
che con lei gli pareva essere, e spesso piati- 
gè sa la stoltizia sua, che dal cospètto del 
suo riposo con la persona s'era assentato. 
In questo modo non passaro due mesi ^ 
che afilitto da' pensieri cadde in tale iofir-« 
mità , che del letto in nessun modo si po^ 
teva levare. Il perchè di necessità fu« che 
in bara dopo alquanti giorni a casa ripor- 
tato fosse , con grandissimo dispiacere di 
tutti i popoli sottoposti al pad^e ; i quali 
somma fede , e speranza nella virtù del 
giovane avevano, aspettando da lui perfetto 
governo dopo la morte (*) del padre; e sabito 
vi fu concorso di molti Medici per libe- 
rarlo della infermità sopi^ivveauta , i quali 
benché fossono solenni , e famosi , e ado- 
perassono tutto il loro ingegno , pur niente 
gli facevano di prò , perchè la radice di 
sua infermità a loro era nascosa, ed oc-* 
eulta; e non medicavano la mente pro- 
strata, e ferita da mortai colpo d'amore , 
ma medicavano il corpo, il quale dalla 
mente continua passione riceveva . Final- 
mente straccata ogni cura medicinale, non 
era alcuno , che sapesse dar rimedio a tanta 
occulta infermità. Era infra gli altri un 
Medico molto discreto , e scientifico , chia«^ 
mato per nome Filippo • Quest' era Medico 
del Re, e Cittf^diìio della T erra , dove il 
O VUa. — — : 
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Re abitava ^ ìi quale facendo graHdissima 
diligenzia di conoscere Fiafermità del gio- 
irne 9 gli venne pensiero , e sospeziooe 
forse questa esswe passione d'amore, la 
quale gli altri Medici reputavano essere 
una infermità vocata distillazione , che ia 
volgare comunemente si dice tisico . £d 
essendo Filippo in questo suo pensiero ^ 
siocome valente, e mdustrioso , stava molta 
nella camera deir ammalato giovane, e no* 
tava diligentemente ogni suo atto ; e disse 
al Re, cne per dare spasso al giovane era 
bisogno , che la Reina , ed altre donne di 
Corte per lo m^io ogni di una volta il 
venissono a vedere ; e visitandolo , dargli 
alcuno solazzo ; la qual cosa .dal Re subita 
fu comandata. 11 Medico sedendo sul letto 
appresso al giovane, mostrando altra ca« 
eione , il braccio suo sinistro in mano , e 
te dita in sul polso teneva pa? sentire se 
alcuna accidente comprender potesse con 
questa sua prudenzia, e sagadta; finalmente 
comprese la infermità del giovane , pera 
venendola a visitare molte bellissime , e 
gentilis^me donne della Corte, ninna mut* 
tazione senti mai neir afflitto polso delF a* 
mante giovane,, ma quando la Keina, vi 
venne sentì nel polso mirabile formicola^ 
zione , e combattimento di natura. £ quan^ 
do la Reina si fu posta a sedere appressa 
al giovane, e con sua piacevolezza il co- 
imnciò a confortare, parve, che 1 polso 
tutto si quietasse^ e rimanesM placido. £ 
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dopo alcuna dimora , partendosi la Kèina^' 
fu tanto la turbazione , ed inquietudine 
del polso, che fé dubitare il Medico ^ 
maggiore accidente , e finalmente come mor* 
fo rimase. E guardando il Medico nella 
feccia del giovane , la vide di contenta , e 
lieta mutata in' mauinconica, e trista. Per 
la qual cosa il valente Medico senza dub- 
bio comprese, quest'infermità del giovane 
niente ess^e altro , che passione d'amore ; 
e la Reina esser quella, per cui in tanta 
pericolosa infermità divenuto era. Ma nott 
contento a una volta il savio Medico , e 
due , e tre riprovare volle , e trovando 
sempre i medesimi accidenti, prese la cosa 
per certa conclusione» e delibero parlare 
col giovane , e manifestarli di quello , cbe 
s' era avveduto . U che preso tempo , e 
fatto mandare ogni uomo Inora di camera, 
in questo modo cominciò a parlare : ia mi 
credeva , Antioco , che tu avessi in me 
tanta fede, che non che nella medicina 
( trattandosi dello scampo deUa vita tua, 
in grandissimo pericolo riposta ) ma ancora 
d'ogni altra tua faccenda o privata, o pub* 
blica, non mi celassi la verità delle cose 
occorrenti; ora per esperienzia conosco es- 
ser in grandissimo errore , e la mia fedeltà 
non aver meritato nel tuo cospetto tanta 
grazia; della, qual cosa forte mi dolgo. 

Scusando, che sempre in altra parte fosse 
'avermi nascoso la verità. Certo nella mia 
arte propria, e nella salute tua non era 
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da iDgannanm in questa forma*. Sappi adun- 
que » che la radice della tua infermità , la 
qual per vergogna hai voluto celare » è a 
me nota » e manifesta 6i , che , e per che 
cagione , e per cui non mi e nascoso ; ne 
sono sì inumano , che io non conosca la 
£Ìovenile età essere sottoposta agli accidenti 
d'amore, ne essere in nostra podestà chi 
noi amiamo. Ma datti buon conforto » che 
per certo la medicina mia troverà ancor 
rimedio a questo tuo malore , non con 
pillole , o con sciroppi , ma con condurre 
lì Re tuo padre a volere più tosto lasciar 
la moglie , che perdere il figliuolo • Men- 
tre che il Medico diceva queste parole , 
cominciò il giovane si dirottamente a pian-* 
gere, che ritenere in alcun modo si pote- 
va ;' e con siimhiozzi , e sospiri mescolati 
pregava il Medico , che in sua quiete sanza 
noia morire il lasciasse , e trapassare il 
eorso di sua mìsera vita. Della qual cosa 
il Medico il riprese fortemente, mostrandogli 
il dolore , che per la sua morte seguirebbe 
air affitto padre , e la molestia , - che ne 
prendwebbono i popoli di tutto il suo 
fteame, li quali somma speranza avevano 
nelle sue virtù , e di perfetto governo , e 
dolce riposo. Dimostrava ancora il savio 
Medico , questa non esser tal cosa, che lui 
dovesse desiderare la morte, massime es- 
sendovi rimedio non difficile , secondo che 
egli pensava , e che fede , e speranza avesse 
Xie* suoi conforti • la questo modo confor* 
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tato assai il giovane,' e fattoli f^igliare con- 
veniente cibo alla sua dèbolttza^ naudò 
al He , il quale comunche vide il Medica;» 
subito domandò del figliuolo , e t^ome stava, 
e che speranza n*av^va^ Il Medico qua^ 
timido disse d^aver bisogno di parlargli in 
secreto : il perchè ritratti in una camera^ 
essendo soli , il Medico disse t Re , io ho 
trovato la cagione della infermità di tuo 
figliuolo , la quale tanto tempo invano ab- 
biamo cercato . Ma certo molto più li»sto 
vorrei fosse stata occulta , considerato ^ 
che il rimedio porre non vi si può. G>me? 
( disse il Re) cne tanta cosa è questa, che 
sapendola, rimediare non vi si possa?, Egli 
è così, disse il Medico, che rimedio nop 
vi è alcuno . E domandando il Re , e vof- 
lendo intendere che cosa fosse questa, fi^ 
nalmente ( disse il Medico ) la passione 
d'amore, e quella, per cui ha passione, è 
la moglie mia, ed io la voglio per me; e 
sofferirei prima tutti li tormenti , che io 
QÌie h. consentissi; sicché qui non è rime^ 
dio , benché * conosco , potendola avere ^ 
sarebbe il suo ^ampo. Allora il Re quasi 
lacrimando disse: o Filippo, sarai tu cod 
crudele che tu sofferi , cu io perda un tal 
figliuolo per la donna tua? credi, lasciane- 
do questa tua donna, non ne trovare dei- 
Tali re così belle, e, così ben nate, e eoa 
di placet-e come costei ? Tu sai , che il 
divorzio si può fare per probabili ragioili^ 
e cagioni, e dissolvere il presente uatgri* 
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sicmio , e tome un^ altra , uè più probabile 
cagione potrebbe essere che questa • Sicché 
io ti richieggio , e prego ( per la fede , 
ch'io ho in te, per li onori, e benefiz) 
4a me ricevuti , i quali ancor maggior- 
inente intendo moltiplicare , e cresuere ) 
che tu voglia inducere Tanimo tuo al con- 
servarmi queste figliuolo come unica spe- 
ranza mia , e di tutto il Reame. Che s'egli 
avviene, che per questo muore, puoi sti- 
mare qual sarà la vita mia , è qual sarà 
lanimo mio verso di te; e come riguardare 
ti potranno gli occhi miei; e con che fac- 
cia potrai comparire nel mio cospetto, con- 
siderato^ che per cagione di non lasciare 
tma donna , che miir altre trovar se ne 
possono più belle , sarai slato cagione di 
fer njorirc un tal figliuolo , e ponere la 
mente mia in perpetuo pianto. Quanto più 
diceva il Re , e quante più ragioni asse* 
guava , tant' era più grato al Medico quelle, 
udire, perocché contro se proprio le ra- 
gioni verissime allegava . Per la qual cosa 
finito eh' ebbe il Re il suo parlare , guar- 
dando nella vista dei Medico se al cousen- 
tire si disponeva , rispose il Medico in que- 
sta forma : o Re « le tue ragioni sono tali , 
e sì fatte , non eh' una donna a me caris- 
sima , ma dieci ne lascerei per conservare 
il tuo figliuolo ; ma io conforto te simil- 
mente per quelle medesime ragioni, che a 
me hai allegate , facendoti noto in verità , 
che il tuo figliuolo non ha altra infermità» 
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che TÌolenza d amore , e quella, che egli 
tant*ania, è Stratonica tua donna. E se io 
non padre per conservazione del giovane 
dovevo lassar la mia, e trovarmi dell' altre; 
questo maggiormente tu padre per conser- 
vazione del proprio figliuolo denbi questo 
medesimo fare • Il Re , sentendo questo , 
tutto divenne stupido , e volle sentire dal 
Medico , per che modo la notizia di questo 
aveva avuto ; e sentendo , la Reina di que- 
sto niente saperne, ed il giovane per ver- 
gogna, e per reverénzia del padre, prima 
aveva voluto morire , che voler palesare 
la disonesta fiamma , mosso da compassione, 
e non potendo alle sue profirie ragioni con- 
traddizione assegnare al Medico, deliberò 
con perfetto consiglio per conservazione del 
figliuolo lasciare la sua donna . Il perchè 
fatto il divorzio, con helle, ed umane pa- 
role, e con lieta faccia la diede per mo* 
;lie al giovane figliuolo , comanaando a 
ui , e a lei , che voleva , che così fosse • 
Non si potrebbe dire quanto la conveniente 
medicina incontanente giova. Il giovane in 
prima posto quasi in estrema disperazione, 
subito comunque intese la buona voluntà 
del padre esser tanto contento di sua de- 
sideratissima gioia , prese tal conforto , che 
^ pochi giorni tutto si riebbe : e ricevuta 
la sua Stratonica per moglie , visse con lei 
in sommo caudio , e letìzia , e di lei pre- 
stamente eboe figliuoli. Il padre ancora ve- 
dendo il figliuolo scampato di sì pericolosa 
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infermità» susseguentemente vedendo i pic- 
cioli nepoti ( certissima successione ddla sua 
progenie ) frisse contentissimo, e di buonis* 
sima Toluntà» lodando ogni di il partito 
preso per lui, e rendendo continue grazie 
a} Meaico valente , e saggio , che con f»*u« 
dentissima sagàcità partorito aveva tanto 
fruttuoso effetto. Per questo modo fuma* 
nità, e gentilezza del Greco Signore prov« 
Tide nel caso del figliuolo, conservando la 
ìita al giovane , ed a se medissimo perpe* 
tua felicità ; che tutto per contrario £eicen- 
do Tancredi nostro Italiano 9 e la figliuola 
di vita , e se medesimo d^ogni contentezza 
per ruvidezza di natura privare in perpe- 
tuo sostenne. 
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!fi Duca di Milano si fa condur di notte" 
una giovane amata da lui^ e la Du^ 
chessa se ne accorge , dos^e in loco 
deW amata donna essa si fa travestita 
menare al Duca, il quale vedendosi 
ingannato a beneficio della gioitane , e 
contento della Duchessa virtuosamente 
lascia l^ impresa. 

Il Conte Francesco figlìuol di Forza da 
Codignola, prestantissimo G)nte, e. voi dol« 
cissima compagnia , fu Principe, come sape^^^ 
te, al anale ne la natura ne la fortuna 
Tolseno m alcuna cosa mancare» Lasciami 
stare quanto fusse magnifico , splendido ^ 
liberale » benLmo , e clemente , perchè in 
tutti questi efitetti, non solo passo tutti gli 
Uomini della presente età , ma ancora equi* 
Però tutti gli antichi Romani e Greci • Ma 
diciamo clie nelF esercizio militare, dove egli 
locò ogni sua gloria e fama, non fu mena 
valoroso , prudente e magnanimo , che fosse 
Sertorio , Marcello ^ LucuUo , Osare , e 
Pompeo, o chi, fa più rumore di fama in 



carte; e che ciò sia vero f effetto il mosOti, 
pevidiè non solamente d^beUò e superò il» 
lustremente ogni altro Duca valoroso d^ar* 
mati , di quali Italia allora era feeondissinm, 
come sapete , ma ancora si fece per tale 
sua virtù Signore di Lombardia^ Nondiiaeno 
ancora che tutte queste parti fossero in lui 
cumulatamente , come son certo avete a* vo- 
firì ^rni inteso mille volte » e domasse ,» 
èf calcasse vittoriosi eserciti , pur dalle forze 
dei fanciullo arciero non potè fare che 
preso non fusse, e dinanzi al carro 4eUa 
isua deità tra 1 altro numeroso esercito * in 
^onfo menato per «le commendabili belleste 
di una nobilissima giovane della nostra cit^ 
taf il cui nome e cognome voglio •sotu» 
silenzio passare 9 per non dare materia di 
contaminare la sua onesta fama. Della quale 
giovane si accese in tal modo , che d altrd 
che di lei -npn pensava giorno e notte , né 
cosa vedea che tanto gii piacesse , e smorta 
credo ai fin. sarta d*af&nno ^ ^e da lei non 
avesse preso amoroso piacere. E fu opporr 
tunof che li parenti ài quella , posto »isstt 
con suo singoiar piacere, per non vedere 
la morte e desperazione del Signore ,r gliela 
consentisspno . Or questa cosa , non ìso in 
che modo , alle orecchie della illustrìssima 
Duch^sa pervenne , donna, secondo il sesso 
feminino, in ninna parte inferiore aj mar 
rito . La quale dimorando vigilando per 
impedire.questo venèreo effetto , a^ciò tkou 
ricevesse tanto dispiacere e fraudulenza da 
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lai , it quale unicamenta amava . Avvenne 
che una sera essendo la giovane menata al 
Signore nel .castello della città » la provvida 
duchessa standp attenta a tal cosa , ed aven- 
do già poste le spie circa ciò ne fu {atta 
accorta • Onde essendo guidata la giovane 
Iper un certo loco assai secreto fu presa 
4X>n li compagni, e condotti tutti nella sua 
camera dinanzi da lei , la quale con parole 
pertinenti a tal materia gli fece intendere per 
si fatto modo il loro errore , che non manco 
/vergogna che timore gli pose assedio da 

Xi parte , li pure escusandosi li sensali 
loro non avevano fatto quello per fai'e 
cosa che dispiacesse a sua eccellenza nò 

* per cupidità di onore, o guadagno alcuno, 
ma solamente per ottemperare alli fervidi 
mandati del Signor Ducar che si consumava 
nell^amor della aiovane. La eccellentissima 
Duchessa mandolli fuori della camera , e li 
oomaudò che sotto pena della sua indigna^. 

. none senza sua licenza di li non si partisi 
sero fino a tanto non li facesse altramente 
intendere, la sua .volontà, ed alla giovane 
con parole agre , e mìnatrici che si spo* 
gtiasse incontinente • La quale tremando 
Don altrimenti che per vento foglia , e ri- 
gando tuttavia di lagrime il suo bel viso 
per vergogna, e per paura di qualche sup- 
plicio e tormento si spogliò • La Duchessa 
adunque trattosi li suoi ricchi panni, e ve* 
ititasi ^quelli della tribolata giovane , e4 
adornatasi con un vi^lo la testa fino sopra 
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gii oochiy neir abito della giovane chiamò a. 
se ana sua fedele cameriera * e dissegli: fa 
che senza nominar me altramente tu mi 
meni fuori di questa camera senza lume, 
acciò non fusse scorta , e dirai a quelli 
aspettanti in questo modo da parte mia: 
el dice Madonna che voi meniate costei dal 
Signore 9 oom^egli vi avea ordinato, quieta* 
mente e senza indugia. La fedele cameriera 

Siena di non poca ammirazione, non sapen* 
o che questo volesse dire , usd fuwi , e 
menando la sua Madonna per mano in loco 
della giovane la consegno a coloro con 
tjuelle parole, che gli erano state imposte^ 
i quali, lasciate le vane sollicitudinì che nella 
mente aveano jper le minatrici parole avea- 
no ricevute dalla prudente Duchessa , la 
condussero alla duca! camera dd Principe, 
dove picchiato l'uscio , e quello apertoli , la 
misero dentro ritornando loro addietro. La 
savia Duchessa adunque come esterna , e 
vergognosa stando col capo chino , e gli 
occhi a terra, passando avanti circa tre passi, 
senza dire alcuna parola, si pose in piedi a 
mano sinistra a lato al Signore , il quale, 
mandato fuori duo suoi cari camerieri se 
gU fece lietamente incontro , e credendo, 
che fusse l'amorosa donna gli disse: bella 
giovane , qnanto la mia vita cara , tu sei la 
ben venuta per mille milliara di volte , e 
così stando un poco e toccando con )a de- 
stra mano qudla bella giovane , ^ con la 
aimstra la Sjua cin^dida gola non tt potevi^. 
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«aziare ^ ringraziando amore , basciar& quelli 
suoi purpurei labbri , e dappoi ingegnane 
I dosi, come quello eh' ardeva , e sapea ben 
lare l\ule, toccarli con le dita per la scoi* 
latura delle yeslimenta Tebumeo petto, di* 
cendo sempre parole d'aqcendere fuoco nel 
ghiaccio: al fine Taltre desiderate parti yo* 
lendo toccare 9 parye alla sapientissima Dìi^ 
chessa chel suo caro Signor non procedesse 
più oltra, onde levandosi il bianco velo 
che li suoi belli occhis copriva, disse verso 
lai mansuetamente queste parole: ahi ! Signor 
mio, dov* è il vostro valore, dov' è il senno? 
è questa la lealtà conjugale che verso me 
dovete avere , che senza fine vi amo ? ò 
questo il nodo matrimoniale che osservare 
si debbo ^ avendo di me tanti degni figliuoli 
avuto, da illustrare non solamente Italia, 
ma tutto il mondo 7 è questo il buon esem^ 
pio , e nome che lasciare dovete? Cert» di 
voi forte ingannala mi trovo : chi avrebbe 
mai pensato , che un animo grande come 1 
vostro , il quale non temette mai fatica , ne 
conobbe paura, s'avesse lasciato pigliare ad 
una vii fanciulla ? Lassa ! misera me eh* io 
ho veduto cosa che non credetti mai; è 
questo il premio della fede^ eh* io vi ho 

Ìprtftto, e finche io viva portare inten* 
o? Oimè! che questa volta mi trovo più 
.^sperata che afflitta ; e volendo molte altre 
parole seguitare, il Signor conosciuto T in- 
canno , ed essere discoperto quello che cre^ 
deva fussc; secrtto, per vedere la sua cont 
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sorte da lui quanto k propria vita amata 
Testita co' panni dell* amata giovane ^ aar 
aalito prima nella virile faccia di rossore^ 
e poi mandato fuori del suo valoroso cuore 
un caldo sospiro , interrompendo disse : 
Madonna pregovi mi perdonate ^ che vi 
giuro per quanto bene, io voglio air ani? 
ma mia » che quello ho fatto, non è stato, 
per farvi oltniggio , essendo voi amata da me 
aopra tutte le cose del mondo ^ ma per noa 
potere resistere alle forze d'amore, al quale 
Qon potendosi dar legge lega ogni mortale, .e 
fia quanto vuole fiero e galiardo, dove gli 
piace. Ed io a questa volta con mio grave 
danno e ^up^^icio V ho provato , il quale 
non potendo con duro freno reggere la 
mia sensualità , e premere dentro .1 amorose 
6amme son condotto dove me vedete , ìo^ 
dico afflitto in tal modo , chje se per voi 
mi sarà a questo punto negato il piacere 
deir amata giovane , veggio veramente che 
vedrete presto di me crudele e stentuosa 
morte. Per queste parole divenendo la Du* 
chessa pietosa air amorosa passione del suo 
Signore rispose : ancora che grave mi sia 
più che cosa alcuna di questo mondo il 
compiacervi in tal cosa unico Signor mio ^ 

{mr essendo, il mio cuore tutto acceso in 
are sempre ogni cosa che vi piaccia, e 
desiderando assai più la vòstra vita che la 
mia , son contenta , che voi abbiate intera- 
mente ciò che desiderate : e con queste 
parole di quindi partendosi ritornò alla 
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fiorane «da cui ancorn jknqi s'era partita la 
ricevuta paura* £ quoUa delli $uoi paBiii 
rivestita , ornata < ed acconcia prese per la 
mano dicendo, vieni meco figliuola mk e 
ncm aver paura; e cosà presentatda al suo 
Signor le dis^e : e^co Signor mio caro la 
giovane da voi tanto desiderata , della quale 
son molto contenta prendiate quello wsM^ 
e piacere amoroso cne vi piace con quella^ 
che non morto uè afflitto v ma vivo ^ lieto 
vi voglio 5 e così a sempiterno |^udio mio 
senza fin desidero . £ dette queste parole 
volgendo le spalle usci fuori della camera 
chiudendo Tuscio. Il Signor conosciuta per 
tanto effetto la eccellenza delF animo della 
sua consorte , e la pietà d'essa verso lui , 
ed ultimamente il suo incomparabile fallo, 
livolgendo in se come prudentissimo e di- 
screto Principe l'altezza di tanta virtude, con 
giusto freno temperò l'ardore de' suoi pen- 
sieri ; onde chiamata a se la Duchessa su-^ 
hitamente in questa forma li disse : Ma- 
donna il vostro savio parlare di clemenza 
pieno verso l'ingiusto desiderio mio insieme 
con incredibile vostra virtude mi hanno 
legato lo spirito , ed ogni mio pensiero con 
tal laccio tt'amore in voi, che mai più po- 
trà per mano d'altra donna essere disciolto; 
onde non piaccia a Dio, che della coniu- 
gale nostra fede, della quale siete sì fediele 
regina , sia mai violatore ^ domandandone 
tuttaviki umilmente perdonanza d'ogni mio 
commesso errore, e questo detto si tacque; 



« cosi dopo alcune amorevoli risposte so* 
pra ciò fatte , ne fu restituita la giovane a* 
euoi parenti ben vestita e munificata • Ed 
in tal modo generosamente » e meglio assai 
deUa sna condizione , rimanendo il Signore 
e la Madonna con assai piacere e festa dd 
seguito accidente» e con grazia deir amata 
giovane, 1^ q[uàle per tal cagione fu ricca* 
mente maritata : donde, sapientissima com« 
pagnia , il piacevole caso avendo voi inteso» 
quale fu più o la pietà, ovver la tempe* 
rauza, come a principio vi proposi, a vostro 
lóacerc giudicare potete. 
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Maestro Diego portata morto da M. Ra- 
derico al suo coiwento , un altro Frate 
credendolo vivo li dà con un sasso , e 
crede averlo morto : lui fuggesi con una 
cavalla , e per uno strano caso s'incontra 
col morto a camallo in uno stallone con 
la lancia alla resta : seguelo per tutta 
la Città : lo vivo è preso , confèssa lui 
essere stato t omicida , vuol esser gai^ 
stiziato : il Cavaliere manifesta il vero , 
e al Frate è perdonata la non meritata 
morte. 



ALLO ECCELSO RE 

DON FERRANDO DA RAGONA. 

£$01H>I0. 



JL ANTi sono stati, e tanti sono eccelso e 
gloriosissimo Ré li periti Poeti , eloquenti 
Oratori , e gli altri degnissimi Scrittori , 
quali hanno ^rÌTendo fabbricato » e di £^ 
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bricare non desistono ^ ed m elegante prosa, 
ed in verso degno, e latino e materno in 
laude, gloria e perpetua fama di tua se- 
renissima Maestà, che mi persuado che il 
mio rusticano stile ti parrà appresso di 
quelli non altramente che la negra mac- 
chia in mezzo del candido Armellmo. Non- 
dimeno degnandosi la tua altitudine con là 
solita umaoità dh^mi che molto gli avrebbe 
piaciuto , che per me fosse dato memore- 
vole scrittura alla degna istoria successa nel 
regno di Castiglia tra 1 Cavaliere e 1 Fra 
^ucnre , ho voluto più presto obtemperan- 
do a tanto volere errando scrivere , che in 
alcun ^ modo a* tuoi ossequj tacendo non 
satinare : per la cui cagione , e non veru^ 
na temerità ho pur proposto volere nel 
travagliato laberinto inorare, e fare presone 
tuose le mie non degne lettere d^esser lette 
da tanto Re, quale con quella umiltà che 
in me si richiede supplico gli piaccia com- 
piacere prenderle; e quelle quando ti sarà 
dall* altre occupazioni concesso insieme con 
tuoi magnitìci creati e strènui alunni 4i 
leggerle non ti sia no j oso , però che oltre 
che la istoria e già in se notevole , vi tro- 
verai dentro alcune piacevoleza^e , e degni 
gesti de' religiosi , quali non dubitò ti sa- 
ran cagione di continuo far la tua divo- 
zione verso di loro accresòere ed aumentare, 
sì come si aspetta ali* alta Maestà , alli pie-*^ 
di , e bona mercè del quale il tuo fedelis^ 
simo Masaccio si raccomanda , e supplica 
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che per te non sia posto ai aumera de^li 
obbiiti* Vaie* 



HAKRAZI0N1S * 

J^ica adunque « piissimo Re , , che nel 
tempo della felice illustrata recordazione 
del Signor Re Don Fernando di Aragona 
tao desnìssimo avolo che il governo del 
Regno m Gastiglia con tranquilla protezione 
reggea , fu in Salamanca Qttà antica e no-, 
bilissìma di detto Regno un Fra Minora 

p Conventuale nominato Maestro Diego da 
Revalo , il quale essendo uon pieno suffi- 

I dente nella dottrina Tomista , che • nellai 
loro Scotica meritò d'essere al numero de« 
gli altri eletto ed ordinato con non piccolo 
salario a leggere nelle d^^ scuole del 
famosissimo studio di detta Qttà , ed ia 
quello con mirabile fama facea la sua scien- 
za nota per tutto il R^no^ ed anche tal* 
volta facea alcuiie più utili e necessarie 
che di vote predichette. Ed essendo giovine 
ed assai bello e tutto leggiadro , e sotto- 

[ posto ali* amorose fiamme , accadde che un 
di predicando gli venne veduta una giovi* 
netta di maravigliosa bellezza » il cui nome 
fu Donna Catterìna moglie d'uno de'prin* 
cjpali CdTalieri della Città per nome detto 
Biisscr Roderico Dangiagià , quale dal Mae« 
Siro veduta , ed alla prima vista molto pia* 



|I4 fWnjULA T. 

ciutagli» il signore amore con le immagini 
di quella insieme gli donò Tamorosa per* 
cossa al suo già cou laminato cuòre , e dal 
pergolo disceso se ne and& in cella , e butr 
tate da un canto tutte le teologiche ragioni, 
e i sofìGstici argomenti , tutto si diede a 

})ensare alla piaciuta giovine . E come che 
ui conoscesse Talt^za della donna ^ e di 
cui era moglie, e che matta impresa pren- 
derebbe , e molte volte a se medesimo per^ 
suadesse di non entrare in quella trama, 
pur seco talvolta dicea : amore ove vuole 
sue forze adoperare non cerca mai parità 
di sangue , che se ciò si richiedesse , i graa 
t^rincipi non cercherebbero ad ogni ora 
corseggiare a* nostri liti . Dunque quel me- 
desimo privilegio deve avei' amore a noi 
concesso d'amare altamente , che ha a loro 
d'inclinarsi a vili luoghi. Queste ferite che 
amore porge ninno le riceve con antivedu- 
to pensiero , se non alla improvvista , però 
se disarmato mi ha esso signor trovato , aUì 
cui colpi non vale fare alcuna difesa , non 
possenao resistere meritamente son vtnto , 
e come a suo subietto , avvengane quel che 
vuole, entrerò alla fiera battaglia , e se morte 
se ne deve ricevere, oltre ch'io uscirò dì 
pene , almeno dal canto di là anderà lo 
spirito mio con baldanzosa fronte, che in 
sì alto luogo avea i suoi artiglj collocati • 
E rosi detto, senza ritornare alli primi ne- 
gativi argomenti, presa la carta , e con molu 
profondi sospiri , e calde lagi^ime » una ao* 
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concia tà elegante lettera scrishe air amata 
Donna j lodando prima le sue più divine , 
the mortali beUezze^i appresso come egli 
era in tal modo da quelle preso , che o ia 
grazia sua , o morte ne aspettava , ed ulti** 
mamente come che lui per la sua altezza 
conoscesse non meritare essergli dato luogo 
di udienza , pur pietosamente la pregava si 
degnasse concedergli tempo e modo de gli 
a?er possnto secreto parlare , o almeno lo 
accettasse per suo servitore , come esso aveva 
eletta lei per unica donna della vita sua; 
e con molte altre ornate parole fatta fine , 
e quella serrata , e più volte bacciatala , la 
diede ad un suo Chierichetto, e gli disse 
a cui portare sotto la sinistra , ed andò via, 
ove gli era stato imposto , e giunto in casa 
trovò là gentile giovine con molte delle sue 
femine dintorno, ed acconciamente saluta- 
tala gli disse : il mio Maestro vi si racco« 
man(lui e priega, che gli donate un poco 
di delicata farina per ostie , sì come in 
questa letterina più per lungo si contiene • 
La donna che discretissima era , vista la let- 
tera gii parve esser certa di ciò che iu 
effetto volea dire , e presala , e di quella 
ietto il tenore , ancora che onestissima fosse, 
non ^i dispiacque che colui Tamasse, sti- 
mando se sepia ogni altra bella, leggendo 
tutta godeva per lo sentire le sue bellezze 
li altamente lodare , sì come colei che avea 
'CfA peccato originale insieme contratta la 
wnata passione che hanno già tutto il testo 
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del sesso femineo, quale universalmente ten- 
gono che tutta la loro fama, onore e glo- 
ria non consìsta in altro se non ad esser 
amate, vagheggiate, e di bellezza esaitate, 
e vorrebhono più presto esser tenute belle 
e viziose , che virtuosissime^ brutte riputate, 
ralente di meno costei, avendo tutti fi Frati 
fieramente e con ragione in odio, si deli- 
herò di non solo al maestro in niun atto 
compiacere , ma anco di risposta non gli 
esser cortese , e con questo anco concluse 
per quella volta non dirne nulla al suo 
marito ; ed in su tal conclusione fermatasi» 
e volta al fraticello , « senza punto turbata 
mostrarsegli disse : dirai ài tuo maestro che 
il Signore della mia farina la vuole tutta 
per lui 9 e perciò . pensi di procacciarne al- 
trove , e che alla lettera non bisogna fare 
altra risposta, ma se pur la desidera me 
ne doni avviso , che come toma in casa il 
inio Missere , gliela farò far tale quale alla 
sua proposta si richiede. Il maestro rice- 
vuta la rigida risposta , per quella non gli 
scemò niente Tardore , anzi il suo amore 
col desio insieme in maggiori fiamme ne 
accrebbe , e per non ritrarsi punto dalla 
cominciata impresa, essendo la casa della 
donna al convento molto da presso, ripo- 
minciò con tanta importunità a vagheggiar- 
la , che lei non posseva a finestra far8Ì , uè 
a chiesa, ne ad altro loco fuor di casa 
andare , che U stimoloso maestro non gli 
fosse continuo dintorno , di che avvoisia 
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^e di ciò si erano accorti non solo quelli 
della loro contrada , ma anco a gran parte 
della Gttà era a notizia pervenuto; per la 
^uì cagione lei medesima si persuase tal 
cosa non essere da più tacerla al suo ma* 
rito, dubitando che se da altri lo aresse 
sentito, oltre il pericolo , ne Tawerrebbe avu- 
te meuo che onesta donna , e con tal pen- 
siero a<xioì*datasi , una notte stando col m'4* ' 
rito tutto il fatto pun talmente gli raocont^W 
Il Cavaliere che onorato ed animoso era 
iQoIto fu di tanta fiera ira acceso , che poco 
si tenne che in quella ora non andasse a 
porre a ferro e fuoco il Convento e tutti 
i Frati ; ma pur alquanto temperatosi dopo 
che con molte parole ebbe la onestà della 
moglie commendata , gli impose che al Mae« 
stro promettesse, e che la s^ueute notte 
il facesse venire a casa per quel modo che 
a lei miglior paresse , acciò che a un ora 
si potesse ali onore suo satisfare , é non 

! &rsi contaminare la sua cara amata Donna^ 
e del resto lasciasse il pensiero a lui. Come 

; che alla donna duro gli fosse pensando a 

^ che dovea il fatto riuscire, pul:e per ob- 
iemperare al volere del suo lÀarito , disse di 

\ &rlo ; e tornando di continuo il Fraticello 
eon nove arti a zappare su le dure pietre, 
disse: raccomandami al tuo Maestro, e di- 
gli che il molto amore che mi porta , in- 
sieme con le calde lagrime quale mi scrive 
di continuo che per me sparge hanno sia 
trovato loco al mìo cuore per modo ^e 
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io sono divenuta assai più sua che non son 
mia; e come ha voluto la nostra lieta sor- 
te , che pur oggi Misser Lodovico è andato 
in villa 9 e ivi «tara questa notte ad alber- 
go, e pero sonate le tre ore secretameute 
a me se ne vegna, che gli darà a suo mo< 
do udienza ; tuttavìa il prejga che con ve- 
runo amico o compagno per intimo che 
lui ahbia di ciò non si fidi • Il monachino 
lieto a maraviglia si partì, e fatta la gra- 
ziosa imbassata al suo maestro, fu il più 
contento uomo che fusse giammai, paren* 
dogli che *1 corto dato t^*mine^ si approssi- 
masse ; quale venuto , e lui molto bene 
perfumatosi , che non desse del fratino , e 
pensando che^l pallio aveva per buona lena 
camminando a guadagnare, di ottime e 
delicate confezioni furono in quella volta 
le sue biade, e presi suoi soliti arnesi alla 
porta della donna se condusse , e qudla 
trovata aperta entrò dentro , e da una fan- 
ticella al bujo come cieco fìi condotto in 
sala, ove credendosi trovar la donna che 
lietamente il ricevesse , per iscambio di 
quella trovò lo Cavaliero con un fido fami- 
glio , ed a salva mano presolo senza fare 
alcun rumore lo strangolarono. Morto mae* 
strn Diego , il Cavaliero dopo il £sitto al- 
quanto pentito per avere ìe sue possenti 
braccia con la morte di un Fra Minore 
contaminate , e vedendo che pentire e lo 
rimediare non giovava , pensò per suo ono- 
re, ed anche per dubbio deli' ira del Re 
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Cosi morto caràrlo di casa , e nel pensiero 
^i occorse di portarlo dentro del suo Ck>n* 
Tento, e postolo in spalla del suo famiglio 
air orto de' Frati si condussero , e da quin* 
di facilmente nel luogo entrati il portaro* 
DO in quelle parti ove gli Frati andavano 
d loro destro, e per avventura non tro- 
vandosi altro che una seggia acconcia, per 
l'altre che erano rovinale, però che, come 
di continuo vedemo, la maggior parte de* 
luoghi de' Conventuali pajono più presto 
spelonche di ladri che abitacoli de' Servi 
ifi Dio , e in queir una il posero sentato 
Boh altrimenti che come tacesse il suo 
destro, e quivi lo lasciarono ; e rilornalosi 
a casa , stando in, tal modo mis^ere il mae- 
stro càe da dovero parca che acaturisse il 
superfluo del corpo , avvenne che ad un 
altro Frate giovane e gagliardo in su la 
mezza notte gli venne soverchia volontà 
di andare a detto luogo per fare sua op- 
portunità naturale, e acceso un picciolo lu- 
me se ne andò ratto al proprio luoco ov*ei'a 
maestro Diego moilo sentato ^ quale da lui 
riconosciuto , e credendo vivo senza fargli 
motto si tirò indietro per cagione che tra 
loro era per alcune invidie , ed odiosità 
fratesche mortale e fiera iniinistà ; e cosi 
da un canto aspettando fin che lo maestro 
secondo il suo credere fornisse quello che 
anche lui intendea già di fare, e avendo 
in su tal deliberazione pur assai aspettato , 
e non vedendo il maestro moversi • e lui 
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dalla necessità del fatto tirato con seco più 
Tolte disse: in fé di Dio costui npn per al- 
tro rispetto sta fermo, e non mi vuole dar 
luogo, se non per dimostrarmi insino a 
questo atto la sua inimistà per prava in- 
tenzione che ha meco, ma ciò gli verrà 
fallito, perchè io soffrirò quanto potrò, e 
•e io vedo starlo alla sua ostinaìizione fermo, 
quantunque in altra parte andare potessi, 
nel farò togliare ancora che non coglia . 
Il maestro che in duro scoglio avca già 
fermate Tancore, ne poco ne molto si mo- 
vea , il frate non potendo più durare con 
rabbia disse : dunque non piaccia a Dio 
che tu mi debbi fare cotale onta , ed io 
non me ne possa valere , e tolto un gran 
sasso, e fattoglisi presso gli donò una tale 
percossa nel petto che lo fé* cascare in- 
drieto senza però movere alcun membro 
di sua persona : il frate vedendo prima la 
fiera botta , e dopo colui anche non levarsi 
dubitò col sasso averlo già morto , ed aven- 
do alquanto atteso, e credendo e non ere- 
d^endo , alla fine pur gli si accostò , e c^l 
lume tutto guatatolo , e conosciuto del cer- 
to esser morto come già era, ebbe per fer- 
mo averlo ucciso lui nel modo detto , e 
dolente a morte, dubitando che per loro 
inimicizie di botto sarebbe sospettato in 
luì , e per quello andarne la vita , si deli- 
berò più volte , e lui medesimo appiccarsi 
per la gola ; ma meglio sopra di ciò pen- 
sando 9 prepose portarlo fuora del convento^ 
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e buttarlo in la strada per togliere da se 
ogui futuro sosjief to chb altri, per la cagio» 
ne già detta , avere potesse ; e volendo di 
ciò eseguire Teffetto , gli venne in la mente 
il pubblico ed inonesto vagheggiare che il 
maestro di continuo facea a Donna Cata* 
rina, fra se disse: ove lo potrò portare più 
&ciImeDie , e con meno sospettarsi di me 
che dianzi air uscio di Missèr Roderico, si 
perchè è vicino , ed ancora che del certa 
sarà creto, che costui andando alla moglie 
Im l'abbia fatto uccidere; e così detto, senza 
mutare altramente consiglio,. con gran fatica 
postoselo in spalla lo portò dinanzi a detto 
tucio, onde poche ore dayanti per morto 
&*era stato tratto, e quivi ^ lasciato senza 
essere stato da alcuno sentito se ne ritornò 
in convento. ' Ed ancora che il fatto riparo 
^li partisse bastevole alla sua salute, non- 
aimeuo preso per alcun dì con colorata 
Gigione ansentarsi da quivi , e fatto il pen« 
siero se ne andò in quella otta in cella del 
guardiano , e si gli disse : padre Taltro jeri 

r' mancamento di bestia dà soma io lassai 
maggior parte della nostra fatta cerea a 
Medina in casa di un Giostro divoto , però 
correi con vostra benedizione andare per 
<«sa , e menare la cavalla del conyento , e 
col volere di Dio tornerò domani o Taltro; 
e Io guardiano non solo gli donò licenza , 
ina il commend4 molto del suo provvedi* 
toento ; e il frate avuta la risposta rassetate 
*ue ceselline, e posta iu ordina la caTalla 
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aspettata l'aurora per partirsi . Misser Ho* 
derioo , che la ncftte area poco o niente 
dormito , dubitando pur del fatto , essendo 
ornai Ticino al di prese per partito di man- 
dare il suo famiglio d'intorno al conTento, 
ed ascoltare se i frati aveano il maestro 
morto trorato» e quello che di ciò ne di* 
cessero • U famiglio uscendo fuora per for« 
aire quello che gli era stato imposto txo- 
iroTvi maestro Diego assettato dinanzi all'u* 
icio die parca che tenesse una disputa , al 
quale donò non piccolo spavento , si come 
i corpi morti sogliono donare, e ritornatosi 
indrieto chiamò vatto il suo l^nore , e con 
fatica possendogli parlare gli mostrò il mor- 
to corpo del maestro essere stalo ivi ^ipo^^ 
tato • Il CaTaliere si maravigliò forte di tali 
accidenti , e di maggiore dottànza ^li donò 
cagione : nondimeno racoonfortato dalla giu- 
sta, impresa, quale si crcdea avere, con buo- 
no animo propose volere aspettare a che 
dovea il fisitto riuscire, e rivolto al morto 
disse : dunque tu devi essere lo stimolo 
della casa mia dalla quale ne vivo né mor- 
ie ti ho potuto cavare; ma per dispetto di 
colui che ti ha qui condotto , tu non ave- 
rai modo di ritornarci , se non sopra una 
bestia come fosti già t^ju al mondo: ^ ciò 
detto impose al famiglio, che dalla stalla 
di un suo vicino gli menasse uno stallope, 
quale il padrone tenea per lo bisogno delle 
c'avalle e somiere della città, ed ivi stava 
n modo deU' asina di' Gerusalemme , il fa- 
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jtfiglio andò prestissimo , e menogli lo italr 
toD€ con sella e brìglia , ed cga altra cosa 
opportuna bene acconcia; e, come il Gava^ 
liero ayea già deliberato, vi posero il detto 
corpo morto a camallo, imfontelatolo e li* 
gatolo molto bene, gli acconciarono una lan^ 
eia alla resta con la briglia in mano in 
modo come lo volessero mandare allalìatf 
taglia ; e cosi -lui postolo in ordine lo me* 
namo dinanzi la porta della Qiiesa de* hsh 
li 9 ed ivi legatolo se ne rìlomarono a casa. 
Al frate parendogli ora di dovere mirare al 
prepostalo ò^ynmino, aperta primo la porta 
del locò, e poi in su la cavalla montato si 
cavò fuora ; e trovandosi lo maestro dinanzi 
nel modo già detto , che daddo^ero parca 
che con la lancia di minacciasse donar^ 
morte , subito fu di tanta paura terrìto , 
che portò pericolo di lì cascare morto ; so- 
na di ciò occorrendogli un fiero, e dub- 
bioso pensiero , cioè cne *1 spirito di colui 
gli fosse nel corpo rientrato , e fossegli dato 
per pena di seguitarlo per ogni loco , se- 
condo la opinione d'alcuni sciocchi. £ men* 
tre che così abbagliato e pauroso stava, ne 
sapendo qual cammino prender si dovesse » 
al stallone venne odore della cavalla , € 
cavata fuori la sua mazatà ferrata nitrendo 
alla cavalla accostare si volea, quali atti 
donavano al frale maggiore timore. Nòiidi- 
meno in se tornando , e volendo menare 
la cavalla al suo cammino, quale girando 
la poj^ verso il stailfae cùmiucì» a tìvav« 
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calci » il frate^ che non era il miglior ca* 
^aleatore del mondo , fu presso che cascato; 
e per non aspettare la seconda botta strinse 
le gambe forte premendo i peroni alli 
fianchi , e appiccandosi con ambe due le 
mani allMmbasto, lasciata la briglia com« 
mise la bestia ad arbitrio *di fortuna » quale 
fendendosi gli sproni fermi premere ai fian- 
chi fu costretta a correr tempo senza ti^ 
mone 9 ed andare per quella via che prima 
dinanzi gli venne. Il stallone, veduta da se 
partir la preda, con rabbia rotto il debile 
4Ìgame cominciò fieramente a seguirla . 11 
poveretto frate sentendo il suo nemico die- 
tro , e voltato il capo lo vide sopra la lan- 
cia chiuso che parca un fierp giostratore^ 
t con la seconda paura cacciò la prima» 
e tuttavia figgendo cominciò a gridare aju^ 
to ajuto, alle grida del quale, ed al ru- 
more degli sfrenati destrieri , essendo ornai 
.di chiaro, ognuno si facea per le finestre e 
per le porte, e ciascuno parca con mara- 
viglia che scoppiassero gran risa vedendo 
%ì .nova e strana caccia delH due frati mi- 
nori a cavallo, che Tuuo non parea men 
dell* altro morto. La cavalla senza guida or 
là or qua per le strade discorrendo, an- 
dava ove più . comodo gli veniva , dietro la 
quale il stallone pur di rabbiosamente se* 
Xuirla non restava ; e se più volte fu il 
Irate vicino ad esser con la lancia ferito 
non è da domandarne • La calca grande 
jandava di. ooii^inuo ^ costoro seguendo con 
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Sldi 9 cifblare ed urlare in ogni loco^ gri- 
ndosi para piglia ; e chi loro sassi traeQ« 
do, e quali con bastoni lo stallone perco* 
teano, ciascuno dalla impresa separarli si. 
ingegnava , non tanto per carità de' fug» 
centi , quanto per disio di conoscere cui 
fosser coloro ^ quali per lo ratto correre ^ 
raffigurare non si possevano : e cosi- traya* 
gliando per fortuna ad una porta della 
Città si condussero in la quale strettì fu« 
rono il morto ed il vivo insieme presi, e 
con grandissima ammirazione di ciascuno 
riconosciuti, furono tutti due con a cavallo 
meiiati in Convento , e da' frati con dolore 
inestimabile ricevuti • Ferono il morto sep* 
pellire , ed al vivo di donare la corda ap- 
parecchiare 9 quale essendo ligato, per non 
vdere il tormento ricevere, confessò di pia- 
no averlo lui morto per la cagione di sopra 
raccontata • Vero che lui non possea esti- 
mare chi avesse il morto maestro in tal 
modo a cavallo messo, per la quale con- 
fessione non gli fu data la corda , ma in 
una fiera carcere posto ; e mandato subito 
per. lo Ministro per farlo dal Vescovo della 
Città da^li ordini sacri depjorre , ed il Po« 
desta secolare presentarlo , che per omicida 
il giustiziasse , come le leggi comandavano. 
Em per avventura in quei di venuto in 
Salamanca il Re Ferrando , al quale essen^ 
do raccontata la istoria, ancora che conti* 
nentissimo Principe fosse stato ^ e molto del 
successo caso si condolesse, e morte d'un 
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tt notevole maestro^ noadif^ieno àeìì^ pia* 
oerolezza del fatto vinto con ^^uoir' Baroni à 
forte «ne ridea ^ che non si possea in piodi 
tenere. £ venuto il dato termine che prò» 
eeder si dovea air ingiusta condannazione 
del frate ^ M. Roderico che virtuosissimo 
cavaliero era ^ e molto dstl Re favorito sti« 
molato dal zelo della verità , parendogli che 
il suo tacere sarebbe stata unica cacone cU 
tanta ingiustizia si ddiberò prima bisognan- 
do morire » che il vero^ circa tal fatto oo 
cultare ; ed essendo dinanzi al Re ov* erano 
più Baroni e popoli radunati disse : Signor 
mio , la rigida e non giusta sentenza air ia^ 
nocente Minore data insieme con la verità 
del fatto me inducono a decidere la qne* 
stione d'un tale accidente; e però se Vo- 
stra Maestà vuole' perdonare a colui che 
giustamente ha il detto Maestro Diego uc^ 
ciso io il farò qui di presente venire , e 
con approvata verità raccontare sì come il 
fatto particolarmente è successo. Il Re che 
clementissimo Signore era, e desideroso in« 
tendere il vero fu molto liberale del chiesto 
perdono « quale avuto il Cavaliero ^ nel co- 
spetto del Re , e d'ogni altro circostante 
dal principio dell' innamoramento del Mae- 
stro ver^o la sua Donna ^ e tutte lettere ed 
ambasciate per lui mandate,, ed ogni altra 
cosa per lui adoperata insino a quell' ultima 
ora puntalmente raccontò. Il Re aveudo 
prima la testificazione del Frate già sentita, 
e parendogli a quella iu gran pirte esser 
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eonforme, e tenendo M. Roderico per in- 
tegro e buono CavaJiero, senz'altro esame 
gli diede a tutto indubitata fede; pur con 
ammirazione e con pena , e talvolta con 
oneste risa considerava la qualità del tra- 
vagliato y e strano caso . Tuttavia per non 
consentire, che il non dovuto condanno 
dello innocente Frate si mandasse ad effet- 
to, si fé' venire il Guardiano , e ccm lui 
insieme il povero Frate , quali il Re in 
presenza de suoi Baroni ^ e d'altri nobili e 
popoli manifestò come era da vero il fatto 
seguito 9 per la cui cagione comandò , che 
il Frate a supplicio di cruda morte con^ 
dannato, fosse ai continente in libertà posto; 
di che essendo cosi fatto , con la fama re- 
stituita lietissimo a casa se ne tornò • M. 
Roderico insieme con lo avuto perdono fu 
con mirabile lode commendato di quanto 
intorno a tal fatto adoperato avea ; e cosi 
la novella maravigliosa in brevissimi di con 
veloce fama , e gran piacere per tutto il 
Casigliano Regno fu dwolgata; e dopo es- 
sendo nelle nostre Italiche parti pervenuta, 
ed a te potentissimo Re nostro Signore con 
breve eloquio raccontata, ini è già piaci utQ 
per obsequire a' tuoi comandamenti farla 
aegna di eterna memoria sì come la sua 
fronte particolarmente fa dimonstra. 
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JMis^ér MMzeo proto-giudice trova la fi», 
g^iuola con Antwtio Marcello^ il quale, ^ 
non conosciuto , se ne fugge : il padre^ 
manda a morir la figliuola^ li famigli ne^ 
divenneno pietosi , ponenvla in libertà;^ 
la quale per uomo pervenne in corte del^\ 
Duca di Calabria / recapita col sua^ 
Signore a Salerno^ alloggia in casa del*^ 
r Amante , travedo erede del. padre dU^ 
venuto , dalli conoscenza , pigliansi per^ 
marito e moglie , e godono della eredità 
paterna. 



. JLVicoRDOM I più volte da mio vetusto arolo. 
avere per verissimo seulito raccontare 9 come 
nel tempo di Carlo Secondo fu in Salerno 
un singoiar cavaliere dì antica e nobile fa- 
miglia , chiamato Mis^r Mazzeo proto giudv*^ 
ce 9 ricchissimo di contanti e d'altre notevoli 
robe oltra ogni altro suo compatriota « al 
quale, essendo omai d'anni pieno , gli si 
morì la sua donna , e da lei una sola fi* 
gliuola rimastane , Veronica nominata, gio»; 
vane bella e discreta molto, la quale o per 
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)o soverchio amore che 1 padre come ad 

Iftaica e TÌrtuosa li portava , ovvero per 

^rne alcuna alta parentela , ancora che da 

molti li fosse stata per moglie dimandata » 

|ar in casa non maritata la tenea : dov9 

fe¥venne che essendo praticato dalla sua 

Imciullezza in casa loro un nobile giòvi^ 

aetlo , chiamato Antonio MarcdJo , con 

colorata cagione di certa larga parentela » 

bhe con la uK^lie del cavaliere avea. Ve- 

ironica gii avea posto in maniera il suo 

imore addosso » che non ne possea riposo 

idcuno pigliare . Antonio ^ ancora che di« 

icreto e onestissimo fosse, e dal padre di 

n come probo ^liuolo amato ^ pur aven« 

io il fatto ottimamente intèso , e come a 

Rovine non possendo aUi colpi d^amore col 

no debile senoo riparare » da pari fiamma 

icceso 9 avendo Tattitudine al comune vo- 

ere conforme, con acconcia maniera d*a- 

Duor gustar gli più soavi frutti • E ancora 

pbe con discretissimo ordine godendo ^ coli* 

nnuassero in tanto piacere , pur loro prov- 

veriimènto non bastò a riparare al gran 

Naufragio , che dalla invida fortuna lo-* 

ro era apparecchiato; però che essendone 

tna nòtte insieme lietissimo e senza alcun 

lospétto, avvenne che per un non pensato 

Baso furono da uno famiglio di casa visti,, 

i quale chiamato subito il cavaliere e rac- 

MHitatogU il fatto , di male talento ripieno» 

K>n suoi famigli andò dove erano coloro » 

"^ quali nel colmo de' loro piaceri furano 
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a seày^ tnano presi : non4ii?n^eno Aatonio , 
ctie gagliardo ed animoso era lyiolto , per 
fqrzft uscitoli dalle braccia , e eoa la spada 
^l mano fattosi fare luogo , senza essere 
9tato da alcuno conosciuto pè offeso, sp 
pe -ritoniò a casa sua . Misser Mazzeo d^- 
lente a morte rimasto, vedendo a che tar- 
pine era la oosa^^vols^ saper dalla figliuola 
f^hi il giovine fuggito fosse stato; il che 
1^^ come prudente, conoscendo la intera 
wirttt del padre , che ,, per non fìuire ^ 
imni di sua vecchiezza con tanto cargp^ 
ti^r modo alcuno le averia. la mort^ per- 
aonat^ , deliherò la vita del suo a^anty 
essergli più c^e la sua cara , e per finale 
fia^posta gli diede, che prima averia soffer- 
to ogni torddeato coq la morte insieme^, 
che 4 giovine palesare. 11 padre nel furorf 
raccend^dosi , dopo più e diversi tormené 
datigli , e veden4ola pur in sul negare osti* 
fiata ^tare , ancora che la affezion detta 
carne l'astringesse , pur con virilità grande, 
per ultimp partito prese di (arl^ morire : 
p subito 9 senza volerla più vedere , coman- 
dò a duo suoi privatissimi fEunigli', cbe in 
>^eUa ora andassero con una barca , e strfuir 
amatala prima, la buttassero parecchi m|^ 
;glia in ijoarc. Ck)loro9 come che male vqi 
lentieri il facessero , pur per obbedire^ 
prestamente ligatala , al lito del mare If 
condussero, e nel racconciar d^la barq 
a un di loro venne compassione, e ac<x)iii 
.ciamentf teijitatQ il coinp^gmo, che C09 9C| 
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meno rincrescimento di lui in tanto erode* 
fissifio caso inteireiiiTa , da una parola ik 
un* atora trascorrendo , di pari consentimene 
to dekSberamo» se morte ne dovessero rìce* 
: tere , non solo donargli la vita, ma ùa lil>ertii 

rerla« E coni disligatak gli dissero come» 
pietà mossi , noo voleano procedere attat 
I crada sentenzia del padre loro imposta, per 
^ mento dd quale la pregamo che di tal^ 
! e tanto beneficio recòrdandosi , se avesse 
depatriata in maniera che per alcun tem* 
pa tale loro opiarar da suo padre fusse 
itato sentito. Lia poveretta giovane con»- 
%cendo da' suoi medesimi servi m don^ ri- 
bevete ta vita , e non bastare lo rendere 
h grazie di gran lunga « tanl^ ricompensa, 
pregò il remun^ratore di tutti i beni, che 
■"ai sua poi^e gli gnidardonasse di tanto ine- 
itimaUe dooo ; e dopo che a tanto timore 
e tenenre ebbe alcuno loco dato, lor prò* 
messe e giim» per la salute , quale gli do- 
navano,, ai governarsi per modo che non 
cL'al disoietato padre,. ma ad alcuno vivente , 
I «veria. di se notizia data giammai • £ cosi 
i toadali gli capdH , e con li loro panni me*- 
desiasi lo meno nude che posettero in uomo 
traveslifeaJn ., datigli quei pochi danari , che 
addosso si trovarcmo, dirizzatala per Io cam- 
1 mino> di Nupoii, lagrimando, da lei si par- 
iamo V e con suoi pap^mi a casa ritornati , 
"ai lor Signore affirmarono, che uccisa con 
una gran pietra in gola Taveanò circa dieci 
'BÙglia in mare sommersa* La infelice e 
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nobile gioTame , che mai ddla città non era 
\i8cita\ quantunque a ogni passo si sentiva ^ 
.gli spiriti Tcuir meno, solo. per lo pensare ' 
allo lassiare del suo Antonio senza speranza 
di rivederlo mai, e molti vani pensieri di 
ritornarsi T andassero per lo capo , pur 
del ricevuto beneficio e della latta promessa 
insieme recordandósi, la gratitudine^ coma 
a fiore d'ogni virtù, ebbe in lei tanta for« 
tSL , che oan* altro contrario pensier cacciò 
via , e cosi postasi la via tra piedi» comìe 
che di camminare solita non Tosse, recco- 
mandaudosi a Dio, andando e non sapendo 
dove, tuttp il rimanente della notte con 
grandissimo affanno camminò : e trovandosi 
in «ul far del dì presso Nocera , fu giunta 
da certe brigate , che a Napoli andavano » 
con quali familiarmente si accompagnò f 
dove tra gli altri essendo uno gentiluomo 
Calabrese, che certi sproveri ('^) mutati al 
Duca di Calabria portava, parendoli il gio- 
vane di assai buono aspetto 9 il domandò 
donde fosse, e se vplea partito pigliare. 
Veronica, che nelkà sua puerisia, conti»- 
fando in casa di una vecchia Pugliese* 
avea molti vocaboli di tale idioma imparatj^ 
gli occorse di quelli di continuo servirseni^ 
e rispose : Misser , io sono Pugliese, e non 
per altro che per trovare partito , di casa 
mia mi sono mosso ; ma perchè figliuola 
di nobile padre, sono , mal volentieri a vili 
servigi mi penerei. Disse il Calabrese : Dariate 
il cuore di. governare uno sprovied? U che 
O Sprù¥»i^ «parvìeii. 
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t Veronica fu carissima tale domanda , ai* 
tento che lei non che uno ma molti ne 
ayea in casa del padre con gran delicatuta 
gofernati; e gli rispose^ che di sua fan*:- 
dnUezza non si era in altro esercitato: do- 
te dopo più parole camminando ^ si fu a 
tenere uno sproveri con lui acconciato • 
E giunto a Napoli, e dal suo padrone^ re* 
Msto in arnese , che daddovero pareva un 
leggiadro e accóncio scudieri , o che li fati 
•lo avessero deliberato , o che la sua gentile 
I presenzia lo inanimasse , avvenne che al 
I {nresentare degli sproveri , il Duca con li 
\ sproveri insieme volse il Pugliese ^ che ot<- 
timamente gli governava » e cosi fu fatto > 
e posto in lista con le brigale di casa , con 
un gentiluomo Napolitano fu aocoritipagnato: 
Bebé tanto alle virtù e a ben servire si die- 
de, che in breve tempo la grazia del Si- 
enore in maniera acquistò che de* prima 
Hvoriti e onorati era da lui , e in tale fatto 
di continuo aumentando dimorò , finché 
ìUa fortuna piacque le sue cose per altro 
cammino indrizzare . II vecchio padre d'in- 
Mlerabile dolore pieno rimasto, essendo il 
Atto in pubblica voce del volgo divenuto , 
lo più del tempo renchiuso in casa, o talvolta 
^ villa solitario, e melanconico si dimora- 
^. Antonio dopo che con amare e san- 
guinose lagrime ebbe la sua moria Vero- 
wsl pianta e repianta , adendo per caduta 
via sentito die 1 cavaliere non aveva ehi 
il fuggito giovine fosse giammai possuto 
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sapere , per teiere da se àffd sospelto , e 
auzi mosso da compassione ,^ dòpo ak»^ 
ni di del successo easo^ quasi di contittuoi 
con tetterissimo amore a casa sua il ▼ùkar 
"ra , e '1 più ddle votee fora della città ii 
feoea compaìgnìa , e non ahramenCe cbc 

Sroprio e obbediente figliuolo obsequsoso e 
i carità rijpiiefto gli si dimostraTa : il chi 
a Misser Maszeo oliramodo era càtn», pe< 
rò che parea che lui solo a tanto cooflilto 
tion r avesse mai abbandonato, por i« cai 
cagione e per le smgolari Tirtù del gìovìiii 
era cotistrelto come proprio figliuolo amarbi 
e co» verso lui il suo amore rd^tle , cbi 
una sola ora non ,po8sea senza il suo Anto^ 
aio dimorare. £ conoscendolo in tale ofasa» 
quio e ben servirlo con amore e timort 
continuare, nacque nell'animo al cavaliere^ 
dopo che ÌB. sua prava sorte Jo avea scusa 
ifcrede lassiate , volere lui e in vita t Ì9 
«aorte in figliuolo adoptare : e su in tftlé 
pensieri fermatosi , fatto il suo idtimo^ 
finale testamento, d*ogui suo bene molHit 
e immobile eomtitui e foce erede il sbo 
Antonio , e non dopo molto tempo passa 
di questa vita. Antonio di ù granae ereii^ 
tate Signor divenuto , e aUe proprie casi 
del cavaliero noduttosi , non era muno loci 
ihe per rioiiembranza della sua donna noii 
avesse dove l^primato, e dove sospiri buttai!» 
e rammentanMM di continuo c^ lei ave* 
sostenuta la ^norte prima che palesarlo, di 
tjile debito d^amore vinto ^ e al^^ cose assai 



r 



DI MAsuecie SiitsirNiTÀNO. 1S9 
deUft sua Veronica esaininaoda>^ óon seco tofi^ 
demo ordinato e decreto ayeà di mai a to«* 
|Uere mogUe se condurre. E in questi termini 
slandb, accadde che^l Duca deHlierò in Cak» 
hm passare , lo che al Pugliese oltremodo 
fa caro , attento che non solo ìm lassiata 
patria vedma ^ ma del sw» amante e an^ 
Cora del padre, lo quale per ntuno modor 
odiare possea , arria qualche odore sentito ; 
pero che per non dare di se alcuno conosci^ 
vento non dimandandone , ninna cosa ne 
srea saitita jgiammai* E arrivati in Salerno, e 
Mtele lH*igate dei Ihica in diverse case allog? 
9^ , secondo le loro condizioni , avvenne 
«omealla fortuna medesma piacque, la quale 
ddK lunghi afSanni e tribulàzioni , che Ve» 
fonica avea già sofferti la volea liberare , 
e in gioja col suo Antonio costituire , che 
per uno non pensato ne per alcuno imma- 
ttiato ordine, toccò in sorte ad Antonio 
ibrcdb ricevere in casa il Pugliese e 1 
Mqia&Qo : il che quanta a Veronica fusse 
foc^dissimo, ciascuno ne può finre gin- 
wio. Essi furono da Antonio onorati e 
[ ^ecareazati molto , e la séra loro diede sun- 
^tu)aamente da cena : e in qudla medesima 
^g», dove le più ààie volte con la s^a 
^^oà sole» piacer pigiare , e attento or 
fw» or Taltrò mirando , gK sì reppresen- 
tenmo alquanto le immagini della sua don- 
^« della vita e della morte della quale 
^accordandosi , ogni sàa parola di calcati 
^>^piri accompagnava • Teronica vedendosi 
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nella sua casa medesma condotta^ ancora che 
unicamente gli piacesse vedere il suo fedele 
amante signore di lutto , pur non redendo- 
ne il padre ne ninna delle brigate da lei 
lassiktivi , da debita pietà astretta , desiderosa 
di saperne novella , temeva di dimandare : 
e COSI confusa nella cena stando ^ il com- 
pagno domandò Antonio, se quelle armì^ 
che erano nella logeia depinte , fossero le 
sue; al qual Antonio rispose di no, anzi 
erano "state di uno dignissimo cavaliere no- 
minato Miteer Mazzeo proto-giudice ^ il qua- 
le essendo rimasto alla sua vecchiezzaf senza 
figliuoli, aveya lui d'ogni suo bene erede 
lassiato , per il che , come adottato da lui, 
non solo la roba , ma il nome della casa e 
Tarme , come di proprio padre aveva già 
pigliate; Quando Veronicasentì tale novella, 
fu di tanta ìmprowista allegrezza ripiena^ 
che con gran latica le lagrime tenne ^ pur 
temperatasi per &re la cena fornire : la 
quale finita , parve già tempo alla donna 
di ricevere con le braccia aperte il suo 
medesimo bene , da lieta fortuna sino al- 
lora conservatoli ; e preso Antonio pef 
mano , e il compagno con più altre brigati 
lassiando , in camera se ne . entramo . C 
volendo dire alcune parole , come seco pre- 

EQSto avea, per vedere se in alcun mode 
i riconoscesse , non^ gli fu dalF allegrezzi 
ne dal lacrimare d^apnre la bocca concesso^ 
ma adebilita nelle sue braccia si lassiò est 
dere, dicendo • O Antonio inio^ può egl 



estere che non tni conosci? Lui, che, co- 
me ho detto 4 gli ayea parso la sua Yero» 
ijica raffigurare, udendo le parole, fu su- 
bito del suo dubbio fatto certo , e da gran» 
disama tenerezza vinto disse : Deh , anima 
mia, se^ tu viva ancora ? e ciò detto, lui 
anche si lassiò sopra dì lei cadere. E dopo 
che per lun«> spazio senza alcuna parola 
si ebbero abbracciati tenuti^ e in se ritor* 
nati , e gran parte de* loro accidenti nar- 
ratisi , conoscendo Antonio che non era dà 
tenere celato il fatto , che con comune pia* 
cere gli era occorso d^ dovere fare ; e di 
camera al compagno usciti , come che tardi 
fosse, Antonio mandò spacciatamente a ri* 
chiedere tutto il parentato della donna e 
il suo, che per cosa di grandissima impor* 
tanza a casa sua .si conducessero . Li quali 
aubito venuti e insieme radunati » li pregò 
che insino al palazzo del Signore il volesr 
aero accompagnare., perchè lui intendea 
con loro favpre chiedere di grafia al Duca 
I lo reintegrasse d*un feudo nobile, stato di 
Blisser Mazzeo , e già di molti anni d^ al- 
! imi, senza riceverne frutto, per non co- 
L nosciuto occupato tenuto • E tutti di brigata 
I . volentieri andativi, ed essendo dinanzi al 
Signore , lui presa la sua Yeronica per 
mano in presenza di quanti ve n'erano f ogni 
L loro passato e presente successo caso 6enza 
resparagnio alcuno tutti due puntalmente 
raccontamo, dichiarando appresso, come 
dal principio del loro amoré^ per maritp # 
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tnoglie 8Ì aveano e per fiede e di pari (Sot^ 
aentimeoto già presi , e come intendeano ^ 
con grazia di saa Signoria » in tanto degno 
sMttacolo tale matrimonio in pubblico man^ 
care ad ultimo effetto. Il che ancora che*! 
Duca con suoi baroni e eoS comune paren- 
tato, e ogni altro cittadino e forestiero ncf 
restassero ammirati, la qualità degli strani 
casi ascoltando; nondimeno a ognuno ixi 
carissimo vedere , che 1 fine in bene e ono- 
re comune si terminava , e , a maraviglia 
furono le operazioni d'Antonio con le virtù ^ 
della donna insie.ne da ciascuno commen^ 
date. Il Poca C(hi grandissimo piacere ne il 
rimandò a casa , e la mattina ìbXìa con gran 
cerimonia la Messa celebrare nel suo con^ 
spetto , e d^ahri assai nobili e popoli , e 
con generale conteìitezza de^ nostri Saler* 
nitani , fa* Veronica ad Antonio degnamente 
sposare ; e fatti loro grandissimi doni , coél 
felicità e ricchezza con grandissimo amore 
e belli figViuoIi la loro lunga età terminare. 
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BGGMNjyort dilettare tanto di leggere 
cose piacevoli e belle » m'è venuto occasione 
di mosirarmivi grato e degno in qualche 
parte del molto amor che mi portate. E 
ciò è stato col presentarvi una novella di 
Luigi Pulci , la quale forse avete potuto 
' udir ricordare pia duna volta » et eraja 
potete leggere e passar piacevolmente una 
ora di questi di piacevoli • La quale s* io 
vedrò che vi sia cara , come non dubito , 
Tfì ingegnerò per piacervi di provvedervi 
d altre cose degne della gentilezza e no^ 
biltà del bello animo vostro • Intanto ama» 
temi come solete. 

AIU XIX. di Febbraio MDXLVlt 
Di Fiorenza. 
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UnSanese per entrare m grazia del Pipa 
irwita un suo cortigiano a cena, al gitale 
dà oche smhaiicke , e crede dargli ad 
intendere che ^iano pavoni : dip€d , per 
semplicità , credendosi portare al Papa 
im papagaUo , gii portò un picchio; dove 
da tutta la città e dalla corte fu conQ-' 
sduto per semplice . 



M. 



LASucciOy grande onore della città Ji 
Salerno^ molto imitalore del nostro messer 
GioTanni Bioecaccio » ittosuissima madonna 
Ippolita, m*ha dato aordire a scrì^a-e alla 
vostra eeeelleiiBa , leg^cÀido a qtteati di nel 
tuo NomUinsi» molte jj^aeeroU cose , ie quali 
poi che io intesi essere da vostra signoria 
grasoosamente accettate e lette, ko &tto' 
iMmie i naviganti^ i quali sogbono addrizzar 
le loro nari , dove le loro mereàtanzie' in- 
tendono aviere ricapito. Io voglio essere di 
q^e^ , che non si fidando molto atta lorù 
«arte, et afia debile barchetta, &nno piccole 
inoistte 9k principio . Per la qital cosa io 
voglio e intendo solo rectt^ure hreiiemente 
una piccida novelletta , che io senti , non 
^<mo moki anni passati , per cosa vera d'an 
cittadini Sanes^ . Il quale per parità più 
tosto che per altro commise alcuno errore» 



BOii vi pensando malìxia. Ma non sia per 
tanto chi creda, clie queste, cos^ io scm% 
per odio o per alcuna malivolenza ; perchè 
fui sempre ^amicissimo a quella magoihca cit« 
tà. Né ancora a questo mi ha mosso Tessere 
slato noi pregati da loro a scrivere , perchè 
\kn certo Sanese ha composto alcuner no« 
velie, n^e quali sempre introduce nostri 
Fiorentuii css^^ stati incannati da* Sanesi 
in diversi modi : conciosia cosa che ip per 
yie quante vòlte m* ingannassero sempre lo 
perdonerei loro liberamente per amicizia e 
per fratellanza , e massimamente ricordan- 
domi come il nostro Salvator? perdonò a 
coloro in croce , E non domando ^ancora 
per qtie^p le ghirlande dello alloro • Ma 
b' io potessi in aleyn modo jujacere a tanto 
* spettatissima madozma scrivendo questa e, 
delle altre cose più .accomodate, perchè 
pur qualche volta ci siamo esercitati ne ^U 
studi e nelle buone lèttere ; quetto sarebbe 
il vero e giusto prezzo, e da noi «olo de- 
siderato d'ogni nostra fatica * Imperocché 
xqr confesso essere stato lunso tempo molto 
i^ffezioiSLato e incognito servidpre alla signor 
ria vostra • E come avrò potuto fare sdtri- 
menti , riduceqdoini bene a memoria la 
fede intemerata e antica d«lla mia patria , 
e Tampre reciproco e ijnU'inseco della casa 
di Cosimo de* Medici ^ eh* è unp gjloripsis^ 
simo padre a* suoi f^cissimi figliuoli ^ O 
.quale sarebbe colui , che avessie punto di 
Kei)^rpsit4 d'. a^MPip , « di «uor ««9 vije , 
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che non avesse ancora in riverenza la fama 
tanto volgare , gì' invitti trionjS , e le can* 
dide palme di Francesco Sforza; e le inef* 
fiibili virtù delia vostra famosissima madre? 
a i qnali non si vedrà più simile al mondo 
fino al nostro notissimo die. Voi adunque» 
la quale splendidissima del loro sole , nou 
tralignate da quegli , et avete speranza et 
alto soggetto dì scrivere, accetterete beni- 
gnamente f con quella fede che a voi vie* 
ne , la novella nostra , acciobch* io non fac- 
cia più lungo esordio a si piccioia operetta; 
e leggendola alcuna volta vi xicorderete di 
Luigi Pulci t e della sua frottola . Il quale 
ferventissimo servidor vostro e dello illu- 
strissimo signor Duca di Calavria , a voi 
benemerito sposo , et al tutto dignissimo 
del nome del suo eccellentissimo avolo , si ' 
raccomanda umilmente alla vostra inclita 
signoria; la quale in questa vita e ndl*al« 
tra in cielo telioemente vi conservi • 

È eia sapere, che al tempo che Papa 
Pio era a Corsìgnano accade in Siena iscon* 
eia e ricordevole smemorataggine. Esso ve« 
ramente dignissimo e sommo Pontefice , e 
non immento del famosissimo Troiano , era 
venuto a rivedere e redifìcare il suo antico 
nido 9 che avrà eterno noùie da quello • 
Già si manifestavano i superbi palagi e gli 
altri edifiet 9 i quali non potevano par^« 
giare Talte mura ; e la fama era vulgata 
per tutto della città Pia « Ma sopra tutto 
Siena era ia su lo^ sooppiai^e di lx>ria e di 
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maraviglia ; et aveva un suo cittadino , il 
qaale ancora è vivo » et è mercatante assai 
riputato fra gli altri . Questo era da* suol 
primi anni stato molto compagno e dome- 
stico d'Enea Piccolomioi , et avevano con-, 
samato insieme gran parte della fanciuUez-* 
za, e fatto delle cose che richiedeva Tetà 
e'I paese « Per che sentendo le maraviglie 
di Corsignano e del Papa , desiderava d an^ 
dare un di a visitarlo 9 e riconoscere Tami- 
cizia vecchia. E ricercava con tutti e suoi 
pensieri, come e' potesse prima mandargli 
clonare qualche cosa accomodata ; e molte 
volte pensò di mandargli una testuggine , 
che aveva molto bella ; dipoi per consiglio 
della fante si stolsé, et avrebbe in quel 
tempo comprato a ogni prezzo un spinoso, 
o qualche simile pazzia. E per avventura 
in quel di messer Goro venne a Siena; la 
qua! cosa come il prefato senti si rallegrò 
tutto , e parevagli che Dìo glie lo ayesse 
mandato per consigliarsi da lui del dono , 
e per avere qualche mezzo che lo introdu- 
cesse a notizia ài Papa , sapendo quanto 
valeva e poteva appresso alla sua Santità ; 
per non andare cosi scusso a ricordare cose 
molto intarlate e vecchie, E andoUo subito 
a visitaI^e , e fattosi appena motto disse la 
prima parola : Ch' è di chel santino uomo 
di messer Enea ? è egli vero che sia fatto 
'Papa? abbiamo già bevuto insieme cento 
; mezzette. V voglio andare a vederlo, e ri- 
cordargli de' mostaccioni che io gli diedi 

Race. 4» Nov. ToU IL to 
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nel F<mt6gaia , quando io gli feci cadere ^ 
biezo. Ma egli era allora il più dolce suo 
cherello del mondo . E dopo molte scioc- 
chezze, volle che tnesser Goro g|i promet- 
tesse andar la sera a cena con lui^ e xnes^ 
ser Goro accettò ; e partitosi e tornato a 
casa ebbe de* suoi amici consiglio, ed x)r* 
dinò di fargli onore assai , e pararono la 
casa molto riccamente: poi si disputò delle 
•vivande, e fu allegato tra loro de' pavoni 
>^n le penne , che avevano più volte inteso 
già a Roma, ed ancora a Firenze essere 
stati dati al convito; ma quaai Tavevano 
come un sogno , sen:^ sapere in che modo 
stessero adattare , se non lessi neir acqua; 
ed accordaronsi di così fare. Ma non si 
trovando pavoni , se n'andarono in sul cam- 

So dove SI vendevano Taltre cose , e tolsero 
uè oche salvatiche , eh' erano quivi a ven- 
dere ; parendo loro che elleno con le pa- 
vonesse avessero assai similitudine , per certe 
penne che hanno nelle ali , e da potere 
facilmente con esse ingannare messer Goro, 
Levato loro i piedi e '1 becco , portarono 
«quelle a casa , e messe nel calderotto a 
bollire con tutte le penne, prepararono 
molte altre vivande a lor modo . Venne 
adunque la sera messer Goro , e menò al- 
cuno cortigiano , e fu ricevuto molto alle- 
gramente dal suo convitatore , e menoUo , 
come si fa , veggendo la casa parata . E 
vennevi un poco di disgrazia anzi che 
no per far bene; perchè egli aveva messo 
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fanne del Papa sopra Tuscio della cucina» 
e quella di messer Gero era dentro V ao« 
qoaio ; la cpiale volendo mostrargli , alzò 
tanto la lucerna t ch'egli avea in mano» 
elle a salvamento gli rimboccò tutta iutiera 
una gran lucernata d olio sopra un rosso 
mantello ; di che fo un poco di «candalo ; 
e panrecli aver mal fatto , e trasseglielo 
so&to di dosso f e lascioUo per alquanto 
in giubberello in sala molto pulito } e corso 
in camera di portò una sua cìoppa lungft 
da Terno ^ Jtbderata di neri e grossi castro- 
ni, e misegnene in dosso; la qual cosa 
messer Goro, avvegna che fosse di state» 
e molto caldo » come savio , si comportò » 
ccmosduto la sua buona fede • E fu ordi* 
nato in tanto da lavarsi le mani , e posero 
messer Goro in testa di tavola» dipoi altri 
cortigiani » eh* erano venuti con lui , e bec- 
carono molte torte buone marzapane a prin» 
cipio. Dipoi fu portato a messer Goro un 
piattello dov* erano i pavoni senza becco » 
ed ordinato uno che tagliasse ; il quale noi» 
essendo più pratico a simile uffizio , gran 
^zzo s'affaticò a pelare , e non puotè far 
si destro y che non empiesse la sala e tutta 
k tavola di penne » e gli occhi e la bocca 
eU naso e gli orecchi a messer Goro e a 
tutti : la quale semplicità conosciuta tacque** 
ro 9 e tolsero deli' altre vivande alquanti \ 
bocconi, per non guastare Tordine» e di \ 
nuovo cacciarono giù penne secche . Per ^.^ 
questa sera sarebbono stau buozu ^pameri 
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ed astori. Levata poi questa* maledizione di 
tavola , vennero molti arrosti , pure con 
assai cornino ; ma ogni cosa si sarebbe per- 
donato , se non avessero all' ultimo fatto un 
poco di errore, e per isciocchezza presso 
che un brutto scherzo a messer Goro, et 
agli altri eh' erano con lui la sera. Concio* 
6ia cosa che '1 padrone della casa con suoi 
consiglieri , per onorare più costoro , ave- 
vano ordinato un piattello di gelatina a lor 
modo , e vollono farvi dentro , come si fe 
alle volte a Firenze o altrove , Tarme del 
Papa e di Messer Goro con certe divise? , 
e tolsero orpimento , biacca , cinabro , ver- 
derame , et altre pazzie , e fu posta innanzi 
a messer Goro per festa e cosa nuova ; e 
messer Goro ne mangiò volentieri , e lutti 
2 suoi compagni per ristorare il gusto degli 
amari saporì del cornino , e delle strane 
vivande ; pensando che colai cose fossero , 
come è usanza in ogni buon luogo , di zaf- 
ferano , di latte di mandorle , di sandali 
e di sughi d'erbe , e simili cose . E per 

50C0 mancò poi la notte che ^on disten- 
essero le gambe alcun di loro , e massi- 
mamente messer Goro ebbe assai tiavagUo 
di testa e di stomaco , e rigittò forse la 
piumata delle penne salvatiche. Dopo que- 
sta vivspida diabolica e pestifera vennero 
assai confetti , e forbissi la cena ; e Toste 
s'accostò a messer Goro , et appoggiossigli 
in sulle spalle e in sul capo , e' stettegli 
tutta sera addosso . Sì che tra «questo e la 
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piDppa lunga € sconvenevole » lo fece tutta 
sera trafelare di caldo , e cicalò per un 
tratto del Papa a suo modo ; e intanto fece 
fare le bisciaccole a due suoi cittolelti » 
quello che noi ciiiamiamo a Firenze T alta- 
lena , e a Pisa anciscocolo , a Colle il pen« 
doio , a Roma la prendifendola, a Genova 
Io balsico , a Napoli la sai impendola , e a 
Milano lidoca, acciocché meglio intendiate; 
che gli parve un giuoco molto terribile . 
Ma poi che fu consumato gran pezzo della 
notte , essendo in più modi stracchi messer 
Goro e gli altri delle pazzie di costui, tol- 
sero licenza 9 e andaronsi a casa loro, dove 
.ebbero la mala notte , e pentironsi più d'una 
volta della cena . Ma certo , a colui che 
l'avea fatta , parve eh' ella fosse andata trop 

rbene , salvo che della aran lucernata , 
quale se n'aveva messer Goro portata in 
sul mantello ; e parv^gli a suo giudicio che 
fosse stata cosa molto magnifica quella spen- 
^cazzata dell' oche lesse. E ripreso da questo 
animo , e per le parole di messer Goro , usci 
l'altra mattina per tempo dalla città , e andò 
A. un suo cioccio per assettare sue faccende, 
e per potersi poi qualche di stare a Corsi- 
gnano con più agÌ€> . Ora , perchè la for- 
tuna è molto sagace , al mio parere, truova 
tutti gl'ingegni quando vuole lare impazzare 
uno a suo modo, accade che tCH*nandosi il 
medesimo di in verso Siena questo uccel- 
laccio, trovò un altro uccello più strano 
di lui , et era un contadino nella strada 
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poco innanzi 9 ed aveva preso nn piccbio» 
€ portavalo a vendere a Siena ^ ciò e quello 
eh' è quasi verde con certe penne rosse al 
capo , il quale con lungo becco suole molto 
perseguitare le formiche, di che i nostri 
poeti hanno favoleggiato e detto , che e' fii 
uno antico Re dltalia chiamato Pico , che 
8Ì convertì in questo uccello; e riserha 
ancora il nome e i fregi del reale amman* 
to. Il quale come costui vide , parvegli un 
papagallo ; e pensando ch'era dono da man* 
darlo al Papa , disse a colui che Taveva iti 
mano : Dove porti tu chel papagallo ? per 
che il villano fu più mascagno di lui ; ed 
avvedutosi della sua sciocchezza , sapendo 
cbe i papagalli erano molto stimati , rispose 
che lo portava a donare a un suo amico ; 
e lasciossi un poco pregare, poi glie lo 
concedette in vendita per tre lire; e ritor- 
nossi indietro , parendogli assai bene aver 
fornito la sua giornata . Il nostro |)az2arino 
se n'andò in Siena con questo uccellò tutto 
lieto, e parvegli quello avere imbolato, e 
fece ordinare Ja gabbia, e dipignere con 
Tarme de' Piccolomini , e con molte genti- 
lezze, e mise vi. dentro questo papagallo a 
suo modo ; e lasciollo staFC due o tre di 

Ser boria in luogo pubblico a bottega del 
ipintore , acciocché ogniuno lo potesse ve- 
dere • E certo che tutta Siena ebbe spazio 
di vederlo; e fu gran maraviglia tra tanto 
popolo , io tanta e sì degna città , non fosse 
tin solo più pratico che gli altri, che co- 
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aoscesse s'egli era un picchio o un papa* 
gallo . Tanto che finalmente mandò questa 
gabbia con questo uccello di peiso a Corsi- 
anaao ; e fu presentato al Papa per parte 
del suo amico nominatamente per un pa-r 
pagallo, e non poteva giungere più a teoi* 
pò . Imperocché messer Goro era a punto 
tornato m quegli di a Corsignano , e rac- 
contata la novella alla Santità del Papa , e 
a tutta la corte della cena , e della gran 
lucernata , e della paura , eh' egli ebbe la 
notte , e veggendo questa altra pazzia di 

n^to uccello scambiato al papagallo , si 
e tanto più tosto pace de^ suoi casi. Ma 
avregna che tanta purità facesse assai ridere 
il Papa , e tutti e cortigiani , nondimeno 
era in Siena ferma opinione che fosse stato 
un papagallo . E per tutta la città si met- 
teva pegni , e faceva scommesse . E cosi 
, durò questa danza un mese o più , che a 
G>rsignano si rise , e a Siena si disputò, di 

3uello uccello ; e troverebbesi ancora tutto 
ì , massimameote con colui che lo mancia. 
U quale , non molti di dopo il dono, andò 
a visitare il santo Padre, e fu veduto vo- 
lentieri; e stettesi alquanti di a suo piace- 
re • £ veduto il Papa sì eli corse aadosso 
OD me un pazzo , e ricordolu tante mezzette, 
e tanti mostaccioni , e disse tante pazzie che 
di nuovo e da capo si rise, e ricevette 
in fine la sua benedizione , e ritornossi a 
Siena tutto consolato del Papa e di Corsi- 
gnano , e sopra tutto del suo uccello . Lo 
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quale lo giurerebbe ancora che fosse eoa 
certo stato un papagallo ^ come se TaTesse 
tratto con le sue . proprie mani dèi nido , 
donde si dice che \engono lungo le riviere 
del NUo. 
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Belfagor arcidiavolo è mandato da Plu^ 
tone in questo mondo , con obbligo di 
dover prender mo^ie. Cv mene, lapren» 
de; e non potendo sofferire là superbia 
di lei , ama megUo ritornarsi in inferno 
che ricongiungersi seco . 



JLiEGGESi nell'antiche memorie delle Fio* 
rentine cose » come già s'intese per relazio- 
ne d alcuno santissimo nomo , la cui vita » 
appresso qualunque in quelli tempi TÌveva» 
era celebrata , che standosi astratto nelle 
soe orazioni vide 9 mediante quelle , come 
andando infinite anime di quelU miseri mor- 
tali 9 che nella disgrazia di Dio morivano » 
aUo inferno 9 tutte o la maggior parte si 
dolevano , non per altro che per aver tolta 
moglie 9 essersi a tanta infelicità condotte. 
Donde che Minos e Radamanto, insieme con 
gli altri infernali giudici n'avevano maravi* 
glia grandissima ; e non potendo credere 
queste calunnie , che costoro al sesso femi* 
neo davano , esser vere , e crescendo ogni 
giorno le querele , et avendo di tutto fatto 
a Plutone conveniente rapporto 9 fu delibe- 
rato d'aver sopra questo caso con tutti 
gF infernali principi maturo esamine , e 
pigliarne di poi quel partito , che fosse 
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giudicato migliore , per iscoprir^ questa fai 
lacia , e conoscerne in tutto la verità. Chia- 
matogli adunque a concilio, parlò Plutone 
in questa sentenza : ancor che io, dilettissi- 
mi miei , per celeste disposizione , e per 
fatai sorte al tutto irrevocabile, possegga 
questo regno , e per questo io non |K>ssa 
^sere obbligato ad alcuno giudizio o cele- 
ste, o mondano; nondimeno perchè glie 
maggior prudenza di quelli che possono 
più sottomettersi alle leegi, e più stimare 
raltrui giudizio , ho deliberato esser da voi 
cotisigliato , come in un caso , il quale po- 
trebbe seguire con qualche infaniia del 
.nostro imperio , io mi debba governare : 
perchè , dicendo tutte Fanime de gli uomiiii 
che. vengono nel nostro regno^ esser stato 
cagione la tnogiie, e parendoci questo. im- 
possibile, dubitiamo che dando giudizio 
sopra questa relazione, non possiamo essere 
calunniati come troppo crudeli , e non dan- 
do , come manco severi , e poco amatori 
della giustizia . E perchè Tuno peccato è 
da uomini leggieri , e Taltro da ingiusti , e 
volendo fuggire quelli carichi , che jdairuno 
e .dall' altro potrebbono dependere , e non 
-trovandone il modo , i^i abbiamo chiamati, 
* acciocché consigliandone ci aiutiate, e siate 
cagione che questo regno , come per lo 

Fassato è vivuto senza infamia , cosi per 
avvenire viva . Parve a ciascheduno di 
auelli principi il caso importantissimo, e 
di molta considerazione , e conchidend< 
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tatti 9 còme egli era necessario scoprirne la 
verità , erano discrepanti del modo. Perchè 
a chi parerà , che si mandasse uno , a chi 
più 9 nel mondo , che sotto forma d'uomo 
conoscesse personalmente questo esser >eio. 
A molti altri parerà potersi fare senza tan«» 
to disagio , costrìngendo varie anime, con 
vari tormenti a scoprirlo. Pure la maggior 
parte ^consigliando che si mandasse, s'indi* 
rizzarotio a questa opinione. E non si tro- 
vando alcuno che volontariamente prendesse 
Sruesa impresa , deliberarono che la sorte 
osse quella che lo dichiarasse . La quale 
cadde sopra Belfagor arcidiavolo , ma per 
laddietro , avanti che cadesse dal cielo , 
Arcangelo : il quale ancora che mal volen- 
tieri piglia5>se questo carico , nondimeno 
costretto dallo imperio di Plutone si dispose 
a seguire quanto nel concilio s'era determi- 
nato , et onbligossi a quelle convenzioni » 
che fra loro solennemente erano state de- 
liberate ; le quali erano , che subito a colui^ 
che fosse per questa commissione deputato, 
fossero consegnati centomila ducati , co* 
ouali doveva venire nel mondo , e sotto 
torma d'uomo prender moglie , e con quella 
vivere dieci anni ; e dopo , fingendo di mo- 
rire , tornarsene, e per isperienza far fede 
a' suoi superiori , quali sieno i carichi e 
le comodità del matrimonio • Dichiarossi 
ancora, che durante detto tempo e^ fusse 
sottoposto a tutti gli disagj , et a tutti quelli 
mali 9 che sono sottoposti gli uomini^ e che 
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•i tira dietro la porertà , le carceri ^ ki 
malattia 9 et ogni altro infortunio , nel quale ^ 
gli uomini scorrono 9 eccetto se con ingan» 
no t> astuzia se ne liberasse. Presa adunque 
Belfagor la condizione e i danari ne venne 
nel mondo , - et ordinato di sue .masnade 
eavalli e compagni entro onorevolissima* 
mente in Firenze ; la .qual città innanzi a 
tutte Taltre elesse per suo domicilio^ come 
quella , che gli pareva più atta a soppor« 
tare chi con arte usuraria esercitasse i suoi 
danari ; e fattosi chiamare Roderìgo di Ca*« 
stiglia prese una casa a fitto nel borgo d'0« 
gnissanti • £ perchè non si potesse rinvei» 
nire te sue condizioni , disse essersi da pie* 
colo partito di Spagna , e itone in Scrìa , 
et avere in Aleppe guadagnato tutte le sue 
facultà ; donde s*era poi partito per venire 
in Italia a prender donna in luoghi più 
umani , e alla vita civile e air animo suo 
più conformi • Era Roderìgo bellissimo uo- 
mo , e mostrava un' età di trent' anni ; et 
avendo in pochi giorni dimostro di quante 
ricchezze abbondasse, e dando, esempi di 
se d^essere umano e liberale, molti nobili 
cittadini, che avevano assai figliuole e po- 
chi danari , se gli offerivano ; tra le quali 
tutte Roderìgo scelse una bellissima fanciul- 
la , chiamata Onesta , figliuola d'Amerigo 
Donati, il quale n'aveva tre altre insieme 
con tre figliuoli maschi , tutti uomini , e 
quelle erano quasi che da marito • £ ben- 
dàk fu&se d'una nobilissima famiglia « e di 
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lai fosse in Firenze tenuto buon conto ; 
nondìmreno era, riispetto alla brigata c4ì*a<» 
irera et jiUa nobiltà , poyerissimo. Fece Ro* 
4^go Biagnifiche e splendidissime noz«:e» 
uè lasciò indietro alcuna dì quelle cose, che 
i in simili feste si desiderano , essendo per 
I ^ l^gg® 9 ^^^ 6^^ ^^ stata data nell' uscire 
1 dello inferno , sottoposto a tutte le passioni 
umane . Sulnto cominciò a pigliar piacere 
I d^i onori e dèlie pompe del mondo , et 
' aver caro d* esser laudato tra gli uomini ; 
il che gli recava spesa non picciola . Oltre 
a questo non fu dimorato molto con la 
sua monna Onesta , che se ne innamorò 
fuor di misura , né poteva vivere qualun* 
que volta la vedeva star trista, et aver at> 
cuno dispiacere. Aveva monna Onesta por«> 
tato in casa di Roderigo , insieme con la 
nobiltà seco e con la nellezza , tanta su* 
perbia , che non n'ebbe mai tanta Lucifero; 
e Roderigo , che aveva provata Tuna e Tal* 
tra, giudicava quella della moglie superio- 
re . Ma divento di lunga maggiore j come 
prima quella si accorse deir amore , che il 
marito le portava ; e parendole poterlo da 
ogtii parte signoreggiare , senza alcuna pietà 
o rispetto li comandava , né dubitava, quan- 
do da lui alcuna cosa gli era negata , con 
.parole villane et ingiuriose morderlo ; il 
che era a Roderigo cagione d'incredibil 
Ju>ia. Pur nondimeno il suocero, i fratelli, 
il parentado , r oì>bligo del matrimonio, e 
sopra tutto il grande amore le p9rtava » 
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gli facera arer paadetiza. Io voglio lasciar 
]e grandi spese , che per conteatarla faceva 
in vestirla di nuove usanze, o contentarla 
di nuove fogge, che continuamente la no- 
stra città per sua naturai consuetudine va- 
ria, che fu necessitato volendo star in pace 
con lei, aiutare al suocero maritare l'altre 
sue figliuole , dove spese grossa somma di 
danari • Dopo questo , volendo aver bena 
con ouella , gli convenne mandare un dei 
fratelli in Levante con panni , et un altro 
in Ponente con drappi , alF altro aprire un 
battiloro in Firenze ; nelle quali cose di- 
spensò la maggior parte delle sue fortune, 
Oltre a c^uesto nei tempi di carnesciali e 
di san Giovanni , quando tutta la città per 
antica consuetudine festeggia , e che molti 
cittadini nobili e ricchi con splendidissimi 
conviti si onorano \ per non esser monna 
Onesta air altre donne inferiore , voleva che 
il suo Roderigo con simili feste tutti gli 
altri superasse . Le quali cose tutte erano 
da lui per le sopradxlette cagioni soppor- 
tate ; ne gli sarebbono , ancora che gravis- 
sime , parate gravi a farle , se da questo 
ne fosse nata la quiete della casa sua , e 
s'egli avesse potuto pacificamente aspettare 
i tempi della sua rovina . Ma gU interve- 
niva Topposito , perchè con Tinsopportabili 
spese r insolente natura di lei infinite inco- 
modità gli recava, e non erano in casa sua 
•ne servi , né serventi , che non molto tem- 
'po , ma. brevissimi giorni potessero sappor- 
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tare • Donde ne nascevauo a Roderìgò di* 
sagj gra^vissimi per non poter tener servo, 
che avesse amore alle cose sue; e non che 
altri , quelli diavoli , i quali in persona di 
famigli aveva condotti seco, più tosto eles^ 
sero di tornarsene in inferno a star nel 
fuoco , che viver nel mondo sotto lo iin- 
peno di quella. Standosi adunque Roderrgo 
m questa tumultuosa e inquieta vita , et 
avendo per le disordinate spese eia consu- 
mato quanto mobile aveva riserbato , co- 
minciò a vivere sotto la speranza dei ri- 
tratti, che di Ponente e di Levante aspet* 
tava ; et avendo ancor buon credito , per 
non mancar di suo grado , prese a cambio, 
e girandoli già molti marchi addosso , fa 
tosto notato da quelli , che in simili esercizi 
in mercato si travagliano^ Et essendo di eia 
il caso sud tenero, vennero in un subito 
di Levante e di Ponente novelle , come 
Tuno dei fratelli di monna Onesta s'avea 
giocato tutto il mobile di Roderigo , Taltro 
tornando sopra una nave carica di sua 
mercanzia , senza essersi altrimenti £^cu« 
rato , era insienle con quella annegato . Né 
fa prima pubblicata questa cosa, che i 
creditori di Roderigo si ristrinsero insieme, 
e giudicando che fosse spacciato , uè po- 
tendo ancora scoprirsi per non esser venuto 
il tempo de* pagamenti ì&fo , conclusero 
che fosse bene osservarlo così destramente, 
acciocché dal detto al fatto di nascoso non - 
86 ne fuggisse . Roderigo dall' altra parte ^ 
Bmcc. di Nov. Voi. ÌL iz 
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non Teggèndo al caso suo- rimedio ^ e sa* 
pendo quanto la i^ge infeméle lo costrìn- 
geva, pensò di fuggirsi in ogni modo; e 
montato una mattina a cavallo, abitando 
propinquo alla porta al Prato, per quella 
se ne usci; né prima fu veduta la partita 
€ua , cbe il romore si levò fra i creditori^ 
i quali ricorsi ai Magistrati, non solamente 
coi cursori, ma popolarmente si misero a 
seguirlo. J7on era Roderigo , quando se gli 
}evò dietro il romore , dilungato dalla città 
un miglio , in modo che vedendosi a mal 
partito deliberò , per fuggir più secreto , 
uscire di strada^ e a traverso per gli campi 
cercare sua fortuna . Ma senno a far que- 
sto impedito dalle assai fosse ^ cbe attraver* 
sano il paese, né potendo per questo ire 
a cavallo , si mise a fuggire a pie , e Ia« 
sciata la cavalcatura in su la strada » attra- 
versando di campo in campo coperto dalle 
vigne e dai canneti , di cbe quel paese 
abbonda, arrivò sopra Peretola a casa di 
Gio. Matteo del Bricca lavoratore di Gio* 
vanni del Bene, e a sorte trovò Gio. Mat- 
teo , cbe recava a casa da rodere a' buoi , 
^ se gli raccomandò , promettendogli cbe 
s^ lo salvava dalle mani dei suoi nemici , i 
quali per farlo morire in prigione lo se- 
guitavano , cbe lo farebbe ricco , e gliene 
darebbe innanri alla sua partita tal s^^ggio^ 
cbe gli crederebbe ; e quando questo non 
facesse , era contento , cbe esso proprio lo 
pones^ in mano ai suoi avversi^*)* Era Gip. 
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Matteo , ancorché contadino , uomo animo- 
so, e giudicando non poter perdere a pi* 
gliar partito^ salvarlo , gliene promise ; e 
cacciatolo in un monte di letame ^^ il quale 
avea daTanti alla sua casa « lo ricoperse con 
cannucce et altre mondiglie » che per ar* 
dere avea ragunate: Non era Roderigo ap~ 
pena fornito di nasconderà 9 che 1 suoi 
pcrseguitatori sopraggiunsero » e per ispa* 
venti die facessero a Gio. Matteo » non 
Passera mai da lui , che F avesse visto • 
Talché passati più innanzi » avendolo in 
vano quel dì e Taltro cerco 9 stracchi se 
ne tornarono a Firenze. Gio. Matteo adun^ 
que , cessato il rumore , e trattolo dd luo* 
go dov' era , lo richiese della fede data • 
Al quale Roderigo disse : Fratd mio 9 io ho 
Con teco un grande obbligo, e lo voglio 
in ceni modo soddisfare; e perchè tu cre- 
da c& io possa farlo , ti diro di* io sono ; 
e quiri gli narro <U suo essere » > è delle 
leggi avute ali* uscire d' inferno » e ddla 
mogKe tolta ; e di più gli disse il modo » 
col quale lo voleva arricchire » che in som« 
ma sarebbe questo, che come si sentiva 
che alcuna donna fusse spiritata, credesse» 
lui essere quello che gli fusse addosso, nò 
mai se n*usdrebbe, s*egH non ^venisse a 
trarnelo ; donde arebbe ocicasione di fiursi a 
suo modo pagtfe da* parenti di quella: e 
rimasi in questa concisione sparì via. Né 
passarono, molti giorni , che si sparse per 
tbtta Firtoza, come una figUóola di messep 
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Ambrogio Amedei, la qual^ aveva maritata 
a Buonajuto Tel>alducci9 era indemoniata. 
Ne mancarono i parenti di farvi dì quelK 
rimedj , che in simili accidenti si fanno » 
ponendole in capo la testa di san Zanobi , 
et il mantello cu san Gio. Gualberto , le 
quali cose tutte da Roderigo erano uccel- 
late. E per chiarir ciascuno , conie il male 
della fanciulla era uno spirito , e non altra 
fantastica immaginazione, parlava latino, e 
disputava delle cose di Filosofia , e scopriva 
i peccati di molti ; tra ì^ quali scoperse quelli 
d'un frate, che s'aveva tenuta una femmi- 
na vestita ad uso di fraticino più di quat- 
tro anni nella sua cella ; le quali cose far 
cevano maravigliare ciascuno . Viveva per- 
tanto messer Ambrogio mal contento ^ e 
aveva perduta ogni speranza di guarirla ; 
quando Gio. Matteo venne a trovarlo , e 
gli prointse la salute della sua figliuola , 
quando gli voglia donare cinquecento fio- 
rini per comperare un podere a Peretola. 
Accettò messer Ambrogio il partito , dove 
Gio. Matteo , fatte prima dire certe messe, 
e fatte sue ceremome per abbellire la cosa, 
s'accostò agli orecchi della fanciulla, e dis- 
'se: Roderigo, io sono venuto a trovarti, 
perchè tu 'm'osservi la promessa. Al quale 
Roderigo rispose : io sonp contento , ma 

questo non basta a farti ricco ; e però par- 
♦i»^ ^u»:^ « X a: , ___. 1 _^iif i»^i- -^1^ 



tito eh' io sarò di qui , entrerò nella figli 
ài Carlo Re di mpoli , né mai n'u 



;liuola 

uscirò 

ienza te. Faraiti aUora iare una mancia a 
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tuo modo y né poi mi darai più briga . 
Detto questo, s'uscì d'addosso a colei con 

S lacere et ammirazione di tutta Firenze . 
bn passo dopo molto tempo , che per 
tutta Italia si ^rse Taccidente Tenuto alla 
figliuola del Re Carlo* né trovandosi il 
rimedio dei frati valevole, avuta il Re no- 
tizia di Gio. Matteo , mandò a Firenze per 
lui, il qual arrivato a Napoli, dopo qual- 
che finta ceremonia , la guarì . Ma Rode- 
ndo prima che partisse , disse : tu vedi , 
Gio. Matteo , io' t* ho osservate le promesse 
d'averti arricchito , e però sendo disobbligo^ 
io non ti^ sono più tenuto di cosa alcuna » 
Pertanto sarai contento non mi capitare più 
imianzi; perché dove* io t'ho fatto bene, 
ti farci per l'avvenire male. Tornato adun- 
que a Firenze Gio. Matteo ricchissimo , 
perchè aveva avuto dal Re meglio che cin- 
quanta mila ducati , pensava di godersi 
quelle ricchezze pacìficamente ; non creden- 
do però che Roderigo pensasse d)pffeudcrlo. 
Ma questo suo pensiero fu subito turbato 
da una novella che venne, come una fi- 
gliuola di Lodovico yiL Re di Francia era 
spiritata ; la qual novella alterò tutta la 
mente di Gio. Matteo, pensando all' auto- 
ntà di quel Re, e alle parole che fili ave- 
va Roderigo dette. Non trovando aaunque 
il Re alla sua figliuola rimedio, e inten- 
dendo la virtù di Gio. Matteo , mandò 
prima a richiederlo semplicemente per ui^ 
suo cursore; ma allegando quello certe i^- 



l66 ROTELLA 

disposizioni j fu forzato cpCiel Re a ricluc- 
deme la Signoria , la quale forn> Gio. Mat- 
teo ad ubbidire « Andato pertanto costui 
tutto sconsolato a Parigi, mostrò prima ai 
Re 9 come egli era certa cosa, che per Io 
addietro aveva guarita qualche indenioniata, 
ma che non era per questo ch'egli sapesse, 
o potesse guarire tutti ; perchè se ne ti'o- 
vano di sì perfida natura , che non temono 
né minacci , ne incanti , ne alcuna religio- 
ne, ma con tutto questo era per, far suo 
debito, e non gli riuscendo, ne domanda- 
va scusa e perdono . Al quale il Re tur- 
bato disse, che se non la guariva, che Io 
appenderebbe. Senti per questo Gio. Mat- 
teo dolor grande; pure fatto buon cuore 
fece venire T indemoniata, e accostato^ al- 
l' orecchio di quella , umilmente si racco- 
mandò a Roderigo , ricordandogli il bene- 
ficio fattogli, e di quanta ingratitudine sa- 
rebbe esempio , se l'abbandonasse in tanta 
necessità .^ ÀI quale Roderigo disse : Deh ! 
villano traditore, sì che tu hai ardire di 
venirmi innanzi ? Credi tu poterti vantare 
d'«sser arricchito per le mie mani? Io vo- 
glio mostrar a te, et a ciascuno, come io 
so dare e torre ogni cosa a mia posta; e 
innanzi che tu ti parta di qui , io ti farò 
impiccare in ogni modo. Donde che Gio. 
Matteo, non veggendo per allora rimedio, 
pensò di tentarela sua fortuna pei* un^ al- 
tra via i e fatto andar via la spiritata , disse 
al Re : Sire , come v' ho detto » e* oi sono 
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di molti spìriti , che sono si tnaU^tii ^ che 
con loro non s^lia alcun huono partito , e 
questo è un di queslì ; pertanto io voglio 
Are un' ultima spenenza , la quale se gio* 
vera 9 la y« M. ed io aremo T intenzione 
nostra; quando non giovi , io jsarò nelle 
tue forze » et arai di me quiella compassio- 
ne , che merita V innocenza mia * Farai 
Krtanto fare in su la piazza di nostra 
mna un palco grande , e capace di tuoi 
baroni e di tutto il clero di questa città ; 
fiirai parar il palco di drappi di seta e 
d'oro ; fabbricheitd nel mezzo di quello un 
aliare ; e voglio , che domenica mattina 
prossima tu col clero « insieme con tutti i 
tuoi principi e baroni , con la rea) pompa^ 
con splendidi e ricchi abbigliamenti convc^- 
gnate sopra quello , dove 9 celebrata prima 
una solenne Messa 9 farai vienire ¥ indemo* 
niata. Yoglio oltre a questo, che dall' un 
canto ddla piazza sieno insieme venti per- 
sone almeno 9 che abbiano trombe 9 corni 9 
tamburi 9 cornamuse, cembanelle, cembolÌ9 
e d'ogni altra qualità pomeri 9 i quali 9 
quando io alzerò un cappello 9 dieiio in 
quelli instrumenti 9 e suonando ne vengano 
verso il palco . Le quali cose 9 insieme con 
certi altri secreti 'rimedj 9 credo che faran- 
no partire questo spirito. Fu subito dal Re 
qrdmato tutto; e venuta la domenica mai* 
lina, e ripieno il palco di personaggi ^ la 

r' zza di popolo 9 celebrata la Messa 9 venne 
spiritata condotta in fui palco [per le 



ì68 K0TEI.L4 

mani di due. Vescovi e molti signori. Qaan« 
do Roderigo yidìe tanto popolo insieme , e 
tanto apparato 9 rimase quasi che stiipido^ip 
e fra se disse : Che cosa na pensato di fare 
questo poltrone di questo villano? Cred'e&U 
wifiottirmi con questa pompa? Non sa^i, 
ch'io sono uso a vedere le pompe del cie- 
lo « e le furie dello inferno? Io Io gasti-^ 
eherò in ogni modo. E accostandosegli Già. 
Matteo , e pregandolo che dovesse uscire , 
gli disse : Oh ! tu hai fatto il bel pensiero. 
Che credi tu fare con questi tuoi apparati? 
Credi tu fuggir per questo la potenza mia 
€ Tira del Re? Villano, ribaldo, io ti £arò 
impiccare in ogni modo . E così ripregan- 
dolo quello , e queir altro dicendogli villa- 
nia y non parve a Gio. Matteo di pehler 
più tempo ; e fatto il cenno col cappello ^ 
tutti quelli , eh* erano a romoreggiar de- 
putati , diedero in quelli suoni , e con 
romori che andavano al cielo, ne vennero 
verso il palco . Al qual rumore alzò Rodé^ 
rigo gli orecchi, e non sapendo che cosa 
. fosse , e stando forte maravigliato , tutto 
stupido domandò Gio. Matteo che còsa 
quella fosse • Al quale Gio. Matteo tutto 
turbato disse: Ohimè! Roderigo mio, quella 
è la moglie tua, che ti viene a ritrovare.. 
Pu cosa maravigliosa a pensaì*e, quanta 
alterazione di mente recasse a Roderigo 
.sentir ricordare il nome della moslie; Ja 
qual fu .tanta, che non pensando segli era 
possibile O' ragionevole t che la fosse dessa, 
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senza replicare altrui ^ tutto spaventato se 
ne fugcì , lascianiio la fanciulla libera ; e 
ToUe più tosto tornarsene in inferno a ren- 
der ragione delle sue azioni , che di nuoVo 
con tanti fastidj , dispetti e perìcoli sotto- 
porsi al giogo matrimoniale . £ cosi Bdfa- 
gor tornato in inferno fece fede de* mali ^ 
che conduce in una casa la moglie ; e Gio. 
Matteo» che ne seppe più cbe*l diavolo» 
6Ì ritornò td^to lieto a casa. 
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Jl osciA che io, già assai giorni conyoi 
W<oìando , dissi di 'voier. una compassione- 
^ nwella da me già più volte udita , 
• in Verona^infervenuta^ iscrivere j me 
}(mao esser il debito in queste poche 



^74 

carte distenderla , sì perchè le mie parole 

appo voi non paressero vane , sì anco perchè 
a me, die misero sono ^ ragionar de' casi 
de' miseri amanti » di che ellfi è piena , si 
appartiene ; e appresso al vostro valore in^ 
drizzarla , acciocché , quantunqne tra le 
belle donne a voi si^glianti prudentissimOf 
yi conosca, possiate , leggendola ,, più chia- 
ramente vedere a quai rischi, a quai tra- 
bocchevoli passi , a che crudelissime morti 
i miseri e cattivelli amanti sieno il pia 
delle volte da amore condotti . E anc(t 
volentieri alla vostra bellezza la mando , 
perclìà avendo io fra me dSlSberato, ch'ella 
sia l'ultimo mio lavorio in quest' arte , 
ffÀ stanco e sazio di essere più faa>ola 
del volgo ; in voi il mio sciocco poetare 
finisca; e che , come siete parto di valore 
di bellezza e di leggiadria ; così della jm* 
dola barchetta dei mia ingegno lo siate , 
la quale carca di molta ignoranza, da 
amore sospinta per li meno profondi pela-* 
ghi della poesia , ha molto solcato ; e 
che ella a voi ffugnendo , del suo gran» 
de errore accorta , possa ad altri , che con 
pia scienza e migliore stellai nel già detto 
mare navigano^ e timone e remi e vela 
donando , disarmata sicuramente alle i^o^ 
stre rive legarsi\ Prendetela adunque. 
Madonna , neU' abito a lei ccmvenevole , 
e leggetela volentieri, sì per lo suggetto 
ehe è bellissimo , e pieno di pleiade mi pare 



€he sia ; come anco per io stretto 'vincolo 
di consanguinitade e dolce amistà , che 
tra la persona vostra » e chi la descrìve, si 
trorva ; il quale seriore con ogni riverenza 
si raccomanda. 
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«Siccome voi stessa vedeste , mentre il ciek> 
verso me in tutto ogni suo sdegno rÌTolto 
non ebbe 9 nel bel principio di mia giova- 
nezza al mestier aeirarmi mi diedi » d 
in quella molli grandi « valorosi uomini 
sedendo , nella mlettevole vostra patria del 
Frioli alcun anno mi esercitai» per la qua* 
le, secondo i casi » quando privatamente or 
quinci or quindi servendo» m*era bisogno* 
di andare • Aveva io per continuo uso ca* 
valcando di menar meco un mio arderò » 
uomo di forse cinquant^aimi , pratico nel- 
I Farle» e piacevolissimo, e come quasi tutti 
que' di Verona ( ove egli nacque ) sono » 
parlante molto » e chiamato Peregrino. Que» 
sti oltra che animoso ed esperto soldato 
fosse» leggiadro» e forse più di quello» che 
agli anni suoi si saria convenuto» innamo- 
rato sempre si ritrovava; il che al suo va* 
ìore doppio valore aggiugneva : onde le più 
beUe novelle e con miglior ordine e gra« 
zia si dilettava di raccontare» e massima- 
mente quelle, che di amore parlavano» che 
alcun altro » eh* io udissi giammai • Per la 
({ual cosa partendo io da Gradisca» ove 
in alloggiamenti mi stava» e con costui» 
e due altri mìei, forse .d'amore sospinto » 
Rcux, di No9. YoU L i% 
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Terso Udine venendo ; la quale strada molto 
solinga, e tutta per la guerra arsa e di- 
strutta in quel tempo era » e molto dal 
pensiero soppresso e lontano dagli altri ve- 
nendomi ^ accostatomisi il detto Peregrino, 
come quello » che i miei pensieri indovinara^ 
lìosì mi disse: volete voi sempre in trista 
vita vivere, perchè una bella crudele, al« 
tramente mostrando, poco vi ami? E ben- 
ché contro a me stesso dica , pure perchè 
. meglio si danno , che non si ritengono i 
consigli , vi dirò , Patron mio , che oltra 
che a voi neir esercizio che siete, lo star 
iftiolto nella prigion d' amore si disdica , sì 
tristi son quasi tutti i fini , a* quali egli ci 
conduce , eh* è uno pericolo il seguirlo : e 
in testimonianza di ciò , quando a voi pia- 
cesse , potre' io una novèlla nella mia città 
avvenuta, che la strada men soUtarla , e 
men rincrescevole ci faria , raccontarvi ; 
nella quale sentireste , come due nobili 
amanti a misera , a piatosa morte guidati 
fossero . E già avendo io fatto segno di 
u(tirìo volentieri , egli cosi cominciò . 

±\ Eti tèmpo che Bartolommeo della Sca- 
la, signore cortese e umanissimo, il freno 
alla mia bella patria a sua posta e stri- 
gneva e rallentava , furono in lei , secondo 
che mio padre dicea aver udito , due no- 
bilissime famiglie , per contraria fazione » 
ovver particolar odio , nimiche , Funa i 
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^ppelletti , e Valtra i Montecehi nomiiiate : 
deu^una ddle quali si estima certo esser 
questi, che in Udiae dimorano, cioè, mes- 
ser Niccolò , e messer Giovanni , ora dett^ 
Monticeli di Verona , per istrano caso quinci 
venuti ad abitare ; benché poco altro di 
quello degli antichi seco abbiano in questo 
luogo recato, fuori che la loro cortese gen- 
tilcsza . E avvecna che io , alcune vecchie 
croniche leggendo , abbia queste due fami- 
glie trovato, che unite una stessa parte 
sosteneano , nondimeno come io la udii ^ 
senza aUrimenti mutarla, a voi la sporrò v 
Furono adunque, come io dico , in Ve* 
rona sotto il già detto signore le soprad* 
dette nobilissime famiglie di valorosi uomi* 
ni , e di ricchezze ugualmente dal cielo » 
dalla natura, e dalla fortuna dotate: tra 
le quali , come il più delle volte tra le 
^ran case si vede, ehe che la cagione si 
tosse, cradelis»ma nimistà regnava, per la 
quale già più uomini erano così dell' una 
come deir altra parte morti , in cuisa che 
SI per istancbezza, conforme spesso per 
questi casi addiviene , come anco per le 
minacce del signore , che con ispiacere gran- 
dissimo le vedeva nimiche, s'eran ritratte 
di più farsi dispiacere , e senza altra pace »* 
col tempo in modo domesticate, che gran 
parte de loro uomini insieme parlavano . E^ 
sendo così costoro quasi rappacificati, avvenne 
un carnevale , che in casa di messere Ànto^ 
aio Ciappelletti, uomo festoso e giocpndissimot 
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il quale primo della . famiglia era » mol(^ 
feste sì fecero e di giorno e di notte » ove '^ 
quasi tutta là città concorreva : ad una delle 
^ quali una notte ( come è degli amanti co« 
fitume , che le lor donne , siccome col cuo- 
re, coA anco col corpo , purché possano^ 
ovunque vanno » seguono) un giovane dei 
Montecdii la sua donna seguendo, si con- 
dusse. Era costui giovane molto e bellissimo 
e grande della persona, leggiadro e accosta- . 
mato assai: perchè trattasi la maschera, > 
come ogni altro faceva , e in abito di ninfa ,. 
trovandosi , non fu occhio , che a rimirarlo 
non si rivolgesse, si per la sua bellezza , che 
quella di ogni più bella donna avanzava, 
che ivi fosse , come per maraviglia , che in 
quella casa ( massimamente la notte ) fosse : 
tenuto . Ma con più efficacia , che ad al- ^ 
cuno altro, ad una figliuola del detto mes* - 
•ere Antonio venne veduto, che egli sola 
aveva , e la quale di soprannaturale bellezza, ^ 
e baldanzosa e leggiaarìssima era. Questa, 
veduto il giovane, con tanta forza neirani* 
mo la sua bellezza ricevette, che al primo 
incontro de' loro occhi di più non esser 
di lei stessa le parve. Stavasi costui in ri« 
po^ta parte della festa con poca baldanza 
tutto solo , e rade volte in ballo ^ o in par- 
lamento alcuno si trametteva , come quegli» 
che d'amore ivi guidato, con molto sospetto^ 
, vi stava : il che alla- giovane forte doleva ; 
perciocché piacevolissimo udiva che egli era 
e giocoso • ^ E passando la mezza notte » e 
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d fine del festeggiare venendo i il baQo del 
torchio^ o del cappello ^ come dire il vo- 
gliamo , e che ancora nella fine delle feste 
reggiamo usarsi , s* incominciò ; nel quale 
in cerchio standosi » Tuomo la donna » e la 
donna l'uomo a sua voglia permutando , si 

f figlia. In questa danza da alcuna donna 
a il giovine levato , e a caso presso la già 
innamorata fiamciuUa posto . Era dall* altro 
canto di lei un nobile giovine « JMarcuccio 
Guercio nominato , il quale per natura cosi 
'il luglio 9 come il gennajo» le mani sempre 
fredcussime aveva • Perchè giunto Romeo 
Montecchi (che cosi era il giovane chia- 
mato) al manco lato della donna , e còme 
in tal ballo sVsa di fiire labella sua mano iu 
man presa » disse a lui quasi di subito la 
«ovane, forse vaga di udirlo favellare: 
Benedetta la vostra venuta qui presso me^ 
messer Romeo . Alla quale il giovine » che 
già del suo mirare accorto si era, maravì** 
gliato del parlar di costei» disse : come! be* 
nedetta la mia venuta? Et dia rispose: sa» 
benedetto il vostro venire qui appo me ; 
perciocché voi almanco questa stanca mano 
calda mi terrete» laddove Marcucdo la destra 
mi agghiaccia . Costui» preso alquanto di ar* 
dire» segui : se io a voi con la mia mano la 
vostra riscaldo » voi co' be' vostri occhi il mio 
cuore accendete. La donna» dopo uu brieve 
sorróo » schifando d'esser con lui veduta o 
«dita ragionare » ancor gli disse : io vi giuro » 
Romeo» pw mia fé» che aoa è qui do» 
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Ha, la quale , come toì siete, agli ocelli 
miei « bella paja. Alla quale il giovine tut- 
to di lei acceso rispose : quale io mi sia 
sarò aUa vostra beltade , se a quella non 
ìspiacerà, fedel servo ., Lasciato poco dopo 
il festeggiare, e tornato Romeo alla sua 
casa , considerata la crudeltà della primiera 
aua donna, che di molto languire poca 
mercede gli dava , deliberò , quando a lei 
fosse a grado , a costei , quantunque de* 
aum nemici fosse, tutto donarsi. Dall'altro 
canto la giovane poco ad altro, che a lui 
solo pensando, dopo molti sospiri tra so 
8timò lei dover sempre felice essere, se 
costui per isposo aver potesse : ma per la 
nimistà, che tra Funa, e Taltra casa era, 
con molto timore poca speme di giungere 
a sì lieto grado teneva. Onde fra due pen* 
si»i di continuo vivendo, a se stessa più 
Volte disse : oh sciocca me! a qfual vaghezza 
mi lascio io in cosi strano labirinto guida'- 
re? ove senza scorta restando, uscire a mia 
posta non ne potrò , già che Romeo Mon- 
tecehi non m'ama ; perciocdhiè per la ni- 
mistà , che ha co' miei , altro che la mia 
yergogna non può cercare; e posto che per 
isposa egli mi vedesse , il padre mio di dar- 
glimi non consentirebbe giammai . Di poi 
neli' altro pensiero venen^, diceva : chi sa 
forse, che per meglio pacificarsi insieme 
«[ueste due case, che già stanche e sazie 
sono di fiirsi tra lor guerra, mi potrebbe 
mnoera venir fatto di averlo in quella guisa 
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tìììo Io disio ! £ in questo ferm&taà co* 
miacìò essergli di alcun guardo cortese • 
Accesi adunque i due amanti di u^ual fuo- 
co, l'un dell altro il bel nome e l|, efiigie 
nel petto scolpita portando » dier prindpio 
quando in chiesa , quando a qualche nne- 
stra a vagheggiarsi ; in tanto che mai bene 
ne luno , ne lal^ro ayeva, se non quanto si 
Tedeyano • Et egli massimamente si de* Vagali 
costumi di lei acceso si trovava , che quiEisi 
tutta la notte con grandissimo pericolo della 
sua vita, d^innanzi alla casa dell* amata donna 
^lo sì stava, et ora sopra la finestra della 
«uà camera per forza tiratosi , ivi , senza 
che ella , o altri il sapesse , ad udire il suo 
bel parlare si sedeva , e ora sopra la strada 
giacca. Avvenne una. notte, come amor 
volle ^ la luna più del soUto rilucendo, che 
'mentre Romeo era per salire sopra il d^to 
balcone , la giovane ^o che ciò a caso fosse, 
o che Taltre sere udko Tavesse ) ad ^rìre 
quella finestra ne venne , e fattasi fuori il 
vide; il quale credendo che non ella, ma 
qualche altro » il balòone aprisse , nell* om^ 
ora di alcun muro fuggir voleva: onde ella 
conosciutolo 9 e per nome chiamatolo , gli 
disse : che fate qui a quest* ora così solo ? E 
sèi già riconosciuta avendola rispose : quello 
cae Amor vuole. £ se voi ci foste colto, disse la 
donxia , non potrete voi morirci di leggiero? 
liladùnna, rispose Romeo, si ben che io 
Ti potrei agevolmente morire, e morrovici 
ài certo u|ia xw»tte, se. noi» mi aiutate. Ma 



perciocché io Mno ancora in ogni altro 
luogo cosi presso alla morte , come qui ^ 
procaccio di morir più vicino alla persona 
vostra 9 che io mi pòssa, con la qual di 
viver sempre hramefei» quando al cielo e 
a voi sola piacesse. Alle quali parole la 
giovane rispose : da me non rimarrà mai » 
che voi meco onestamente non viviate; se 
non restasse più da voi ^ o dalla nimistà , 
che tra la vostra e la mia casa veggo • A 
cui il movine disse : voi potete credere , 
che più non si possa bramare cosa, di 
quello che io voi di continuo bramo; e 
per ciò , quando a voi sola piaccia di es* 
sere cosi mia come io di esser vostro desi- 
dero, lo farò volentieri; ne temo che alcun, 
mi vi toka giammai. E detto questo , messo 
ordine di parlarsi un* altra . notte con più 
riposo , ciascun del luogo ove era A dipartì/ 
Di poi andato il giovine più volte per par* 
larle, una sera, che mofta neve cadeva, al 
disiato loco la ritrovò, e dissele: deh! per* 
che mi fate cosi languire ? non vi strìnge 
pietà di me , che tutte le notti in cosi fatti 
tempi sopra questa strada vi aspetto ? Al 
quale la donna disse: cèrto si, che voi mi 
fate pietà; ma che vorreste, che io facessi, 
8e non pregarvi che ve ne andaste ? alla 
qual fu dal gipvine rispósto : che voi mi 
lasciaste nella camera vostra entrare , ove 
potremn;LO insieme più agiatamente parlare* 
Allora la bella giovane, quasi sdegnando, 
disse : Romeo , io tanto v*amp , . quanto si 
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possa persona lécitamente amare; e più vi 
concec») di quel, che alla mia onestà sL 
conTerrebbe; e questo fo io d^amore col 
valor vostro vinta \ Ala se voi pensaste o 
per lungo vagheggiarmi « o per altro modo, 
più oltre come innamorato dell* amor mio 
godere , questo pensièro lasciate da parte , 
che alla fine in tutto vano lo troverete : e 
per non tenervi più ne* pericoli , ne* quali 
veggo essere la vita vostra, venendo ogni 
notte per queste contrade » vi dico , che 
quando a voi piaccia di accettarmi per vo- 
stra donna , io son pronta a darmivi tut- 
ta, e con voi in ogni luogo, che vi sia 
in piacere , senza alcun rispetto venire • 
Questo solo bramo io , disse il giovine : 
£icciasi ora. Facciasi , rispose la donna : ma 
relntegriisi poscia nella presenza di frate 
Lorenzo da San Francesco mio confessore» 
te volete che io in tutto e contenta mi vi 
dia. Oh! disse a lei Romeo, dunque frate 
Lorenzo da Reggio è quello, che ogni se- 
creto del cuore vostro sa? Sì, disse ella, e 
serbisi per mia^ soddisfai^ione a fare ogni 
nostra cosa dinanzi a lui. E qui posto di^ 
screto modo alle loro cose, Tun aall* altro 
si diparti . Era questo frate deir Ordine 
minore di Osservanza, filosofo grande e ispe- 
timentatore di molte cose cosi naturali come 
magiche, e in tanta stretta amistà con Romeo 
«i trovava , che là fiù forte in que^ tempi ti-a 
due in molti luoghi non si sarènbe ritrovata» 
Perdocdbiè volisada fl lifle ad tm tratto, e 
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in buona opinione del sciocco volgo restare, 
e di qualche suo diletto godere, gli ei^ 
convenuto per forza di alcun geniale uomo 
della città bdarsi; tra* quali questo Romeo, 
giovine temuto, animoso e prudente aveva 
eletto, e a lui il suo cuore, che a tutti 
gli altri fingendo tenea celalo , nudo sco- 
perto avea • Perchè trovato da Romeo , li- 
neramente gli fu detto, come desiava di 
avere T amata giovane per donna, e che 
insieme avevano constituito lui solo dover 
essere secreto testimonio del loro sponsali- 
zio , e poscia mezzano a dover fare , che il 

I^adre di lei a questo d'accordo consentisse. 
1 frate di ciò contento fu, si perchè a 
Romeo ninna cosa arebbe $enza suo gran 
danno potuta negare, sii anco perchè pen^ 
sava che forse per mezzo suo sarebbe que» 
sta cosa a bene succeduta: il che di molto 
onore gli sarebbe stato presso il Signore, 
e ogni altro, che avesse disiato queste. due 
case vedere in pace. Et essendo la quare- 
sima , la giovane un giorno fiogenoo di 
volersi confiessare , al monasterio di santo 
Francesco andata ^ e in uno di que* c^n* 
féssorj , che tali frati usano , entrata , fece 
frate Lorenzo dimandare, il quale ivi sen- 
tendola , per di dentro al convento insieme 
con Romeo nel medesimo confessorio en* 
Irato , e serrato Fuscio , una lama di ferro 
tutta forata , che tra la giovane ed essi &ra^ 
levata via, disse a lei : io vi soglio sempre 
vedw volemierl, JSgliuì^l^ » ma or più che 
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mai cpì cara mi siete » se cosi è, che il 
mio messer Romeo per mostro marito vo- 
gliate • Al quale ella rispose : niuna altra 
cosa maggiormente disio che di esser legit- 
! timamente sua : e perciò sono io qui di- 
tianzi al cospetto vostro venuta , del qual 
molto mi fido , acciocché voi » insieme con 
Iddio 9 a quello che d^amore astretta vengo 
I a fare , testimonio siate. Allora in presenza 
I del frate , che 1 tutto in confessione diceva 
I accettare , per parola di presente , Romeo 
la hella giovane sposò; e dato tra loro or- 
I dine di esser * la seguente notte insieme ^ 
bacdatisi una sola volta , dal irate si dipar- 
tirono : il quale rimessa nel muro la sua 
^rada , si restò ad altre donne confessare ^ 
Divenuti i due amanti , nella guisa che 
udito avete 9 secretamente marito e moglie, 
più notti del loro amore felicemente gode- 
rono , aspettando col tempo di trovar mo- 
do , per lo quale il padre della donna, che 
a^ lor desii essere contrario sapevatiOy si 
poteste placare • E cod stando , mtervenne 
che la fortuna , ad ogni mondano diletto, 
ìiimica, non so qual malvagio seme spar« 
gendo , fece tra le lor case la quasi mort^ 
[ nimistà rinvenire , in modo che più giorni 
le cose sottosopra andando , ne i Alontecchi 
t* Cappelletti, ne i Cappellai a* Montecchi 
eeder vedendo , nella via del corso si attac* 
carono una volta insieme ; ove combattendo 
Romeo , e alla sua donna rispetto avendo » 
di percolere alcuno ddU^ sua ctsu si ffWr- 
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dava; pure alla fine essendo molti de* suoi 
feriti y e quasi tutti della strada cacciati , 
vinto dalr ira , sopra Tebaldo Cappelletti 
corso , che il più nero de* suoi nimici pa- 
reva , di un sol colpo in terra morto ii 
distese , e gli altri , che già per la morte 
di costui erano smarriti , in grandissima 
fuga rivolse. Era già stato Romeo veduto 
fiorire Tebaldo » in modo che 1 omicidio 
celare non si poteva: onde data la querela 
dinanzi al Signore , ciascun de* Cappel- 
letti solamente sopra Romeo gridava , per- 
chè dalla Giustizia in perpetuo di Verona 
bandito fu. Or di qual core queste co^e 
udendo la misera giovane divenisse , ciascu- 
na 9 che bene ami , nel caso suo co} pen- 
sier ponendosi , il può di leggieri conside- 
rare. Ella di continuo si forte piagnea, che 
niun la poteva racconsolare : e tanto era 
più acerbo il suo dolore » quanto meno con 
persona alcuna il suo male scoprire osava. 
Dair altra parte al giovine ^ per lei sola 
abbandonare, il partirsi dalla sua patria 
dplea : né volendosene per cosa alcuna par- 
tire senza torre da lei lagrimevole corniate; 
e in casa sua andare non potendo » al frate 
ricorse : al quale che ella, venir dovesse ^ 
per un servo del suo pad^ molto amico 
di Romeo , fu fatto a sapere , et ella vi si 
ridusse. E andati amendue nel confessorioi 
assai la loro sciagura insieme piansero ; pu- 
re alla fine disse elJa a lui: che ^ farò ia 
senza di voi? di più vivere non mi dà il 
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tuore: meglio fora che io con Toi, otuu* 
que ve ne andaste » mi venissi : io mi ac- 
coTcierò queste chiome , e come servo vi 
verrò dietro ^ ne da altro meglio o ^ù fé»* 
delmente che da me, potrete esser servito* 
rfon piaccia a Dio , amma mia cara , che. 
quando meco venir doveste , in altra guisa 
die in luogo di mia Signora vi menassi » 
disse a lei Romeo. Ma perciò che son certo 
che le cose non possono lungamente in 
questo modo stare, e che la pace tra' no- 
stri, ahhia a seguire, onde angora io la 
grazia del Signore di leggieri impetrarci : 
iuteudo che voi senza il mio corpo per al- 
cun giorno vi restiate ,. che ranima mia con 
voi dimora sempre ; e posto che le cose , 
secondo che io diviso, non succedano, altro 
partito al viver nostro si prenderà. E que- 
sto diliberato tra loro , abbracciatisi mille 
Tolte, ciascun di lor piagnendo, si diparti; 
la donna pregandolo assai , che più vicino 
che egli potesse, le volesse stare, e non a 
Roma o a Fir^m&e, come detto avea , an- 
<larsene. Indi a pochi giorni Romeo , che 
nel monistero di frate Lorenzo era fino 
I ^ora stato nascosto, si parti, e a Mantova 
, come morto si ridusse , avendo prima detto 
I al servo della donna , che ciò che di lui 
intorno al fatto di lei in casa udisse , al 
frale facesse ^i subito intendere, e ogni 
cosa operasse , di quello che la giovane gli 
I comandava , fedelmente , se * il rimanente 
<ld guiderdóne proméssogli i^iava di ave* 
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re. Partito di molti giorni Romeo, e la 
giovane sempre lagrimosa mostrandosi, il 
che la sua gran bellezza faceva mancare , 
ie fu più fiate dalla madre, che tenera*^ 
mente Tamaya, con lusinghevoli parole ad* 
dimandato, onde questo suo pianto deri- 
vasse , dicendo : O figliuola mia , da me al 
pari della mia vita amata, qual doglia da 
poco in qua ti tormenta ? onde è che tu 
un breve spazio senza Aianto non istai? se 
forse alcuna cosa brami , falla a me sola 
nota ; che di tutto , che lecito sia , ti farò 
consolata. Nondimeno sempre deboli ragioni 
di tal pianto dalla giovane rendute le fu^ 
rono ; onde pensando la madre che in lei 
vivesse disio di aver marito , il quale per 
vergogna o per tema tenuto celato , il pian- 
to generasse; un giorno , credendo la salata 
della figliuola cercare, e la morte procac- 
ciandole , col marito disse : Messere Anto- 
nio , io veggo già molti giorni questa nostra 
fanciulla sempre piangere in modo , che 
ella ( come voi potete vedere ) quella , che 
èsser suole , più nou pare : e avvegna che 
io molto rabbia della cagione del suo piantò 
esaminata , onde egli venga , da lèi perciò 
ritrarre non posso: ne da ' che proceda 
sapre' io da me stessa dire , se forse per 
voglia di maritarsi, la qual, come saggia 
fanciulla , nou osase far palese , ciò non 
avvenisse . Onde , prima che più si consu* 
mi , direi che fosse buono darle marito ; 
che ad ogni modo ella diciptto aani questa 
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WAsi Eafetnia fornì ; e le donne » come 
questi di molto trapassano » perdono più 
tosto che avanzano della loro bellezza • 
Oltre che elle non sono mercatanzia da 
tener molto in casa : quantunque io la 
i2ostra in yerun atto veramente non cono- 
icessi mai altro che onestissima ; la dote so 
io che avete eia più dì preparata : veggia- 
mo dunque ai darle condecevole marito • 
Messer Antonio rispose che saria bene il 
maritarla ; e commendò molto la figliuola , 
die avendo ^questo disio » volesse prima fra 
le stessa aUOigcersene , che a lui o alla ma- 
ire richiesta iarne ; e fra pochi dì comin- 
ciò con uno de* G>ntì di Lodrone trattar 
le nozze . E già \|uasi per conchiuderle es- 
sendo^ la madre credendo alla figliuola 
! grandissimo piacer fare, le disse: rallegrati 
I oggimai , figliuola mia , che fra pochi giorni 
sarai ad un gran gentiluomo degnamente 
inaritala , e cesserà la cagione dei tuo pian* 
te; la quale, avvenga che tu non mi ab- 
kia voluto dire , pur per grazia di Dio , 
|o r ho compresa ; e sì col tuo Padre ho 
^ operato , che sarai compiaciuta • Alle 
^uali parole la bella giovane non potè ri- 
tenere il pianto; onde la Madre a lei dis- 
ici credi che io ti dica bugia? non passe- 
ranno otto giorni , che tu sarai di un bel 
donzello della casa di Lodrone moglie. La 
giovane a questo parlare più forte radJop- 

Si'tva il pianto ; perchè la madre lusingan- 
ola disse: dunque, figliuola mia, non ne 
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sarai contenta? alla quale ella rispose: 
no 9 Madre , che io non ne sarò contenta . 
A questo soggiunse la Madre : che vorresti 
dunque ? dillo a me » che ad ogni cosa 
per te disposta sono. Disse allora là giova* 
ne : morir vorrei ^ e non altro . In questo 
Madonna Giovanna (che tal nome a\ea la 
Madre) la qual savia donna era, comprese 
la figliuola d'amore essere accesa ; e rispo* 
stole non so che » da lei si separò • £ la 
sera venuto il marito , gli narro ciò che la 
figliuola piangei^tdp risposto le aveva : U che 
molto gli spiacque; e pensò che fosse bea 
fatto 9 prima .c^e più innanzi le nozze di 
lei si trattassero, acciocché in qualche ver- 
gogna non si cadesse, d'intendere d'intorno 
a questo , qual fosse la opinione sua : e 
fattalasi un giorno venire innanzi , le disse: 
Giulietta ( che così era della giovane il 
nome ) io sono per nobilmente maritarti : 
ne sarai contenta , figliuola ? al quale la 
giovane , alquanto dopo il dire di lui ta- 
ciutasi , rispose : Padre mio , no , che io 
non sarò contenta • Come ! vuoi dunque 
nelle Monache entrare ? disse il Padre; et 
ellar Messere, non so; e con le parole le 
lagrime ad un tempo mandò fuori ; alla 
quale il padre disse : questo so io , che tu 
non vuoi : donati dunque pace , che io 
intendo di averti in un de' Conti da Lo* 
drone maritata. Al qual la giovane, forte, 
piangendo , rispose : questo non fia mai • 
Allora Messer Antonio molto turato, so» 
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pra la persona assai la minacciò , se al suo 

[ Tolere ardisse mai più di contraddire ; e 

oltra questo se la cagione del suo pianto 

non &cea manifesta : e non potendo da lei 

altro die la^ime ritrarre , oltramodo acon<» 

tento» con Madonna GioTanna la lasciò; 

né doTC la figliuola Fanimo avesse , acoor- 

I gere rì poteo« Aveva la giovane al servo» 

che col suo padre stava , il quale dd suo ' 

amore consapevole era, e che Pietro avea 

nome» ciò che la madre le disse , tutto 

I ridetto , e in presenza di lui giurato , che 

eUa anzi il veleno volontariamente berreb« 

I be, che prender mai, ancor .che dia po« 

tesse, altri che Romeo per marito; di che 

I Ketro particolarmente , secondo Tordine , 

; per via del frate n^avea Romeo avvisato , 

ed egli alla Giulietta scrìtto , che per cosa 

I ninna al suo maritare non consentisse, e 

i meno il loro amore facesse aperto ; che 

I fienza alcun duhhio fra otto o dieci ^omi 

I edi prenderebbe modo di levarla di casa 

i al Padre • Ma non potendo Messere Anto- 

' aio e Madonna Giovanna insieme né per 

lusinghe , ne per minaccie dalla loro figlino* 

la la cagione perchè non si volesse mari- 

tare, intendere; ne per altro sentiero tro- 

; ?ando di cui ella innamorata fosse, e aven- 

I dole più fiate Madonna Giovanna detto : 

▼edi , figliuola mia dolcissima , non pia* 

\ pieve oramai più , che manto a tua posta 

ti si darà , se quasi uno de* Montecchi vo* 

kssi , il che son certa , che non vorrai ; a 

Bbcc. di No». VoL 17. i3 
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la Giulietta mai altro che sospiri e lagnine 
non le rispondendo » in magpor sospetto 
entrati » deliberarono di conchiudere 9 p^ , 
tosto che si potesse ^ le nozze « che U*a lei 
e il Conte di Lodrone trattate avevano* Il ^ 
che intend^ido la giovane » dolorosissima 
soprammodo ne divenne » ne sapa[ido che si , 
lare» la morte mille volte al giorno disia** ; 
va : jMir di fòr intendere il suo dolore a, , 
frate Lorenzo fra se stessa deliberò » com6t ^ 
a persona, nella quale» 4opo Romeo, piàjj 
•ehe in altra sperava , e che dal suo amante ^ 
aveva udito» che molte gran cose sapevai^ 
£are. Onde a Madonna Giovanna un giorno, .^ 
disse: IMbdre mia» non voglio che voi ma* ^ 
raviglia prendiate » se io la cagion del mi<} | 
pianto non vi dico: perciocché io $tes$a| 
non la sof ma solamente di continuo in^ 
me sento una si fatta maninconia » che noir 
che Faltrui» ma la propria vita nojosa mJ 
rende» ne onde ciò mi avvenga so fra mej 

5 enfiare » non che a voi » ai padre mio ^ 
ire il possa» se da .qualche peccato com-t^ 
messo» che io non mi ricordassi» questp 
npn mi avvenisse. E perché la pa$ss^ta <x)nr 
Cessione molto mi giovò» io vorrei » pia- 
cendo a voi » riconfessarmi ; acciocché que«.^ 
sta Pasqua di Maggio » che è vicina » poi-g 
tessi in rimedio de miei dolori ricever h^ 
soaye medicina del sacrato Cox^ del nostro^ 
Signore. A cui Madonna (Griovanna disse |l 
ehe era contenta. E indi a due giorni me^^ 
natala a san Francesco» dinanzi à frate. 
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Loréiito la pose ; il quale prima molta 
fregato aveva , che la cagione del suo 
pianto nella confessione cercasse dMntende- 
re. La giovane, come la mad]:^e da se al* 
hraàJà vide , corì di subito con mesta voce 
A ìfSLÌ^ lutto il suo affanno raccontò ; e 
per lo amóre e carissima amistà ^ die tra 
Ihi e Honieo dia sapeva che era, il pregò 
iche a questo suo maggior bisogno aita per- 
ire le volesse. Alla quale il fi^^te disse: 
Uè pos^o io farti , figliuola mia , in questo 
iiaso , tanta nimistà tra la tua casa e quella 
ìil tiio marito essendo? Disse a lui la me* 
te giovane: Padre, io so che sapete assai 
^ fare , e a mille guise mi potete aju* 
ttre , se vi piace: ma se altro bene fare 
m mi volete, concedetemi almen quésto: 
I sento preparare le mie nozze ad un 
idagio di mio padre, il quale fuori di 
ìieitSL terra da due miglia verso Mantova 
t ove menar mi debnonò, acciocché io 
lèÉ baldezza di rifiutare il nuovo marito 
I9>ia , e là ^ dove non prima sarò , che 
i^Iai ^ che * sposare mi dee , vi giungerà : 
Eterni tanto vdeno , che insieme possa me 
i td doglia 9 e Romeo da tanta vergogna 
aerare; se non, con maggior mio incch 
io e suo dolore , un coltello in me stessa 
àguinerò. Frate Lorenzo udendo Tanimo 
r costei tale essere , e pensando quanto 
pi ndle mani di Romeo ancor fosse , il 
Kde senza dubbio nimico gli diverrebbe , 
p a questo oaso non provvedesse, alla 
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ciovane eosi clisse : ^eii Giulìetia » Wm^ 
fesso 9 come ^^ la metà di questa tem, 
e in buon nome * sono appo ciascuno ; « 
testamento o pace niuna si fa , che io m 
e' intravenga ; per la qual cosa non vorrà 
in qualche scandalo incorrere, o che s m« 
tendesse che io fossi intervenuto in quali 
cosa giammai 9 per tutto Toro del oa^oi 
pure perchè io amo te e Romeo insieme, 
mi disporrò a far cosa 9 che mai par akoft 
altro non feci ; » veramente , che tu ni 
prometta di tenermene sempre celato . AI 
quale la giovane rispose: Padre, date»! 
pure sicuramente questo veleno , che mai 
alcun altro che io noi saprà. Et egli a M: 
Tdeno non ti darò io , figliuola , che tr(^ 
pò gran peccato sarehbe , che tu così ^ 
vanetta e hella ti morissi ; ma quando tt 
dia il cuore di fare una cosa , che io ti 
dirò 9 io mi vanto di guidarti sicuramente 
dinanzi al tuo Romeo . Tu sai , che Vss» 
de' tuoi Cappelletti fuori di questa Ctó^f 
nel nostro Cimitero è posta. Io ti d«w 
una polvere , la quale tu bevendola , p^ 
quaranta otto ore , ovver poco più poc<{ 
meno, ti farà in guisa dormire, che of^j 
uomo, per gran mediccT ch'egli sia, »«* 
ti giudicherà mal altro che morta: tu sa^^ 
senza alcun dubbio , come se fossi di ^ 
sta vita passata j nella detta arca seppellita» 
e io , quando tempo fie , ti verrò a canr 
fuori , e terrotti nella mìa cella , fin <^^ 
al Capitolo, che noi facciamo in Mantotai 
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io vada , che iSe tosto , ove tpavestita nd 
nostro abito» al tuo marito ti menerò. 
Ma dimmi , non temerai tu del corpo di 
Tebaldo tuo cu^no , che poca ha » che ivi 
entro foe seppellito? La giovane già tutla 
lieta dis9e : Padre ^ se io per tal via perve- 
nir dovessi a Romeo 9 senza tema ardirei 
di passar per lo Inferno • Orsù dunque , 
diss egli , poiché cosi sei disposta^ io son 
wntiibfo di ajutarti;. ma prima che cosa 
lAdcuna si facesse , mi parria che di tua 
Nano a Romeo la cosa tutta intera tu seri- 
l^essi; acciocché egli» morta credendoti» in 
Ijpialche strano caso per disperazione non 
JBicorresse ; perché io so » dke egli sopra- 
llBodo ti ama • Io ho sempre irati » che 
Ilo a Mantova » ove celi » come sai » si 

trova . Fa che io abbia la lettera » che 
fidato messo a lui la manderò. &detto 

esto, il buon frate (seuz^ il mezzo de* 
ili ninna gran cosa a perfetto fine con- 
veggiamq) la giovane nel confes^ 
inio lasciata» alla sua cella ricorse» e su- 
feto a lei con un picciolo vasetto di pol- 
Nre ritornò » e disse : togli questa polvere» 
^quando ti, parrà » nelle tre o quattro ore 
B notte » insieme con acqua cruda senza 
temala berrai» che dintorno le sei cominderà 
I operare» e sensa fallo il nostro disegno 
ti rmsctrà • Ma . non ti scordare perciò di 
mandarmi la Intera » che a Romeo dei «eri- 
gere» che importa assai. La Giulietta» presa 
I polvere» idla madre tutta lieta ritornò p 



e disANderverameu te. Madonna 9 Frale Lo* 
renzo è il miglior Cbufessore del moodo. 
Egli mi ha sì racconfortata , che la passata 
tnstijsia più non mi ricordo. Madonna Gio- 
vanna, per Fallegrezea della figliuola mea 
trista divenuta , rispose : in buona ora , 
figliuola mia , farai cne ancor tu raccon$oU 
lui alle volte con la nostra limosina , che 
poveri frati sono : e così parlando , se ne 
vennero a casa loro . Già era dopo c^uesU 
confessione fatta tutta^ allegra la Giuhetta» 
in modo che Me^ser Antonio e Madomia 
Giovanna ogni sospetto ^ che ella fosso in- 
namorata , avean lasciato ; e credevano che 
ella per istrano e maninconoso accidente 
avesse ^li pianti fatti ; e volentieri Tar^bbo- 
no lasciata stare cosi per ^óra , senza pia 
dire di darle marito • Ma tanto a dentro 
in questo fatto erano andati , che più (or 
nare addietro senza incarico non se ne pò- 
teano • Onde volendo il G>nte di LodrcwA 
che alcun suo la donna vedesse, essendo 
Madonna Giovanna alquanto <:a^onevok 
biella persona , fu ordinato che la giovane 
accompagnata da due Zie di lei » a qud 
luogo del padre 9 che avemo / nonvùpato ^ 
poco fuori della Città andar dovesse ; a che 
ella ninna resistenza fece , e andovvi • Ove 
credendo che il padre eoa air inawowiso 
Favesse fatta andare , per darla di sid>itc 
in mano al secondo sposo ; e avendo secc 
portata la polvere , che il frate le diede ^ 
l£| notte vicino alle quattro ore » chiamata 
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ima sua £einte, che seco allegata s'era ^ e 
"cbe quasi come sorella iCTiera, &ttosi dare 
una coppa d^ acqua fredda, diceudo che 
per gli cibi della sera ayanti , sete soslenea; 
e postole dentro la Tirtuosissima polrere^ 
tutta la si bebbe. E di poi in presenza della 
' &nte e di una sua Zia, che eon essalei 
SY^Iiata s^era , disse : mio padre per certo 
ciontra mio volere non mi darà marito , 
s'io potrò . Le donne , che di grossa pasta 
erano , ancorché veduta Tavessero bere la 
polvere , la qual per rinfrescarsi dia dicèa 
pórre nell* acqua , e udite queste parole , 
non perciò le mtesèro o sospicarono di al- 
"^ cnna cosa , e tomaronsi a dormire . La 
Giulietta spento il lume, e partita la fmite, 
i fingendo di levare per alcuna opportunità 
"- naturale , del lètto si levò, e tutta de* suoi 
" panni si rivesti , e tornata nel letto, come 
I ' se avesse creduto morire, così compose sopra 
I* ^pdlo il corpo suo meglio che ella seppe, 
I e le inani sopra il petto poste in croce , 
aspettava che il beveraggio operasse ; il qual 
' poco oltre due ore stette a renderla come 
r morta . Venuta la mattina, e il sole gran 
pezza salito essendo, fu la giovane nella 
l' giiisa che detto v'ho, sopra H suo letto 
ritrovata ; et essendo voluta svegliare , ma 
non si potendo , e già quasi tutta fredda 
! trovatala , ricordandosi la Zia e la £inte 
!' deir acqua e della pdvei^ , che ia notte 
bevuta aveva, e delle parole da lei ragio- 
nate ; e più vedemdala essersi vestita , e da 
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se stessa sopra il letto a quel modo raecofi- 
cia , la polvere Veleno , é lei morta senza 
alcun dubbio giudicarono . Il rumore tra 
le dònne si levò grandissimo, e il pianto^ 
massimamente per la «uà fante , la quale 
spesso per nome chiamajtidola , diceva : o 
Madonna 9 questo è quello, che dicevate: 
thio Padre contra mia voglia non^ mi ma- 
riterà. Voi mi domandaste con inganno la 
fredda acqua , la quale la vostra dura morte 
a me trista apparecchiava . O misera me ! 
di cui prima mi dorrò ? deUa morte , o di 
ne stessa ? O Madonna , io con le mie 
mani Tacqua vi portai '^ acciocché io ( mi- 
sera me! ) fossi in questa guisa da voi ab- 
bandonata . Io sola e voi , e me , e il vo- 
stro Padre , e la vostra Madre ad un tratto 
averò morto • Deh ! perchè sprezzale rno* 
rendo la compagnia ai una vostra serra , 
la quale vivendo cosi cara mostraste di 
avere , che cqÀ , come io sempre con voi 
volentieri vivuta sono » cosi anco con voi 
voleiitieri morta sarei • E cosi dicendo , 
salita sopra il Ietto , la come morta giovane 
stretta abbracciava • Messer Antonio , il 
quale non lontano , il rumóre udito avea, 
tutto tremante , nella camera della figliuola 
coi^e, e vedutala sopra il letto stare» e inteso 
ciò che la notte bevuto e detto aveva , quan- 
tunque mo^ta k stimasse ^ pure a sua sod- 
disfazione, prestamente per un suo medico, 
the molto dotto e pratico riputava , a Ve- 
rona mandò ; iL quale venuto , e veduta e 
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alquanto tocca la gioTane « disse lei essere 
già sei ore » per Ip» bevuto veleno , di que- 
sta vita passafta; il che udendo il tristo 
Padre in oiroitissimo pianto entrò» La mesta 
novella alla infelice Madre in poco spazio 
di Bocca in bocca pervenne, la quale , da 
ogni vital calore abbandonata , come morta 
cadde, e risentitasi con un femminile gri* 
do 9 quasi fuori di senno divenuta , tutta 
percuotendosi , chiamando par nome Tamata 
figliuola, empiea di lamenti il cielo, dicen- 
do : 4o ti vesgo morta , o mia figliuola , 
sola requie della mia vecchiezza! e come 
m*hai, o crudele, potuto lasciare, senza 
dar modo alla tua misera madre di udire 
le ultim^ tue parole ? almen foss* io stata ^ 
a serrare i tuoi begli occhi , e a lavare il ' 
prezioso tuo corpo : come puoi farmi in- 
tendere questo di tei carissime donne , 
che a me presenti siete , aitatemi a morire, 
e se in voi, alcuna pietà vive, le vostre 
mani ( se tal ufficio vi ^i conviene) prima 
che il mio dolore^ mi spengano . E tu , 
gran Padre del cido , poiché si tosto , co- 
me vorrei, non posso morire, con la tua 
saetta toeli me a me stessa odiosa. Corà . 
essendo da alcuna donna sollevata , e sopra 
il suo letto posta , e da altre con assai 
parole confortata , non restava di piagnere 
e di dolersi. Di poi tolta la giovane del 
luogo ove ella era , e a Verona portata , 
con essequie grandi e orrevolissiine da tutti 
i suoi parenti e amici pianta , nella detta 
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area nel cimiterìo di santo Franoescd per 
morta fu seppeffifa. Aveva frate horenzo , 
il qoale per alcuna bisogna del monistéro 
poco fuori della città era andato » la lettera 
della Giulietta , che a Romèo mandar do- 
veva , data ad un frate , che a Mantova 
andava ; il quale giunto ntlla città , et es- 
sendo due o tre volte alla casa di Romeo 
stato , ne , per sua gran sciagura , trovatolo 
mai in casa, e non volendo la lettera ad 
altri che a lui proprio dare, ancora in 
mano V avea ; quando Pietro , credendo 
mòrta la Giulietta, quasi disperato, non 
trovando firate Lorenzo in Verona , diliberò 
^i portare egli stesso a Romeo cosi mala 
novella, quanto la morte delta sua donna 
pensava che essere gli dovesse. Peikjhè tor- 
nato la sera fuori della città al Inogo ^lel 
suo padrone , la notte seguènte si ver Man- 
tova cammiiìò ^ che la mattina per tempo 
vi giunse : e trovato Romeo , che ancora 
dal frate la lettera della donna ricevuta 
non aveva, piangendo, gli raccontò, €x>me 
la Giulietta morta aveva veduta seppellire, 
e ciò che per lo addietro ella aveva e fatto 
e detto, tutto gli raccontò. Il quale questo 
udendo , pallido , e come morto divenuto , 
tirata fuori la spada , si volle ferire per 
uccidersi ;- puìr da molti ritenuto , disse : 
La vita mia in ogni Hiodo più molto lunga 
esser no» puote, poscia che la mia propria 
vita è morta . O Giulietta mia , io solo 
sono stato della tua morte cagione , per- 
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/eìocclìe 9 cotne io ti scrissi , 4k levarti dal 
Padre non yenni : tu per non abbandonarmi 
.morir volesti» e io per tema della morte 
vìterò solo? questo non fia m^» £ a Pie- 
tra rivolto y donatogli un biruno vestimento, 
che egli indosso àvea, disse: vanne, Pietro 
mio • Quindi partito ^ e Romèo solp serra- 
tosi t ogni altra cosa men Vrista ch6 la vita 
parendogli , quel che di se stesso fare do- 
vesse ,^ molto pensò ; e alla fine come con- 
tadino vestitosi , e una guastadetta di acqua 
di serpe, che di bìion tempo in una cassa 
per qualche suo bisogno serbata avea , 
tolta, e nella manica messalusi, a venir 
.verso Verona si mise, fra se pensando, 
ovver per mana della Giustizia , se trovato 
fosse, rimaner della vit# privato, ower 
nelFarca, la qual molto ben sapeva dove 
era, con la sua, donna rinchiudersi, ^ ivi 
morire. A questo ultimo pensiero sì gli fu 
la fortuna favorevole , che la sei^a del dì 
4feguente , che la donna era stata seppellita, 
in Verona, senza c^er da persona cono- 
sciuto , entrò , e aspettava la notte ; e già 
mentendo ocni parte di silenzio piena j. al 
luogo de* ff ati minori, ove Tarca era, si 
ridusse. Era questa Chiesa nella Cittadella, 
.ove questi frati in quel tempo stavano ; e 
avvegnaché di poi 9 non so come, lascian- 
dola , vQdissero a stare nel boi^o di s. Ze- 
no^ nel luogo che ora santo Bernardino si 
noma , pure fu ella dal proprio santo Fran- 
<:e8co già abitata, presso le nura d^lla 
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quale, dal canto di fuori, erano aHora 
appogjrìati certi avelli di pietra, come ìh 
molti luoghi fuori delle Caiese Tttgiamo; 
uno de* quali antica sepoltura di tutti i 
Cappelletti era, e nel quale ^la bella gio- 
vane si stava • A questo accostatosi Romeo 
( che forse verso le quattro ore esser po- 
teva ) e come uomo di gran nerbo ^ che 
egli era, per forza il' coperchio levatogli^ e 
con certi legni , che seco portati aveva , in 
modo puntdlato avendolo, che centra sua 
voglia chiuder non si poteva, dentro vi 
entrò , e lo richiuse • Aveva seco lo sven- 
turato giovine recato una lume orba , per 
la sua donna alquanto vedere; la quale '« 
rinchiuso neir arca , di subito tirò fuori 
e aperse . E i^ la sua bella Gitdietta tra 
ossa e straod di molti morti, come mor- 
ta , vide giacere • Onde immantinente forte 
piagnendo , eoa cominciò : Oh occhi , che 
agli occhi. miei foste, mentre al cielo piac- 
que , chiare luci ! Oh bocca, da me milfe 
volte si dolcemente basciata , e dalla quale 
cosi saggio parole si udivano! Oh bel petto, 
che il mio cuore in tanta letizia albergasti! 
ove io ora ciecljd , muti e freddi vi ritro- 
vo? come senza voi veggo, parlo o vivo? 
Oh misera mia donna , ove sei d* Amore 
condotta 7 il quale vuole che pòco spazio 
due tristi amanti e spegna e alberghi : 
Oimè ! questo non mi promise la speranza, 
e quel desio , che del tuo amore primiera- 
mente mi accesero . Oh sventurata mia vi- 
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la 9 a che più ti reggi ? E cosi dicendo, gli 
occhi , la bocca e '1 petto le bascia\a , ogni 
ora in maggior pianto abbondando;, nel 
qual diceva: Oh mura,. che sopra mi state, 
perchè addosso cadendomi , non fate ancor 
più brieve la mia vita ? ma perciocché la 
morte in li^rtà d'ognuno esser si vede , 
vilissima cosa per certo è desiderarla e nou 
prenderla ; e così l'ampolla , che con Fac- 
qua , velenosissima nella manica aveva , tirata 
mori , parlando seguì : io non so ijual de- 
stino sopra i miei nimici e dà. me morti , 
nel lor sepolcro a morire mi conduca ; ma 
posciachè , o anima mia , presso alla donna 
nostra così giova il morire , ora moriamo : 
e postasi a bocca la cruda acqua , nel suo 
petto tutta la ricevette. Di poi presa l'amata 

S'ovane , «ielle braccia forte stringCAdola , 
Lceva : oh bel corpo ultimo termine di 
ojgni mio desio, se alcun sentimento dopo 
U partir dell' anima ti è restato, o se ella 
il mio crudo morir vede , priego , che non 
le dispiaccia , che non avendo io teco po- 
tato lieto e palese vivere, almen secreto e 
mest<^ teco mi muoja, e molto stretta te- 
nendola , la morte aspettava. Già era aiunta 
l'ora, che il calor della giovane la fredda 
e potente virtù della polvere dovesse avere 
estinta , et ella svegliarsi ; perchè str^ta e 
dimenaU da Romeo , nelle sue bra<!cia si 
destò > e risentitasi , dopor un gran sospiro, 
disse : oimè , ove son io ? chi mi scinge ? 
misera me! chi mi bescia? e credendo cht 
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questi frate LorenEo fesse ; crìdò : à qtìestò 
modo, frate 9 serbate la fede a Romeo? a 
questo modo a lui mi condurrete sicura ? 
Romeo la donna viva sentendo, forte si 
maravigliò , e fórse di Pigmalione ricordan*^ 
dosi 9 disse , non mi conoscete , o dolce 
donna mia? non vedete dbe io il tristo 
Tostro sposo sono , per morire appo voi , 
da Mantova qui solo e secreto venuto? La 
Giulietta .nel monumento vedendosi , e in' 
braccio ad uno, cbe diceva essere Romeo 
sentendosi , quasi fuori di se stessa era , e 
da se alquanto sospintolo , e nel viso gùa^ 
tatolo , e subito riconosciutolo , abbraccian- 
dolo , mille basci gli donò , e disse : qual 
sciocchezza vi fece qua entro, e con tanto 
perìcolo , entrare^? non vi bastava per le 
mie lettere avere' inteso , come io mi do- 
vea , con lo ajuto di frate Lorenzo , finger 
morta , e che di brieve sarei stata con voi? 
Allora il tristo giovane accorto del suo gran 
fallo, incomiociò: oh misera la mia sorte, 
oh sfortunato Romeo , oh vieppiù di tutti 
gli altri amanti dolorosissimo ! io di ciò 
vostre lettere^ non ebbi: e quivi le raccon- 
tò , come Pietro la sua non vera morte 
per vera gli disse ; onde credendola morta, 
aveva , per farle morendo compagaia , ivi 
presip lei tolto il veleno , il quale come 
ficutissimo , sentiva che per tutte le mem* 
Jbra la morte gli cominciava mandare . La 
sventurata SsinciuUa questo udendo, si dal 
dolore vinia restò , che altro che le belle 
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me eibkMii€ e T innocente petto batterai 9 e 
stracciarsi, fare non sapeva ; e a Romeo » 
che già risupinp giacca , hasciandolo spesso» 
un mstre delle su^ lagrime gli spargea so- 

Sra ; et essendo più pallida che la oenerC: 
ivenuta ^ tutta tremante ^ disse : duncpe 
neya mia presenza e p^ mia cagione do- 
vete , Seller mio 9 morire ? £ il cielo con-, 
cederà , che dopo voi ( benché poco ) io 
viva? Misera me ! almeno a voi la mia vita 
potessi io donare » e sola morire. Alla quale 
li giovine con voce languida rispose: se Ja 
mia fede e 1 mio amore mai caro vi fu , 
viva speme mia , per quello vi priego » che 
dopo me non vi spiaccia la vita» se noa 

Ser altra cagione » almen per poter pensare 
i colui, che del vostro amore preso ^ per 
voi , dinaìi» a* bei vo$]tri occhi » si muore. 
A questo risposa la donna : se voi per la 
mia finta morte morite , che debbo 10 per 
la vostra non finta fare ? Dogliomi solo ^ 
che io qui qra dinanzi a voi npn abbia il 
modo di morire , e a me stessa , perciocché 
tanto vivo » odio porto ; ma io spero bène, 
che non palerà moho , si come sta|a soqo 
cagione 9 cosi sarp della vostra morte com-* 
pagna ; e con fatica queste j^arole finite > 
tramortita si cadde • £ risentitasi , andava 
miseramente con la bella bocca gli estremi 

yiriti del suo caro amante raccogliendo » 
qual verso il suo fine a gran passo cam* 
minava . In questo tempo av^ea Frate Lo^ 
renzo inteso » come e i^paando lu gipvaaa 
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la poWere beTuta avesse , e che pei" morta 
era stata seppellita ; e sapendo u termine 
esser giunto , nel quale ]a detta polvere la 
sua virtù finiva» preso un suo fidato com* 
pagno , fo^ un* ora innanzi al fforno al* 
r arca venne. AUa qua! fungendo » et ella 

Siagnere e dola'si udendo » per la fessura 
d coperchio mirando » e un lume dentro 
vedendovi , maravigliatosi forte , pensò che 
la giovane » a qualche guisa , la lucerna 
con essa lei* ivi entro portata avesse , e che 
svegliata, per tema di alcun morto , o forse 
di non istar sempre in qud luogo rinchiu- 
sa, si rammaricasse, e piagnesse in tal 
modo . E con Taita del compagno , presta- 
mente aperta la sepoltura , vide Giulietta , 
la quale tutta scapigliata e dolente , s* era 
in sedere levata, e d quasi morto amante 
nel suo grembo recato s^avea; alla quale 
egli disse : dunque temevi , figliuola mia , 
che io qui dentro ti lasciassi morire ? et 
ella il frate vedendo , e il pianto raddop 

ndo , rispose : anzi temo io , che voi con 
ita me ne traggiate. Deh! p^r la pietà 
di Dio, riserrate il sepolcro e andatevene, 
in guisa che io qui mi muoja; ower por- 
getemi un coltello, che io, nel mio petto 
Prendo, di doglia mi tragga • Oh padre 
mio ! oh padre mio ! ben mandaste la let- 
tera : ben sarò io maritata : ben mi guide- 
rete a Romeo : vedetelo qui nd mio grem- 
bo già morto ; e raccontandogli tutto il 
fiitto , gitelo mostrò. Frate .Lorenso queste 



m LUIGI Bk PORTO. ^09 

cose udendo , come insensato si stava. ; e 
miranido il giovine, il qual per passar di 
questa air^utra vita era, forte piagnendo ^ 
Io chiamò , dicendo: o Romeo qual scia^ra 
ini t*ha tolto? parlami alquanto : drizza a 
me un poco gli occhi tuoi* O Romeo, vedi 
la tua carissima Giulietta^ che ti prega che 
la miri : perchè non rispondi almeno a lei, 
nel cui bel grembo ti giaci? Romeo, al 
caro nome ddila sua donna , alzò ' alquanto 
i languidi occhi dalla vicina morte gravati^ 
e. vedutala, gli richiuse; e poco di poi, per 
le sue membra la morte discorrendo , tutto 
torcendosi , fatto un brieve sospiro , si morì. 
Morto nella guisa , che divisato vi ho il 
misero amante, dopo molto pianto^ già 
avvicinando^ .il giorno , disse il frate alla 
giovane ; e tu , Giulietta , che farai ? la 
qual tostamente rispose , morrommi qui 
entro. Come, figliuola, disse, egli, non dire 
questo ; esci fuori , che quantunque non 
sappia che di te farmi ,1 pur non ti man* 
cherà il rinchiuderti in, qualche santo Mo- 
nistero , e ivi pregar sempre Dio per te e 
per lo morto tuo sposo , se bisogno ne ha. 
Al qual disse la donna : Padre , ^Itro nbn 
Ivi domando io che questa grazia , la quale 

rio amor, che voi alla felice memoria 
, costui portaste ( e mostrogU Romeo ) mi 
[larete volentieri , e questo £a , di non far 
jUiai palese la nostra ^ morte : acciocché i 
Mostri corpi possano insieme sempre in que- 
lito sepolcix) stare; e se per caso il morir 
JRace. di tiov. VùU IL U 
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nostro si risapesse , per lo già detto amare^ 
vi priego che i nostri miseri padri , iti no* 
xne di ambo noi ^ vogliate pr^re che €fuid* 
li ^ i. quali Amore in uno stesso fuoco arse» 
e ad una:i$tessa morte condusse » ^lon sia 
loro grave in uno istesso sepolcro lasciare. 
£ voltatasi al giacente corpo di Romèo, il 
cui capo sopra uno origliere 9 che con* lei 
nell'arca era stato lasciato, posto aveva, 

};]i occhi meglio rinchiusi avendogli ^ e £ 
agrime il freddo volto bagnandogli , disse: 
che debbo io senza te in vita più fare ^ 
Signor mio ? e che altro mi resta verso te> 
se non con la mia morte seguirti ? * niente 
altro certo : acciocché da te , dal quale la 
morie solo mi poteva separare» la istessa 
morte separare non mi possa. £ detto que* 
sto, la sua gran sciagura neir animo recar 
tasi , e la perdita* del caro amante ricor- 
dandosi , diliberando di più non vivere^i 
raccolto a se il fiato ^ e per buono spaào 
tenutolo , e poscia con un gran sgrido tuori 
mandandolo , sopra il morto corpo morta 
ricadde. Frate Lorenzo, di poi che la ^ò-* 
vane morta conobbe, per molta pietà tutto 
stordito , non sapeva egli stesso consigliar^ 
e insieme col compagno , dal dolore sina 
nel cuore passato , 1 morti amanti piagnea. 
Quando ecco la famiglia del Podestà , che 
dietro alcun ladro correa, vi sopraggiuns^ 
e trovatigli piangiere sopra questo avello 9, 
nel quale una iucema vedeano , quasi tutti 
là corsone ; e tolti fra lor gli frati » dissero r 
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éhe fate qui , Domìni , a questuerà ? fareste 
forse qualche malìa sopra questo sepolcro? 
Frate Lorenzo , veduti gli ujBiciali e udì* 
I tìgli e rìconosciutigli 9 ayria voluto essere 
«tato morto; pur disse loro : nessuno di voi 
mi si accosti 9 perciocché io vostro- uomo 
non sono;' e se alcuna cosa volete , chie«* 
•detela di lontano • Allora disse il loro ca« 
-pò : noi vogliamo sapere 9 perchè cosi la 
sepoltura de* Cappelletti aperta abbiate > ove 
^ar raltr'ierì si seppellì uoa giovane loro| 
e se non che io conosco voi , frate Loren* 
IO , uomo di buona condizione , io direi 
che a spoglkre-ì morti foste qui venuti.! 
frati 9 spento il lume, risposero : quel che 
noi &cciamo non saperai , che a te di sa» 
iperlo non appartiene . lUspose colui : vero 
e , ma dirollo al Signore . Al quale frate 
liorenzo , per disperazione fatto sicuro , 
soggiunse: di* a tua posta; e serrata la 
Sepoltura col compagno entrò nella Chiesa, 
il giorno quasi chiaro si mostrava , quando 
i frati dalla sbirraglia si sbrigarono ; onde 
di loro fu chi subito ad alcun de* Cappel« 
ituì la novella di questi frati rapportò , i 
I quali sapendo forse anco frate Lorenzo es* 
^«er amico' di Romeo » furon presto innanzi 
al Signore, pregandolo che per forza , se 
»ion altrimenti, volesse dal frate sapere 
I quello che nella lor sepoltura cercava . Il 
|.^gnore poste le guardie, che il frate pai^ 
I tire non si potesse , mandò per lui ; il quale 
;fer forza venutogli dinanzi, disse il Signo- 



212 NOTELLA 

re: che cercavate statnahe neUa sepóltufa 
de' Cappelletti ? ditelaci , che noi m ogni 
guisa lo vogliamo sapere . Al quale rispose 
2Ì frate : Signor mio , io il dirò a - vòstra 
Signoria molto yolentieri. Io confessai gis^ 
vivendo la figliuola di M. Antonio Ca'ppd- 
letti, che l'altro giorno cosi stranamente 
morì; e perciocché molto come figliuola di 
epirìto l'amai , non alle sue esequie essen* 
domi potuto ritrovare, era andato a tiirle 
eopra certe sorte di orazioni , le quali no* 
ve volte sopra il morto corpo dette , 'libe- 
rano l'anima dalle pene del Purgatorio ; e 
perciocché pochi le sanno ^ o queste cose 
jaon intendono , dicono i sciocchi che io 
per ispogliar morti era ivi andato. Non so 
se io sia qualche masnadiero da far queste 
cose: a me basta questa poca di cappa e 
questo cordone , né torrei di quanto tesoro 
nanno i vivi un niente , non che de' panni 
di due morti : male fanno chi mi biasmano 
in questa guisa • Il Signore aria per poco 
questo creduto , se non che molti frati , i 
quali male gli volevano , intendendo » come 
frate |jorenzo era stato tix)vato sopra quella 
sepoltura , la vollero aprire ; e apertala , e 
il corpo del morto amante dentro trovatole, 
di subito con grandissimo x-umore al Si- 
gnore , che ancora col frate parlava , fu 
detto , come nella sepoltura d%' Cappelletti, 
sopra la quale il frate la notte fu colto, 
giacea morto Romeo Montecchi . Questo 
parve a ciascuno quasi impossibile t ^ som* 
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ma maraviglia a tutti apportò . Il che u- 
dendq frate Lorenzo , e conoscendo non 
poter più nascondere quello che disiava di 
celare , ginocchioni dinanzi al Signore po« 
stosi , disse : perdonatemi , Signor mio , se 
a vostra Signoria la hugia di quello , che 
dia mi ha richiesto , dissi , che ciò non fa 
per malizia 9 ne per guada&no alcuno, ma 
per serbare la promessa feae a due miseri 
e morti amanti : e cosi tutta la passata isto* 
ria fu astretto , presenti molti , raccontar- 
gli. Bartolommeo della Scala questo udeu-»* 
ao, da gran pietà quasi mosso a piagnere» 
voile i morti corpi egli stesso vedere, e 
con grandissima quantità di popolo al se^ 
polcro se n*andò ; e trattone i due amanti 
ndla Chiesa di santo Francesco , sopra due 
tapeti gli fece porre • In questo tempo i 
Padri loro nella detta Chiesa vennero, e 
sopra ì lor morti figliuoli piagnendo , da 
doppia pietà vinti , avvegnacnè nimici fos- 
sero 9 s^aDbracciai'ono , in modo che la lun- 
ga nimistà tra essi , e tra le lor case stata^ 
e che né prieghi di amici , ne minacele di 
Signore , ne danni ricevuti , né tempo aveva 
mai potata estinguere , per la misera e pie* 
tosa morte di questi amanti ebbe fine . E 
ordinato un bel monumento , sopra il qual 
la cagion della lor morte in pochi giorni 
[Scolpita fosse, gli due amanti con pompa 
grandissima e solenne , dal Signóre , e da* 
lor parenti , e da tutta la città pianti e 
accompagnati , seppelliti furono. Tal misqro 
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fine ebbe Tamore di Romeo e Giulietta ^ 
come udito avete , e come a me Pellegrino 
da Verona raccontò . 

Oh fedel pietà , che nelle donne anti- 
camente regnavi , ove ora se' ita ? in qual 
petto oggi ti alberghi ? qual donna farebbe 
al presente come la fedel Giulietta fece 
sopra il suo amante morto? Quando fia 
mai , che di questa il bel nome dalle più 
pronte lingue celebrato non sia? Quante 
ne sariano ora , che non prima Y amante 
morto veduto arebbono , che trovarne un 
altro si ariano pensato , non che elle gli 
f ussero morte a lato ? Che se io vegsio , 
centra ogni debito di ragione » ogni fede e 
ogni ben servire , obbliando alcune donne 
quegli amanti 9 che già più cari ebbono, 
non morti » ma alquanto dalla fortuna per- 
cossi 9 abbandonare ; che si dee creaei*e 
ch'esse facessero dopo la lor morte ? Miseri 
gli amanti di questa età, i quali non pos« 
sono sperare ne per lunga prova di fedel 
servire , ne la morte per le loro donne 
acquistando , eh' elle con essi loro muojano 
giammai ; anzi c^i^ti sono di più oltra a 
quelle non essere cari , se non quanto alle 
loro bisogne gli possono gagliardamente ope« 
rare. 
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Ghedino j trcfvando suo Padrìgno a già* 
cersi con la sua sposa , si dà a gridar 
con lui ; e in questo mezzo la sposa 
salta fiior di una finestra in canUscia , 
e fugge in casa dun suo innamorato , 
non sapendo. 

Xn Parma , città assai famosa in Loml>ar-> 
dia, fu (non ha guari di tempo passato) 
uu uomo stamaiuglo , chiamato Ginese ; e 
perchè per origine mostrava che fosse di« 
sceso da Mantova , era per sopraimome 
detto il Mantovano • Questi sentendosi solo» 
e secondo suoi pari assai agiato , a dover 
pigliar moglie si - dispose , e piacendogli una 
sua vicina ) quantunque fosse alquanto at« 
tempato , tanto seppe girarsele a attorno » ^ 
cV egli ottenne il suo desiderio ; e sposa* 
t^, quanto più presto puote, a casa se 
Isl menò insieme* con un suo figliuolo , che 
si chiamava Ghedino» e aveva mtomo adi- 
ciotto anni « e la donna l'avea avuto da 
un altro suo marito. Il Mantovano per 
poter sostentar questa sua famiglia» con. la 
dote» chVegU eboe dalla moglie» comincia 
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a trafficai^!, et esercitarsi , in modo che 
essendo avventurato nell' arte sua ,. assai 
lietamente viyea ^ e davasi bel tempo • £ 
• reggendo che tutte le cose disegnate gli 
riuscivano secondo il desiderio suo , pensò, 
se gli potesse venir fatto , di dar moglie 
similmente a Ghedino suo figliastro , e così 
tatto quello che gli fosse dato in dote re», 
cato in uno , molto meglio si sarebbe potuto 
ne* suoi fatti adagiare , e in processo di 
tempo arricòhire ; per la qttal cosa , chia- 
matolo un giorno da parte cosi gli disse : 
figliuol mio 9 chi non ha oggi del suo ^ è 
tenuto un^ bestia ; e colui e riputato più 
de^no » che più possiede : perche ad ogni 
uomo sta bene non solo di conservare quel 
eh' egli ha , ma di aumentarlo quanto più 
può • Come tu vedi , oggimai tu sei gran^ 
de 9 però saria ben fatto che per te stesso 
pigliasti cura di te e di tutta la casa nor 
stra altresì , acciocché mancando io ^ tu 
fosti 9 senza soccorso d^ altri ^ sufficiente a 
guidar le. cose tue , e reggere la tua vita ; 
alla qual cosa fare, io non veggio via^ che 
più mi piaccia , quanto è che tu a dover 

5 render moglie ti lasci disporre , e con la 
ote 9 che ti perverrà ^le mani « e mi 
soccorso , eh' io ti porgerò dall' altro lato , 
Tcdrai che nessuno tuo pari ci averà / che 
stia meglio «di quello che far^i tu • Apri 
adunque l'animo alle mie parole , e piglia 
il consiglio 9 che fedelmente ti porgo • 

Ghedino » considerata la ragione , ri*' 
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l|iose ch'egli era conteutissimo , purché ciò 
si facesse con piacere di Monaa Moneta 
( che cosi chiamavasi la madre sua«) poiché 
altro non aspettava : innanzi che molto 
tempo trapassasse ^ prese per moglie una, 
bellissima gioTane fresca e valente assai , 
più' che alla sua condizione peravventura 
non si apparteneva ; e questo fatto , pose 
ogni sollecitudine in dover seguir gli am- 
maestramenti del padrieno. Mentre eh' egli 
andava ogni giorno a bottega , e molto si 
affaticava , avvenne che il Mantovano si, 
^mesticò in modo con la moglie di Ghe-. 
dino , 'che fece pensiero , poiché gli levava^ 
delle fatiche assai del di , non voler com:^ 
portare che la giovane patisse difetto alcu- 
no del marito : ma voler egli con ogni 
sforzo supplire a quello di che pensava 
patisse maggior difetto ; perchè commetten- 
dogli più ogni giorno nuovi traffichi , si 
sforzava di tenerlo più lungamente che si 
potesse , fuori di casa » e sopra tutto la 
feceva • la mattina levar per tempissimo » 
Tenendo il Mantovano lungamente questi^ 
trattati ^ fu uno » che. disse a Ghediuo : 
Gfaedino , ia non so come ti stia bene ^ 
avendo tu lina moglie giavanesi e mena- 
tala a casa di fresco ^ che cgtsi, spesso ti 
discosti da Idi , massimamente nel.ten;ipo. 
da dover esser prestato d^gU .uomini a* 
l^iacerì delle donn? » Deh come, ti ^tarjis^ 
tene 9 -che quando tu. ti leyi la mjauina 
eosà par tax^p ella 91 abbattesse a chi le 
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tendesse meglio compagnia , ch^ non fai tnw 
Per tutto ciò non prese sospizione alcuna , 
il bestione 9 ma continuando nella maniera, 
che avete udito , diede luogo al Mantovano 
di fare quello , eh' egli sommamente desi- 
derava , cioè di recare , parte per lo con- 
tinuo fastidio , che le dava , parte per la 
comodità' e Tagio , che le pareva avere , la 
bella giovane ai suoi desiderj • Onde fra 
l'altre volte , secondo l'ordine dato fra lo- 
ro, , fingendo una volta con Monna Moneta 
di esser tutto malinconioso , e pieno di . 
pensieri , perchè mostrava che gli bisognas- 
se, per alcune faccende di grande impor- 
tanza , esser fuor di casa , come senti Ghe^ 
dino esser levato , toltosi dal lato a Monna 
Moneta , che di ciò nulla sospettava , se- 
cretamente al lato alla giovane si andò a 
coricare , la quale in un altra camera ivi 
vicina dormiva. La sorte volse , che quella 
mattina Ghedino per la fretta , eh' egli 
aveva, s'aveva dimenticato di pigliare certi 
suoi scardassi , che puir il giorno avanti 
avea comperati nuovi , né meno aveva por- 
tato seco i vecchi , né mai di ciò si ao- . 
corse, per fin che con Je mani spenzoloni 
non fu siùnto alla bottega ; per la qual 
cosa subito ritornato a cgsa , e aperto l'u- 
scio chetamente , senza . esser sentito da 
persona alcuna , alla sua camera diritta- , 
mente pervenne; et entrato dentro ,, perchè 
ottimamente sapeva Tusp- di aprirla, né, il . 
babbión Mantovano s'era ingegnato di ser- 
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ratla in modo che non sì fosse potuta apri- 
re, senza far motto , o chiamare , ride 
apertissimamente la compassione , che il 
MantoTano portava alla sua moglie , per 
amor di cui lasciava di lavorare il terreno 
di Monna Monetale veniva a piantar «uso 
il suo y perchè meno alla giovane rincre- 
scesse • E come che gli paresse ifar male a 
disturbarli , nondimeno non si puote tenere, 
che non levasse il romor grande ; e mentre 
che col padrigno gridava , la giovane te- 
mendo che mala ventura non cadesse $ppra 
'di lei , senz* altro consiglio poter pigliare , 
aperta una finestra , che nella strada rispon* 
deva 9 non molto alta da terra, di quiudi 
si gittò fuor della camera , il che le venne 
fatto comodamente , e senza lesione alcuna; 
perchè levatasi , si diede a fuggire; uè. fece 
molti passi , che in una casa vicina alla 
sua, la quale in quel punto si trovava 
aperta , si ricoverò , parendole sempre aver 
alle spalle il cattivello di suo maritò.: né 
sapendo altrimenti dove si andasse , cer- 
cando di ascondersi più addentro che fosse 
possìbile , air uscio di una camera si av- 
venne peravventura , nella quale dormiva 
un giovane tutto solo assai gentile e leg- 

Eadro , il cui nome era Galeazzo Garim- 
3rti , il quale avendo più mesi vagheggiato 
costei , e cercato con ogni instanzia accen- 
derla nelT amor suo , non aveva mai potuto 
Teuire in conchiusione alcuna , e quasi non 
se ne poteva dar pace • Parendo a costui 
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avere sentito uno strepito di piedi , colse 
di persona , che si affrettava di camminate^ 
levossi prestamente per' vedere ciò che fos^ 
6e, e subito avendo aperto Fuscio della 
camera , la giovane tutta paurosa e tremante 
se gli gittò nelle braccia. 11 giovine ra&i- 
guratala , e veggendola eoa in camiscia 
troppo più bella di quello , che s'aveva 
potuto immaginare , ne sapendo pensare 
che questo volesse importare, la pi'ese, e 
soavemente sul letto la pose» e domandoUe 
più volte invano della sua venuta ; onde 
pensò che fosse tempo di confortarla con 
altro che con parole , perchè sentendosi 
ritta la ventura , entrò , senza avere sopra 
di ciò u!na minima parola, nella possessio^ 
ne poco avanti turbata al Mantovano. Ghe- 
« dino , ancorché fosse molto riscaldato col 
padrigno , vide ciò che costei fece, onde 
grandissima pietà lo sopraprese , e senza 
perdervi più tempo , corse per vedere ciò 
che ne fosse divenuto ; ma non la trovando 
nella strada , ne vedendo porta alcuna aper^ 
ta , fuori che quella , nella quale di' era 
entrata , egli medesimamente ( per spiare 
se vi fosse entrata ) vi entrò, immaginan- 
dosi che cosi scalza f come era, e in carni* 
scia , non fosse fuggita molto lontano , e 
come fece egli ancora , che a quella mede- 
sima camera pervenne, e ritrovato aperto 
l'uscio , et entratovi dentro , ritrovò il gio- 
vine con la giovane , che poco fe s' era 
fuggita , in camera ; di che Ghedino subita 
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mààe in tanta mattezza , ch'egli stesso non 
jsapeva se sognasse, o «e pur fosse desto. 
E reggendo questa successione cosi subita^ 
e cosi irreparabile nelle cose sue , dove egli 
credeva di aver maggior interesse, non 
sapendo che si fare o dire, si diede egli a 
fiiggire parimente la sua volta, te«ienda 
che se avesse gridato, o pur dato un mi^ 
nìmo impedimento, non ne fosse seguito 
scandalo maggiore , poiché col voler schifar 
il primo , avesse così facilmente aperta la 
via al secondo , pensandosi che non fosse 
da aspettar il terzo per alcun patto ; pero 
soli lasciatigli , corse ove le gambe il por- 
tarono * Ma il Garimberti avendo provato 
il terreno dolce a suo modo , non volendo 
àie altra volta gli fosse vietato il lavorare, 
serrò T uscio della, camera, e recatasi la 
giovane nelle ^ braccia tanto la pre^o , e 
tanto la scongiurò , che con grandissimo 
suo piacere intese come ciò fosse avvenu- 
to, che a tal' ora, e in tal abito* vi si 
fosse condotta . Molte volte , poiché la gio-^ 
vane si fu rassicurata , alquanto ridendo , 
scherzando , e biasimando gli scardassi , le 
lucignole , e i pettini , e tutti gli altri stor- 
menti del marito , di pari consentimento 
pigliarono le mosse . Indi a pochi giorni 
tenne modo il Garimberti, che tutti gli 
ebbe pacificati insieme , e posti in buona 
concordia, avendo prima dato ondine con 
la giovane , come si potessero ritrovare in- 
sieme dell' altre volte. 
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V ANAMENTE 6 fuor d* Ogni dovere parlan 
coloro , magnifica mia signora » i quali af- 
fermano le forze della natura esser di più 
valore , che quelle d* amore . Della qual 
cosa se io volessi tutte quelle ragioni ed 
esempli mettere avanti , cne ci soiio da di- 
re , di troppa noja a vostra signoria , ed a 
me di troppa fatica sarei cagióne; ma in 
luogo dì tutto mi piaeerà solo di mostrar*- 
vi un vicina e moderno esemplo di me 
medesimo • A me 9 comechè dalla natura 
siano state n^ate molte di queUe doti , di 
^che ad infini^ è stata larg^bussima donatri^ 
ce, sì mi ha ella^ più che altro forse « tol- 
to il dono della memoria » la quale sìcco- 
nne è allo apprendere tardissima » cosi è 
Velocissima a lasciare . Non per tanto aven* 
^' io ne^ giorni passati udito da vostra si- 
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gnoria raccontare una o novèlla » o istòria, 
non meno piacevole» che piena disaggi 
ammaestramenti , mi entrarono con tanta 
forza neir animo i detti di qnella , che in 
nn momento scolpiti dentro » in etemo , 
malgrado della natura, ivi si resteranno. 

E chi altri di ciò * è stato cagione , se 
non amore? il quale, posciachè di me me« 
desimo fece un dono , benché indegno : a 
vostra signoria , non solo V arte della me- 
moria , ma cose altre senza fine mi ha fat* 
te apprendere , e si fstrà egli ancora • Ma 
riservando questo ad altro tempo , intendo 
al presente di scrivere e la novella stessa, 
e le parole medesime dette da vostra si* 
gnoria , acciocché io non sia ad altrui ava* 
ro ed invidioso di t^to diletto ; diman- 
dando umilmente perdono a quella se, 
tratta dalle qualità delle persone e de* luo- 
ghi , ara la mia penna alquanto più di li- 
cenza presa scrivendo , che la sua lingua 
non fece parlando ; non reputando per tut- 
to questo m parte alcuna macchiata la invit* 
ta onestà vostra • Ma dalla mia novdla. a* 
ragionamenti di vostra signoria ara qndla 
difierenzia che si trnova da una persona 
viva ad una imagtne : in questa , soli si 
posson comprendere i lineamenti, le fat- 
tezze, i membri; in quella, oltre a tutte 
iqueste cose, i moti, i sembianti, gU atti, 
e quella Venere che più d* ogn* altro esti- 
marono gli antichi saggi • Ma in ciò usan- 
do io r.uficio del pittore , e non ddla nar ' 
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tura» alla mìa impromessa Terrò farevemeo^ 
te 9 incommciando . 

Dico aduaque che , la Linsuadoca 
non ancor ridotta sotto le insegne de* Cigli 
d^oro^ fu in Tolosa ub Conte chiamato 
Renato, il quale siccome in molle altre co- 
se era di molto alla natura tenuto , sì gli 
era. ancor più che in altro in avere i più 
belli e meguo accostumati figliuoli che Prin- 
cipe di Francia » ed oltre a due maschi » 
ne aveva una femina minor di tutti « tenu- 
ta da quanti mai la videro una delle più 
^^ 9 ^§^ ® graziose damigelle che in 
que^tempi lusser vedute. Solo ebbe in que- 
sto non molto favorevole il cielo, che vir 
venda egli contentissimo di una sua don- 
na, sorella in que* tempi del Conte di Pro- 
venza, fu per morte, non ar^rivando ella 
ancora alla fine di trentacinqu^anni , privato 
ddla sua compagnia con acerbissimo suo 

rito e di tutto il paese. La quall^ venen* 
a mcKTte , chiamando a se u Conte suo 
marito , poiché umilmente gli ebbe doman- 
dato peraono ,di quelle offese che per av- 
ventura fatte non ali avea giammai , gli 
raccomandò, tutta d^ lacrime piena, i suoi 
fi^uoli, ma sopra tutti la figlia , il cui no*» 
me fu Bianca , soggiugnendo che per ulti-^ 
mo dono che in questa vita le dovea fare, 
fiisse una giustissima improm^ssa con ani- 
mo infallibile di non mancare; e questuerà 
di non maritar la figlia a4 alcuno., quan- 
tunque fusse il Re di Francia medesimo , 
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dì cui ella prima avendolo e veduto , e con* 
sicierato , non si contentasse ; aggiugnendo 
che a giovinetta figlia non può £sirsi più 
bel presente , quimto il donarle li]>ertà di 
eleggersi secondo il suo animo quella com^ 
pagnia , di cui deve esser sempre , e là 
qual non si può se non con vergogna rom- 
pere 4> con morte. Il Ck>nte , udite le amo- 
revoli e giuste domande della carissima don* 
na 9 e considerato che quelle dovevau esser 
r ultime parole di lei » e di lui Y ultime 
grazie che le doveva eoncedere, con non 
meno lacrime che giuramenti le donò la 
fede in pegno che cosi sarebbe fatto , co- 
m*ella voleva: appresso confortandola (av- 
venga che più di ricevere <:he di porger 
èontorti avesse mestiero) vide nelle sue 
braccia partirsi V anima dallo amato cor- 
po « il qual poscia onoratamente y quale a 
tal Principessa si conveniva , ebbe sepoltura 
nella maggior chiesa di Toloss^, come an- 
cor si può vedere • In questi tempi mede- 
simì, la Catalogna non venuta ancora in 
mano del Re d' Aragona e di Castiglia, era 
Conte di Barcellona uno chiamato don Fer- 
rando , il quale e per la vicinità , e per 
fa concorrenza di gloria ebbe luimameute 
guerra col Conte di Tolosa, ed infra lorO| 
quando a danno dell* uno e quando a dan- 
no deir altro , ajutato questo dal Re di 
Spagna , e quello dal Re di Francia j furo- 
no battaglie senza fine, e oltre a modo 
sanguinose : pure siccome noi veggiaino 
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<»gtu giorno avvenire che le guerre inco^» 
minciate intra Principi da vana e mal con<- 
siderata ambizione trovano ultimamente ter* 
mine per istanchezza e {povertà di ogn* una 
ddle parti ; cosi questi , tardi e con danno 
comune accortisi , che il lor guerreggiare 
altro iu somma non era che dàle sue po^ 
verta a^cchire i vicini , e dar contento 
a|l* inimici ; disposero insieme di prerider 
quello appuntamento , che di meno vergo* 
gna e danno fu giudicato da (judli , che a 
tal pace si adoperarono . £ per meglio fer;- 
mar la fresca amicizia « fu detto. cue cosa 
sarebbe molto convisnevole , che quelle an^ 
tiche armi che si erano con nuova pace 
addormentate; si dovessino con nuovo pa:- 
rentado ancidere in eterno , considerato 
massimamente che siccome il Conte di To- 
losa intra tutti i suoi figliuoli uè aveva una 
sola femina, cosi a quello di Barcellona 
intra' suoi , che tre erano , un solo maschio 
era rimasb. Fu dunque di poche parole 
mestiero al maritaggio » essendo obbligato 
in dota , come vogliono molti. Salsa e Per- 
pignano, e come altri , pur danari ed oro; 
1 quali dal Conte di Provenza , in quei tem- 
pi per il buon govemamento di Romeo in 
ricco stato montato, gli furono prestati so- 
pra alcune sue terre vicine di Arli e Ter- 
rascone. Conchiuso adunque tatto ^ nuiral* 
tro in ciò mancava se non che il Tolos»- 
no , non dimenticata V impromessa fattn 
%lla -moglie , disse di UUto «ter in poatt^^ 
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A .vtnmentt clie i costumi del jg^oVaot 
Conte Diacessiiio alU figlia , alla quale eri 
per £eae l^;ato di non mai seaza piacer , 
§ao maritarla. Parte questa a ciascuQO eo- 
m leggieri» e nessuno per questo avea pun- 
to meno speranza; conciossia che òostui» 
ohre all^ avere e ricchezza, e nobiltà a lei 
1109 disoouTenerole , tanto era hello » tanto 
virtuoso 9 e di cosi rari ed onorati coslutu 
ripieno , quanto alcun ahro, non dico Prin- 
cipe (dìft sono ronri bianchi) ma priyalo 
gentiluomo che de* suoi tempi in tutta lISu- 
ropa si trorasM : cosa forse malagevole a 
credere che in Barcellooa fosse nato ; ma 
bea fu ed è ancora come miracolo narrato^ 
perocché ne avanti ne appresso ninno a lui 
simile in quelle parti fu veduto giammai > 
uè è chi speri ai vedére ancora. Questi 
adunque dal padre alle novelle nozze , , 

Sia per tutto il paese aspettate , e quasi 
d tutto preste , fu con gran pompa , e 
bella ed onorevol compagnia mandato a 
Tolosa', dove con quello onone ed amore 
fu ricevuto , che a grandissimo signore e 
carissimo figliuolo s^appartiene ; non lascian- 
do alcuna indietro ddle cortesie francesche 
e delle cirimonie spagnuole , le quali per 
kà vicinità deiruno e deir altro luogo otti- 
mamente in ^uei tempi sapevano usare : e 
cessati tutti gli altri primi onori , gli fu 
nel palazzo davanti presentata la bella fi- 
gliuola ornata regalnftente • Questa , che le 
iMvaingliose sue hàkz» aveva di rara leg- 
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^adrìa « d*alte maniere adorne^ con « 
piacevoli e con si craziofti modi io accolse, 
che di stupore e di amore e di dolcezza 
fece vinto restare il giovine Conte » il qua- 
le , se prima per fama era di lei posseder 
venuto desideroso, per vista in un momen^ 
to cosi infiammato ne. divenne , che non 
sapeva aspettar più luogo ne tempo. La fi* 
^a , dal padre davanti di tutto informata, 
non con meno acuto ragguardamento lo 
andava a parte a parte misurando , cjjie 
egli Jei ; ma ^esta con ouella più vergo-\ 
gna e simulatone, che alla donnesca mo^ 
destia è richiesta , quegli con dicevoli ma* 
niere ad innamorato ea a Principe satisfÌEi- 
ceva di lei gli occhi suoi . Appresso le pri- 
me acco^ienze , furono messe le tavole , 
alle quah non mancò maniera alcuna o di 
cibi , o di giuochi possibili di ritrovarsi in 
quella stagione e in quel luogo • Dato fine 
al sontuoso convito , secondo il costume 
dd paese , furono Icmto avanti in ricchissimi 
vasi portati pomi granati, che bellissimi 
£inno in ^eÙa contri^, per lavar la 1k>c- 
ca da* var] sapori de* molti cibi • Il Conte 
avendone presi , qual di ciò fosse, la cagio* 
ne , avvenne che un sol mrano , uscitogli 
della mano , cadde ; b qua! cosa vedendo, 
siccome egli medesimo poi , e molti altri 
de* rifiuaroanti affermarono , . per mostrar 
leggiadria e prestezza di mano , molto de- 
atramente cpiasi vicino a terra il riprese ed 
il rìpQirtò m bocca • La tavella sposa , o 
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che i Fati a eie la sforzassino « o dit j^xrt 
Inatto in se le fusse parato a persona prin- 
cipale mal conTeniente, molto nel suocno^ 
re fu turbata, e cosi dentro F animo taci- 
tamente ragionava : ecco cmello che più 
▼olte avea udito dire da chi per certo ne 
poteva parlare , che la Catalana era la più 
avara e la più stretta gente del Ponente ; 
e sebbene in costui ho veduto alcune pair- 
ti non degne della Catalogna , si potrebbe 
pur essere che ciò da lui artatamente fus^ 
se fatto come da persona che cerchi d* in- 

Sannare un^altra ; antico e comune costume 
i Catalogna. E bene è d'intelletto povero 
colui che per qualche brete tempo almeno 
non sa vestirsi le maniere e parole di vip- 
tiìoso, tanto che abbia a fine recato un suo 
^lisegno , per ritornarsi appresso al èuo na- 
turale ; ma 1* avarizia , siccome è madre e 
nutrice di tutti i vìz) , cosi ancora , come 
^ìk intesi da un mio maestro , ha questa 
occulta proprietà/ che non si può asconder 
ré da quahinque ancora ottimo simulatore. 
Coh ciò sia cosa che colui che naturalmen- 
te è cosi fiitto, non solo in dispensare fl 
suo medesimo , ma nel vedere gP inimici 
stessi troppo largamente distribuire le sue 
ricchezze ^ sente più di noja , che un libe- 
rale in vedersi , non che altro , usurpare 
quanto abbia al mondo . E quando costai 
cotal sia ( che s^za dubbio cotal lo stimo^ 
imaginando che chi in somma abbondanza 
è avaro d' un gra& d* altrui , ben sarà ne^ 
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Usogni avaro di molto oro che suo sia) 
che adunque di me sarebbe? Qual maggior 
sniseria ad una giovaue nobile e di gene- 
roso spìrito , che lo aver marito ricco ed 
avaro ? Queste a se mede^me sou doglia e 
disperazione , ad altrui sollazzo e scherno 1 
ToJghino gli Dei che ciò m' avvenga ; che 
piuttosto mi viverò in questo modp fino 
.agli ultimi giorni della mia Vec^chiezza , 
che viver con questo in continui dolori e 
penitenza del mio poco senno : e dica il 
mio vecchio padre quanto vorrà ; che io 
so ben che lolle è colui che a preghiere 
d' altrui nuoce a se stesso • £ di così far 
del tutto infra se deliberata , diede fine a^ 
suoi pensieri • Venuta la fine ' di tutte le 
feste, il Conte di Tolosa con licenza del 
Catalano , presa per mano la figliuola , ne 
andò in camera ; e quivi , con que' paterni 
ammaestramenti che seppe, le chiese la sua 
volontà ; a cui ella tutta deliberata animo- 
samente rispose, piuttosto volersi cosi sem- 
pre dimorare sola , che in compagnia cón^ 
traria a' suoi costuini . Udendo questo il 
irecchÌQ padre » che tutto Topposito estima- 
va , fu il più dolente che mai fusse ; pen<- 
sando seco che dove ciò era ordinato a 

] profitto e pace di tutto il paese , poteva 
eggiermente accadere che fusse ad etéma 
destruzione e guerra universale di tutti lo<* 
ro • E domandata la figlia della cagione , 
eà avendola intesa , siccome di cosa mvola^ 
ci prese a rider<^ , ed in tutU i modi ck$ 
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potè f tentò di rimuovemela ; ma tutto Ci 
niente , perchè iu ultimo ebbe da lei per 
fermissima risposta che, dove ella iatendes*' 
se che » contro alla fede data alla madre, le 
dovesse esser £attta forza, con le proprie mani» 

Siuttosto che. acconsentirlo, e della vita , e 
el futuro dispiacere si priverebbe . Il vec- 
chio Conte , ricordevole della impromessa 
fatta alla morta sua donna , e mosso dalla 
tenerezza ddla figliuola , quasi lacriìnando, 
nuli* altro rispose , se non : se così fermo 
ti giace nell' animo di fare , e così sia ^U 
to ; ne da me aspettar altra forza che quel- 
la che ti farai tu stessa • Ed uscito di ca« 
mera , con quelle più onorevoli scuse , clie 
gli vennono in animo , e cortesi parole 
che seppe , discórrendo come sia al più 
fatto r ingegno delle donne , e delle figlie 
massimamente,, e quanto ne' lor danni me^ 
desimi siano più ostinate, fece in ultimo 
intendere al Conte di Barcellona, lei inai*- 
cuna maniera non esser contenta di queste 
nozze. Furono le presenti parole mcdto più 
che acutissimi strali nel!* animo del Cata- 
lano; e tanto più il trafiggevano « ;quant# 
meno ne aveva temuto , e più vicino gU 
era avviso d' essere a* suoi desìi : nondii^* 
no , serrando dentro il nascosto sdegno e 
dolore , alquanto amaramente sorrìdendo , 
rispose , questo non essere il primo caso 
avvenuto ed a lui ed a molti più di lui 
grandi , avverso ai loro disegm , e che , 
poi che così era, con buona pace di Ini 
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penMTa il giorno appresso di rilomarsene 
I a Barcdlona; e che m premio della fatica 
I sostenuta di venir fin là , nuir altro addi* 
: mandava » se non d' intendere qual cosa 
più d' altra avesse in lui trovata la figlia 
che non le aggradasse » per poter nelF av- 
venire meglio emendarsi • Il vecchio, ver* 
sognandosi parimente e di negarlo , e di 
dirlo « pur alla fine costretto » gliele disse « 
La qual cosa non senza rìdere udita , ri* 
spose il Catalano : quando più m* occorra 
m visitar novelle spos« » vi andrò per in^- 
nanzi in tempi che i pomi granati non 
fiien maturi ; ppsciachè a m^ ^ siccome a 
Cerere la figlia , hanno la moglie tolta ; a 
questo aggiugnendo che egli* pietosamente 
I verso la sua donna e la sua ^liuola ope* 
I rava , non volendo farle forza , e ohe fer 
quello non dovesse dubitare che mancasse 
la vera novella pace ed amicizia tra lor 
&tta; ed entrò in altra materia di ra^o* 
nare finche passò con poca sua satis&zipne 
il primo ^omo • U altro appresso » celan« 
do il fiero animo contro, alla donna » con 
assai dolce congedo e di lei , e di tutti gU 
altri 9 si dinartio, e con le più grandi gior« 
nate che gii furon possibili si duizzò verso 
Catalogna: ed arrivato dentro i confini de* 
suoi paesi » ivi licenziata la sua gran com* 
pagnia, le fece intendere di volere andai*e 
ad una santissima devozione luDge dal cam* 
mino non molte leghe , la qual molli han« 
no creduto che fusse nostra Donna di Monr 
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ferralo . E perciocché a cotali peregrinag^ 
si coQviea aepouer tutte le pompe e glorie 
del mondo , volerà con seco soli due de' 
più fidi amici , e compire il suo voto con 
qudla più umiltà e zelo di Dio che potes- 
se • Partitisi adunque gli altri tutti ^ e re- 
stato con due antichi compagni de* suoi se- 
greti , aperto loro ogni diseguo suo, lascia- 
rono i cavalli , e si misonò in cammino a 
piedi a ritornarsene verso Tolosa , avendo 
ognuno di loro vestito abito e forma diver- 
sa tutta dalla prima . Il Conte s' era in ma- 
niera di gioielliere divisato, portando in 
braccio una di quelle cassette che tutto il 
giorno *5Ì veggono in Parigi portare , ed in 
tutta la Francia , ed in Italia ancora , dove 
portano cos^ infinite e diverse a vedere , e 
le vanno domesticamente ofTerendo alle gen< 
tildonne ed a^gentiluomini, che senza altro 
affare conoscono • Così comperate di molte 
gioje e cose d' oro di mollo valore , ed al- 
cune altre manière di sottil mercanzie, em- 
piè la sua cassa , mescolando pur tra esse 
qualcuna delle sue belle gemme ( che mol- 
te ne avea portate , e bellissime , per dona- 
re alla sposa quando sua fusse divenuta ) 
ma non però tolse quelle di più gran pre- 
jgio , acciocché non fusse per troppo ricco 
conosciuto per la contrada : e levatasi la 
barba , che, allora era in Catalogna uso di 
portarsi , se n* entrò in Tolosa tutto solo 
con férma speranza che quello dovesse, es- 
sere il più vero modo cbe gli avesse la for- 
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tiisa jasciiBito a dovere alcuna volta parlare 
t veder la sua donna • Così dalla mattina 
dia sera si andava per tutta Tolosa ven- 
dendo le sue merci a questo ed k quello , 
come gli veniva in sorte; ma più che in 
altra parte era sovente davanti al. palazzo 
dove allora abitava il Conte di Linguado* 
ca , per vedere se fatto gli potesse venire 
di parlare una volta almeno a colei , che 
tra por lo sdegno di poi, e per lo amor 
di prima aveva in animo a tutte Tore. Me 
I molto tempo passò che lina sera, essendo 
stato il caldo del giorno erandissìmo , vide 
la bella fi^ia in abito bianco leggiadrissi* 
ma sedersi sopra la sua porta in compa* 
I gaia di molte , le più gran gentildonne di 
I quel paese . Egli tutto tremante salutatelo 
I umilmeiite., domandò se piacer fusse d* al- 
cuna della compagnia di comperar cosa 
eh* egli avesse , offerendo merci di somma 
; bontà e ragionevol prezzo. La Contessa e 
le gentildonne , siccome è usanza del pae« 
; se , non disdegnando V oflbrta ùlììa ^ a se 
I il chiamarono » e domandatolo che coso 
1 fassin quelle eh* ivi avea , se lo arrecarono 
' in mezzo ; e ciascuna per se , e tutte in- 
sieme pigliando chi questa e chi quella co* 
sa« in maniera lo dimandavano e stimola* 
vanlo , eh* egli , che non era però il più 
pratico uomo del mondo in .questo mestie* 
ro , non sapeva bene né che , né a chi si 
! rispondere^ se non che pur sempre voJgen* 
do le parole alla Contessa » il meglio ehm 
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poterà dalle domande fatte «t deliberara ; 
ed ayendo con assai buon mercato molte 
Ycadute loro delle sue cose, che più erano 
aggradate , di quivi si diparti , cacciaiid^lo 
il vespro • Tenne questa maniera molto 
tempo ; che auasi ogni giorno nella com^- 
pagnia medesima si t!rovava ; ed in breve 
cosi domestica era di tutte diventato , che 
loro era di gran solazzo il divisar con lui , 
non senza invidia di tutti gli altri del suo 
mestiero, i quali sempre da tutte eran ri- 
fiutati, essendo da esse detto: n^i vogiiam 
aetvar fede al nostro Navarro ( che in quel 
paese avea lor detto d* esser nato , non sa^ 
» pèndo tanto sforzar la lingua , che per 
francioso fusse estimato , e spagnuolo non 
si voleva confessare). Avvenne dopo alquan- 
ti giorni che , vedendo il destro , il Conte 
disse , senza esser da altri udito , ad una 
delle dame ddla camera della Contessa , a 
quella che più gli parve e da lei amata, 
ed a lui favorevole, ed a cui aveva qual- 
che cortesia fatta delle sue mercanzie, che 
aveva non molto lunge di là una delle più 
belle e più virtuose cloje che mai fussino 
al mondo ne viste ne udite; ma che non 
la portava in quella guisa per paese » du- 
bitando che non le fusse rubata , e che tan- 
to gli era cara, che per la vita stessa non 
la venderebbe; e senza più ohre parlare, 

3ui si tacque, poco appresso indi parten- 
o • Pareva alfa cameriera ciascuna ora 
mill' anni, .di ppter contare alla padrona 
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quello cbe àvea dal Navarro udito* E ve- 
nuto il tempo di andare a dormire , men* 
Ire cbe ella V ajutava spogliare , le narrò 
della gioja maravigliosa le bellezze e .virtù » 
aggiugnendo pur , siccom' è usanza di loro 
sempre , alla verità qualche vantaggio , di- 
cenao appresso che , «e ella fusse nell* esser 
della Concessa, troverebbe tanti e modi, e 
vie, che seuza faHo sarebbe sua, quantun* 
que egli di non voler venderla fermalo 
avesse, perciocché ad ogni altra cosa, fuor- 
ché alla morte, è riparo : e con suo tanto 
lodarla , e confortarla in tanta voglia ne 
accese la giovine figlia, che a nuli' altro 
pensò tutta la notte , e nuli* altro vide 
ne* suoi sogni che questa gioja ; e la mat- 
tina , a pena venuto il giorno , commise 
alla donna che subito anoasse a trovare il 
Navarro, e tanto lo pregasse in nome 4i 
lei e scongiurasse, che egli inducesse Tani- 
mo a venderla : la qual cosa pur non pos* 
sibile a farsi , si adoperasse ella tanto, che 
almeno la potesse v^ere ; perciocché forse 
diminuendosi per veduta quello ehe ella 
per fama estimava, ancora scemata sarebbe 
Ki 4 voglia che ella n* avea . Fu adunque la 
cameriera col Navarro , e gli contò tutto 
il fatto , della qual cosa egli lietissimo ol- 
tramodo , cominciò da capo a mostrar di 
£)me la più grande stima del mondo ; e 
se il giornq avanti Tavea malto lodata, al- 
lora 1 alzava fin sopra il cielo , con mille 
giaramenii di nuovo affermando che piut- 
Mact. di^Noif. Vài. tt. i( 
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tosto della vita sarebbe cortese , <$ie di 
quella , ma che pefr la umanità e gentilez* 
za di lei era ben di tanto contento cb^eìla 
la vedesse , si yeramente che altri , eh* el- 
leno due , non fìisse là ov' egli la portereb- 
be * La cameriera , più oltra impetrar non 
potendo , per il meglio accettò questo ; e 
posto con luì a che ora del giorno ciò do* 
vesse farsi 9 se ne tornò alla Contessa, e le 
disse il tutto • Venuto il tempo dato , arri- 
vò il Navarro con la bella gioja da loro 
aspettata. Era questa una punta di diaman- 
te di cosi smisurata grandezza , e di eoa 
strana e bella forma, che mai forse a lei 
timile non si vide. Questa venne alle ma- 
ni del vecchio Conte di Barcellona , portata 
da certi corsari Catalani , i quali andati 
erano rubando oltra lo stretto di Gibilterra 
verso risola della Madera, ed ivi la tolsono 
a certi Normandi per la cagion medesima 
in quei mari arrivati ; e com# men di lo« 
ro forti , gli privarono di tutta la preda 
fatta , e loro tennon prigioni : dicono que^ 
sta esser dappoi stata lungamente in mano 
de' Re di Napoli , ed al presente averla il 
gran Turco , che la tiene in maggior esti'* 
mazione di quante ne abbia, che pur sono 
infinite • Venuto adunque , con quella al* 
tezza di parole alla spaguuola e con mille 

Sroemi cominciò a magnificar la siia gioja 
avanti che mostrarla , facendole sopra la 
sua lealtà fede che quella cosa , <:li' egli 
mimo in lei pregiasse, era la bellezza; tan^^ 
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to era grande la virtù d' essa : appresso fa» 
cendosi grado della sua coitesia , dicendo 
che per altri non sì sarebbe a ciò indotto , 
gliela mostrò, conchiudendo non per tanto 
che d* altro cb<s di vista non le saria libe* 
rale. La Contessa avendo la bellissima gio* 
ja' in mano , quanto più minutamente la 
considerava, tanto più bella (siccome era) 
le pareva , ed un si fatto desiderio le nac- 
que di farla sua , che non poteva vivere ; 
pur, senza troppo mostrarlo, la vagheggia'- 
Ta; poi "pregò il Navarro che contento lus- 
se di dirle che virtù ella avesse. A cui 
egli , dopo averlo alquanto negato , quasi 
il dirlo gli gravasse , così rispose : Signora , 
i qualunque volta alcuno si trova in dubbio 
ai dover, prender partito di cosa che molto 

5 li pesi , e riguardi qui entro , se il pren* % 

er consigli deve portar profitto , vede que- 
! sta pietra divenir cosi chiara, come se i 
I solari raggi fussino in essa . ascosi ; se il \ 

I no 9 più oscura diviene che notte senza lu^ 
j na. E sono stati di quelli che hanno volu-" 
r to dire che questa sia la pietra deTilosofi ; 
da molti molto indarno cercata , benché 
altri dair archimia , e non dalla natura faf^ 
i ta si pensaa che sia : nò son mancati di 
! anelli che hanno detto questa essere stata 
j a Alessandro magno , senza la quale non 
; si commise alla sorte della guerra , e poi 
I di Giulio Cesare , per virtù della quale 
r uno e r altro fu chiamato invitto , come 
> potete più volte avere udito; e. così detto '^ 



«44 jvoTxtu. 

ritolse la sua gemina^ e prese commiato. 
Restata dia sola con la sua cameriera , db* 
se più e più volte: chi più di me sarebbe 
felice, s*io possedessi cosi bella e cosi rara , 
cosa? e la potessi ad ogni mia posta e por- 
tare e riguardare? E quando altra volta 
io fussi 9 come dal Conte di Barcellona , 
dimandata in maritaggio , cbe beatitudine 
sarebbe la mia , avendone consiglio infal-^ 
libile dalla mia gemma ! E cosi dicendo , 
pregò ultimamente la sua cara cameriera 
cbe per amore di lei ritornasse al Navar- 
ro , ed adoprasse si cbe gliele concedesse in 
vendita , e per quel pregio medesimo che 
egli sapna divisare. La cameriera, quantun* 
que con ninna speranza , pure vi andò , e 
la prima e seconda volta in vano; rifiutata 
da colui , che , non solo di venderla , ma 
di mostrarla altra volta a persona del mon- 
do non sosterrebbe • Alla terxa volta , pa- 
rendo pur tempo di venire a quello che il 
primiero giorno avea disegnato, disse il 
Navarro : Madonna , poiché la importunità 
vostra , e la bellezza e là leggiadria della 
vostra signora hanno forza d* inducermi 
r animo a dispogliarmi di oo^ cara cosa , 
' andate e à le rispondete che io certamen* 
te gliela darò^ ove a lei piacia in pagamen- 
to di tenermi una notte sola a canto a lei 
cosi domesticamente come se suo marito io 
fussi ; e quando ciò non voglia , si le dite 
che ne danari ne altro premio me ne pri- 
Ireranno giammai , e che sia contenta di 
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torre a se questa Teglia ^ ed a me qu^ta 
noja. La cameriera .riportò alla padrona la 
conclusione , aggiugnendo che , se a ciò 
faf non si volesse dusporre , ^iù non inten* 
deva di spender parole e passi per quest*af* 
&re, perchè era ben certa che altro non 
gioTerebbe • Cruociossi fieramente la Con* 
tessa di queste parole ; e come offesa nel^ 
r onore Teputandosi , con isconci detti la 
disonesta prosunzion djL colui minacciava , 
ardito di contaminare con le parole la one* 
sta e grandezza sua ^ e gou la Cameriera 
ebì)e m crucciose parole , che non gli aves* 
se con ogni suo storzo dimostrato quanto 
mal si conviene ad un ano pari usar tali 
parole verso di lei • La cameriera , un co- 
tal poco sorridendo , rispose : Madama , 
quand' io ^ui da prima mandata da luì » 
io mi pensai che V ufizio mio fusse di dire 
ed a voi ed a lui quanto da ciascuna del- 
le parti m* era ikiposto t e non mi sarebbe 
mai venuto nell* animo che parte di quelle 
parole si dovessino riprendere e tacere • Or 
se voi siete malcontenta di quanto io vi ho 
riferito , la colpa è vostra ^ che non mi ri- 
cordaste^ che dicendomi egli cotali paro* 
le, io dovessi e lui oltraggiare ed a voi 
non dirlo; benché, quando da voi mi fus- 
se stato imposto , io arei lasciato questo 
carico ad un altro ; perciocché di cose non 
ingiuste non saprei mai alcuno non dico 
punire , ma biasimare • Domeneddio si la- 
scia pregare degl* ingiusti desiderj e de'giu; 



} 
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sti, e da* buoni, e da' non buoni parimen** 
te, è ben vero cbe quegli esaudisce quan« 
do a lui pare e non questi: sicekè io non 
sapeva che -voi voleste esser da più di lui. 
Ea in^ che vi ha il Navarro omso ? Non 
sapete voi che il domandare non toglie, e 
non dona? Voi sete troppo giovane, e non 
sapete ancora interamente conoscere il mal 
jdal bene ; ma se i vostri capelli fussino co* 
•ì bianchi come sono i miei , voi parlereste 
d'altra maniera. Ben si debbon dire soven* 
te queste parole; ma dove , ed a chi? non 
qui , ne a me , né a chi abbiate per vo- 
stra , ina agli uomini ed alle donne estima- 
ne , le quali , quantunque non ve le cre- 
dano , pur vi aranno per saggia , e p» 
donna che ben sappia far V arte nostra , 
cioè simulare ; ma a me che vosti^ son tut* 
ta , e non ho altro bene che voi , non di- 
te cosi ; che so bene che il maggiore ono- 
re e '1 più gran piacere che alle donne si 
possin tare , è il domandar loro quella co- 
sa, la qual' tolta, noi saremmo come giorno 
^nza luce e mar senz' onde . Ma escusan- 
do la vostra tenera età , ed avendo dovu- 
ta pazienza della vostra ira , passerò in al* 
tre; e sì vi dico che. se saggiamente voi^ 
contenderete di ciò il Navarro, e sì vi avre- 
te per voi la bella gemma ; ed a me ^r 
che voi ne abbiate un buon mercato • £ 
che diavol potreste voi dargli meno , che 
pagarla d* una moneta , della quale quanto 
più ne diamo,* più ce. ne resta da donare? 
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Il peccato d debbe lasciar considerare alle 
pinzochere ed alle vecchie , che non hanno 
altro a fietre , e non alle giovani 9 clie han- 
no mill! anni di tempo a ripentirsi con Do- 
meneddio de* lor falli • Ed a quelle ancor 
6Ì debbe lasciar conaderare , ch^ non haa* 
no ne comodità» ne voglia» nò di ciò sou 
pregate . U onore » se non è altro a per^ 
derlo » che far che $* intenda » faremlo di 
secreto 9 e non fia perduto • Io vi dico il 
nuo parere come mi^re, e voi farete quel- 
lo che giudicherete il migliore ; ma di ciò 
vi avviso 9 che tanto più sou savia» quan* 
to più. son veochia; e molto mi duole che 
in voi non sìa la mia volontà e 1 mio sen- 
no, o invme la vostra leggiadrìa « bellezza 
t grandezza di stato » delle quali tre , due 
ne saranno di qni 4 quarant* anni mancate; 
r altra che altro sarà che maggior pena e 
&tica ? Questo giojelli^re » ancorché pie- 
ciol mercante sia, al volto , a' pensieri, al* 
le maniere ed a tutto, molto più mi ti- 
ra al gentiluomo , che al suo mestiero . 
Or se voi non lo pigUerete , arete ben per 
airyentura fatto quello che vi sarà piaciuto» 
ma non quello dbe far dovreste . Con tali 
e molt* altre parole mordeva la giovane fi- 
glia la vecchia cameriera» aggiugnendo tau- 
t* altre ragioni , e tante volte iieplicando , 
che quasi per istanca, quantunque duro e 
malagevole le paresse , uopo lungo negare, 
disputare, e pensare , pur le disse la Con-^ 
tessa : or va, e fa quanto ti pare; ma or- 



dina sì , clie non sia più d^ una notte , e 
euella cominci si tardi , che non vi sia molto 
aa portar per me disagio , e per te perico- 
lo ; posciacnè quando tu iocominci* a dire 
una cosa , è forza o di farla , o di non 
aver mai posa da* tuoi' £astidj . Non rispose 
altro a questo la cameriera ; ma tosto che 
potè 9 fu al Navarro , e seco ordinò che Ja 
seguente notte appunto in sul mattutino se 
ne venisse ad una porta d' un giardino di 
dietro , e gli diviso il tutto , e che seco 
portasse la gemma ; e così fu fatto . La 
nptte avendole il Navarro data la gioja , le 
disse di averne alcune altre non di men 
valore di quella , le quali per il pregio 
medesimo gliele serbava piacendole : la qual 
cosa udita dalla cameriera , tanto fu d'in* 
tomo alla sua padrona ^ mostrandole che 
le cose fatte una volta non peggioravano 
di condizione fatte più volte , e che quel 
medesimo era uno che quattro ; . e ^eppe 
tanto Ben fare , che , oltre alla punta del 
diamante , guadagno un rubino bellissimo , 
ed uno smeraldo , de* quali il Navarro dis- 
se r uno aver virtù centra il veleno, l'al- 
tro contro alla peste, la qual d* ogni tèm- 
po è in Linguaddca , quantunque pur san 
jkocco dì Mompellieri ne la difenaa . Ma 
come il più delle volte avviene, che quel* 
lo che men si cerca più si trova» avvenne 
che alcune settimane appresso la t^ontessa 
con gravissima sua doglia si senti esser gra- 
vida , della qual cosa subito, fu a consiglia 
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con la cameriera , la quale a pazienza ed 
a fai^ buono animo confortandola, disse 
che si dovesse ciò tener secreto, e che a 
tutto si troverebbe riparo ; e che ella non 
era la prima , ne doveva temere d' esser 
r ultima 9 a cui tal caso fusse avvenuto, 
che poi per pulcella sia stata maritata ; e 
che se quésta fusse cosa che facesse cadere 
i capelli a chiunque accadeva , la mas gior 
parte delle femine del mondo porterebbo- 
no là scuffia • A cui la Contessa , destatasi 
in lei quella generosità d^animo e grandez- 
za che la sua nobiltà le apportava , rìspo? 
se : sia pur ddP altre quello che a ior pa* 
re , ma di me toglia Iddio che , poiché il 
primo errore non seppi fuggire, io il ri* 
cuopra con un secondo. Io non sarò giam* 
mai di persona , che credendosi di avere 
una cosa , con mie menzogne e giuramen* 
ti vani io gnene dia un* altra . La peniten- 
za voglio io che ea^a sopra il peccatore, 
I ed il frutto voglio don are /a chi sparse il 
seme , Troppo ho seguiti ornai i tuoi con- 
sigli : sicché senza più consigliarmi , se pun- 
to ami di non mi offendere , va , e mena* 
mi qui il Navarro ; perciocché, poscia che 
di cosi vile animo sono stata, che dì lui 
mi son fatta 9 or tardi sarò di cosi grande, 
che con inganni non diverrò d* altrui ; e 
son di tutto ferma di seguitar quelcammt* 
no, al quale la fortuna , i tuoi torti con*» 
sigli , a la mia poca discrizione . mi hanno 
indirizzato. La cameriera, conosciuto il dtr 
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liberato animo delia padrona , ed ayendo 
più volte indarno tentoto di rìmuoTerk, 
ile menò il Navarro; il qual forte per aver 
più Tolte T«dnta e nel colore , e nel volto 
cangiata la Contessa , e divenuta più ma^ 
gra 9 siccome quegli che ne poteva dubita- 
re , e ne area fatto ogn' opra , troppo beo 
a* era accorto della infirmità sua • La Con* 
tessa 9 benché dal dolor vinta ^ nondimeno 
senza gettar pure una lacrima ^ e con for- 
te animo » non come giovinetta figlia y ma 
come saggia donna e valorosa, co^ gli dis- 
se : amico mio , posciachè la tua buona for- 
tuna e la mia rea^ ed il tuo molto avve- 
dimento ed il mio poco ne ha indotti a ta- 
le , che ip nobilissimamente nata debba , 
non volendo ingannare Dio e gli uomini» 
divenir di un giojelliere sposa ; e tu , qm* 
lunque tu ti sia , debbi marito esser di 
una figlia di Conte ; ti prego che non vo- 

Slia riautarmi 4 e di prendermi per tua ti 
ispoiiga. Io mi trovo di te. gravida, e non 
intendo per alcuna maniera qui dimoran- 
domi essere ad altrui di noja e dispiacere, 
ed a me di doglia e di vergogna cagione; 
anzi son disposta , tece venendo e povera- 
mente vivendo , piuttosto offendere in una 
sola parte questo misero corpo che ha fal- 
lito , che con agio di queste membra offen- 
der mille vohe Torà 1 animo mio, e quel- 
lo di molti altri insieme . Mettiti dunque 
in assetto , che , davanti che domani venga 
motte , noi siamo di qui partiti ; ed avendui 
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10 meco le tue gioje in compagnia di mol* 
t' altre d^Ue mie , e con alquanti danari , 
ci andremo quanto meglio sapremo scher* 
mendo dalla fame fino a tanto cbe io pos- 
sa vedere per che mi abbino le stelle reca^ 
ta in questo mondo • Il Conte di Barcello* 
na ( che ùon più Navarro cbianiieremo ) 
quantunque di ciò lieto fusse oltre a n^o- 
do , siccome quegli cbe nuli* akro deside^ 
rava ; nondimeno considerando^ seco ^ quan* 
do egli fufiìse reramenle stato colui cbe ella 
pensava , a cbe talor conduce la fortuna 
altrui, e quanta forza abbia il cielo sopra 
di noi 9 e quanto «pesso avvenga » e come 

rol sia ad ingannare le donne , corner 
astutissime lor paja essere, e più del* 
r altre le giovani figlie ; ebbe di lei tanta 
compassione , che quasi fu per fare , cosi 
uomo com' era , e per altrui , quello che 
per se medesima non si era degnata di fa* 
re ella , essendo donna , cioè di piangere : 
pur fermando il viso, e celando il suo ani- 
mo , tutto quasi fra se turbato , disse : Si- 
gnora , io sono un vile -e povero mercante, 
come potete ottimamente aver veduto; ma, 
avvenga cbe tale io sia , nondimeno V ani- 
mo mio è stato sempre di vivere e morire 
^enza mogliera ; però vi prego cbe a me 
non diate questa noja ^ ed a voi non pro- 
cacciate questo disagio . Arebbe più avanti 
▼olnto parlare , ma la pietà di lei , ed il 
desiderio d'averla, ed il timore ch'ella non 



SÌ pentisse 9 gli tolson le parole . A cui el- 
la rispose : amico mio , altro non voglio 
dird , se non che ti torni in mente che al 
più beato uòmo del mondo non sa la for- 
tuna dare in tutto il suo vivere più d'una 
occasione simile a questa che or per mia 
disgrazia e tua ventura ti si appresenta ; e 
guarda che dia non s' adiri contro al tuo 
poco senno , se gioielliere vorrai rifiutare 
colei per moglie , cne , non è molto tem- 
po , ha rifiutato per marito il Conte di Bar- 
cellona . Àcceseno queste ultime parole al- 
quanto più deir antico sdegno nelF animo 
del Conte , ed. alla vicina vendetta gli scal- 
darono la mente ; per che egli senza più 
negare , poiché così pure le piaceva , d* es- 
sére ad ogni suo comandamento presto , le 
fece risposta; sì veramente che ella in tut- 
to si disponesse a menar vita come moglie 
di lui , e non come figlia di suo padre , 
camminando senz' altra compagnia edi a pie- 
di, sì perchè al suo stato ed al costume 
antico di così far si richiedeva , sì ancora 
per meglio schivare i pericoli , ne' quali in- 
corre chi una figlia d' un Conte lieva dalle 
proprie case, per menarla in paesi lontani. 
E non conosciuti., d' accordo senza parlare 
a persona del mondo , fuorché alla came- 
riera ( che restò piangendo ) vestiti in abi^ 
to di pellegrini cne andar volessino a s. Ja- 
copo (li Gali?;ia, la notte appresso si dipar- 
tirono . Il roìnor per Tolosa e per tutto il 
paese fu grande quanto a cosi fatto acci* 
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dente si conveniva ; ma . n^n es&endo chi 
questo ìmaginar potesse , fu chi pensò che 
ella , spirata da Dio , in qualche santo mo* 
nastero di monache fusse rifuggita • Percioe* 
che di quei giorni eh' eUa di esser gravida 
s* era accorta , aveva molta più di divozio* 
ne dimostrata di quello che soleva^ schi-* 
vando, quanto era in lei, tutte le compa-* 
gnie 9 tanto che ciò fu a pensare molto leg- 
gieri ; e la cameriera rimasa , che sola ciò 
sapeva, avea cosi ben ordinata una sua no« 
velia , di tutto mostrandosi mal contrita 
ed ingannata , che faceva a tutti creder che 
così lusse . Sicché e per <juesta speranza 
che ne avevano , e perchè m poco di tem- 
pò furono fuor delle terre di Linguadoca » 
non furono ritrovati , quantunque molto 
cercati • Lungo sarebbe a raccontare la fati* 
cosa e lunga prova che faceva in cammino 
Io innamorato e lieto G>nte della sua do« 
gliosa e malcontenta donna , la quale per 
lo addietro non usata di andare in tutto 
r anno quaranta passi a piedi « e quelli so- 
stenuta da più gentiluommi della' sua cor- 
te , ed al più comodo tempo che sapesse 
eleggersi , ora al più caldo sol di tutto il 
luglio Tera forza camminare sopra taglien- 
ti pietre, e già assai erave del ventre, por- 
tando tutti quegli aftanni possibili alla più 
povera persona che vada in cammino • Il 
Conte pur talora , quando mestier &ceva » 
la indtava a riposo , ma con si rozze pa- 
role , e poi con si mal cortesi al cammina*' 
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M la soUecitavft , che un miniiìia comando 
al corpo era disagio ali* animo grandissimo. 
Ma il giorno^ che di Tolosa usciti erano , 
6Ì dispose del tutto di pazientissimamente 

Sortare ogni scherno della fortuna. Tenen- 
o adun(pie questa maniera in cammino , 
air osteria poscia là dove ellist aveva la not- 
te di ristorar le fatiche del giorno qualche 
speranza, si per Tessere il paese di malva- 
gissimi alloggiamenti fornito ( com' è il co- 
stume spagnuolo ) si ancor perchè al Con- 
te cosi pareva di far vendicandosi, posava 
cosi male la misera giovane , che non quia* 
te, ma affanno sopra affanno si poteva di- 
re • Venuti ultimamente , dopo alquanti 
giorni in Barcellona, ed ivi ritrovati i suoi 
compagni, che di Tolosa a gran giornate 
il giorno medesimo, ch'eglino, eran parti- 
' ti , ordinò d' essere alloggiato insieme con 
la sua donna in uno de più poveri e peg- 
gio guernìti alberghi che fussino in quella 
terra ^ in casa nondimeno d* una buona e 
santa donna , comechè poche ve ne abbia , 
che piuttosto il battesimo che il ruffianesi- 
mo non rifiutassino . Quivi , dormito con 
lei la prima notte , ed il giorno appresso 
tutto c^rnsumato là entro , le donò la sera 
dipoi a credere che avendo per la città al- 
cuno suo affare , non gli era possibil d' es- 
ser con lei se non la notte , compartendo 
il giorno tutto air altre sue bisogne ; dicen- 
do che ella con la vecchia di là entro si 
dimorasse facendo sempre suoi lavori , per 
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; i quali ella potesse il suo vivere sottilmen^ 

I te sostenere ; perciocché egli Bop intendeva 

I a sue cagioni di vendere alcuna delle sue 

gloje , nò ancor consumare i suoi danari ; 

anzi siccome egli ad ognora m^teva iu 

avanzo con la sua industria , cosi voleva 

I che facesse ella , se punto desiderava la 

I sua pace . Sospirava nel suo animo alta-^ 

; mente T infelice Contessa , ricordandosi a 

quanti il suo padre donava a vivere , e 

, m ella in fortuna si trovasse , dove foi*za 

I le fiisse di soccorrere alla si|^ vita con la 

I fatica delle sue mani ; pur con lieto volto 

I rispose che così farebbe . Il Conte lasciata*» 

k, in guisa di pellegrino si rendè alle sue 

case , nelle quali ^ come cosa presso che 

j perduta stato lungamente desiderato , al 

{>resente come fuor di speranza ritornato , 
tt dal padre e dalla madre teneramente 
accolto ; perocché molte settimane si era 
da* suoi aetti il pellegrinaggio allungato • 
Stavasi adunque così in festa il lieto Conte 
tutto il giorno co* suoi amici e cortigiani ; 
ró mai perciò mancò la notte ascosamente 
nel medesimo abito di andare a trovar la 
Contessa , e giacersi con lei » ad ognora 
imponendole nuovi carichi di affaticarsi pò- 
veramente^ ricordandole che edalla cucina , 
ed alla camera fusse sempre presta a* servii 
gi della buona ostessa . Né sazio ancor de» 
gli schemi £atti, deliberò di più avanti ten- 
tarla e disonorai'la ; per che una notte le 
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disse: dcmiaiii io intendo di donare a be- 
re a certo pdletiero mio amico ià unabot* 
tega di un sarto ^ dove a me convert^ebbe com- 
prar del pane , che pure è molto caro ìq 
questa Twra ; e percbè lo spender troppo 
mi grava , ho pensato che domattina quan» 
do r ostessa ara fatto il pane , e che tu IV 
rai ajntata ^ tu , facendo sembiante che ca« 
duta ti sia alcuna cosa , quando tornerai 

. con esso dal forno , te ìie asconda quattro 
nella tasca che hai sotto la cotta , e me gli 
guardi ; che due o tre ore appresso desi* 
nare io verrò per essi • Parve oltra misura 
cosa vile questa al generoso animo della 
Contessa ; e se non che pur molte volte 
della poltrona miseria degli . Spaguuoli e 
Kavarri aveva udito parlare troppo ^ si sareb* 
he imma^nata costui beffasse: pur pensaiir 
do questo esser detto daddovero , lo jn^eg^ 
.umilmente che suo piacer fusse di non co* 
stringerla a ciò fare • A cui egli tutto tur* 
bato rispose: ancor non t'è di mente uscir 
to r esser figliuola del Coote di Tolosa ; e 
pure il primo giorno che di là partimmo , 
ti fu da me detto « e da te {uromesso che, 
tutto il rimanente dimenticando^ solo ti 

^ resterebbe in memoria lo esser povera e 
moglie del Navarro • Per che da capo ^ 
dico che se da me^voìrrai pace , ti di^r« 
rai di far questo^ e quanto altro io tioirò; 
oweramente lasciandoti io qui sola» mi 
andrò in altra parte a cercai mia ventura . 
Fulle forza di prometterlo; e la mattina» 
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come le fu imposto , cosi fece . Cavalcava 
.ft"8uo diporto ogni sera il Conte per Bar- 
cellona ; e questo di avendo di tutto avvi- 
iato un di quelli due che con lui fu in 
Tolosa , e che alquanto suo parente era , 
di quello che dovesse fare ,. passò davanti 
al povero albergo della sua donna , ed m 
troyando cagione di fermarsi , quegli , a 
cui era stato comandato « avvicinatosi , aspet-^ 
tando , a quella donna , che per. ventura^ 
in sulla porta a cucir si dimorava con la 
Contessa , le disse : Madonna , chi è questa 
giovane qui a canto a voi ? A cui ella, ri- 
spondendo chi ella era , e come , e quaiìdo 
quivi arrivata , oh , disse il gentiluomo , 
voi mi parete oramai vecchia in questo 
mondo , e nop ci avete imparato cosa al- 
eana : costei m* ha viso d' essere la più fi- 
ne e più malvagia femipa che io vidi giam- 
mai , e se non vi arete cura , si vi ruberà 
quanto arete al mondo • La qual cosa nè- 

I gando Ja vecchia , e sommamente lodando- 
la , le disse il gentiluomo : io voglio , pri- 
ma òhe io parta di qui , che siate certa 
per veduta di quanto vi ho detto ; e vi 
prego levarle alquanto le robe davanti , e 
guardare in una sua tasca che ella ha , e 
n troverete entro cosa che vi mostrerà che 
lo avere io studiato in Toledo sett^ anni ne- 
gromanzia mi ha msegnato. qualche cosa . 

v£ segno facendo di volere egli medesimo 
accertarsi , la buona femina , più per ubbi« 

I dire , che perchè di quello dubitasse » la 
Muùtu a thf. YoU IT. V 17 
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cercò sella tasèa, ove troYÒ i qaatiro pani 
ascósi ; di che fu oltra modo maravigliata ^ 
e cortesemente la escuso d' avanti al .cava^ 
liere, il quale , poiché alquanto ebbe sopra 
questo riso e parlato , si diparti . Quanto 
restasse la misera Contessa aolente e piena 
di vergogna ^ non è da dire ^ che^ quasi di 
dispiacere cadde , vedendosi alla presenza 
di così nobil compagnia ^ e di co^ vii cosa 
«cornata . Ed essendone appresso materna- 
mente ripigliata dalla donna , quasi piangeiH 
do dimando perdono ^ con promessa ili mai 

Sin non incorrere in simili peccati , tacen- 
ò nondimeno sempre chi ciò fisitto le aves- 
se fare* Mostrò il Conte la notte appresso 
de* pani non gli esser venuto bisogno , e 
tttolto malcontento si finse della vergogna 
da lei ricevuta ; incolpando di tutto lei stesn 
5à 9 che mal volentieri e« ^n poca destrezza 
lo aveva sapulo fare . Aveva in qtiei gior-* 
ni la Contessa di Catalogna sua xnadre cer-. 
ti ricchissimi lavori in mano di un maestro»' 
i quali doveva per suo voto donare ad una 
santa devozione di Barcellona, ove, intra 
le altre cose a fare, vi erano quantità di 
perle a doversi ivi cucire , facendone ima« 
gini ed animali , ^come tutto il giorno in 
co^ fatte cose veggiamo. U che considerane 
d<) il Conte , subito gli cadde nelF animo 
di potere in questo novellamente oltraggia- 
re la sua donna; e sdisse alla madre di 
conoscere una povei^ femiiia franciosa mol* 
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lo iiT cotali affari ammaestrata , e cHe u 
giorno seguente la farebbe a lei venire , 
nercfaè sapeva là dove dia si riparava : e 
la notte Io disse alla donna, comandandole 
che sènza fallo» a pena della sua disgrazia » 
tutta quella quantità di perle imbolasse che 
possibue ìk fusse . La qual cosa la misera- 
piangente avendo molto negato si per la vi- 
cina vergogna avuta del pane , sì per lo 
aadare in casa di colui che nove mesi da- 
vanti aveva oltraggiosamente rifiutato per 
isposo , dove cosa leggieri sarebbe stata ad 
esser riconosciuta ; pur , dopo infinite mi- 
naccie assai poco cortesi , di farlo in nltimo 
fii contenta : e per più sicuro modo insie- 
me si accordarono eh' ella si mettesse le 
perle in bocca e sotto la lingua le tenesse 
iscose ; perciocché non poteva sì poche 
prenderne ( che bellissime erano tutte e di 
gran valore ) che assai non fusse il guada- 

SQo • Venuta la mattina , fu dalla madre 
el Conte messa in opera; e le sue manie- 
re e costumi tanto aggradarono ed a lei , 
ed a chiunque la vide , che nessuno fu che 
creder potesse lei altro che gran donna es- 
sere » siccome era : oltra che in tutte le 
opere, che a gentildonna si convengono» 
era e prontissima , e dottissima quabto al** 
.cun* altra . Costei , poco di lor parole cu- 
rando 9 anzi essendole ogni sua lode all' a- 
nimo uu acutissimo coltello» intendeva alla 
sua bisogna ; e di già si avea cacciate sotto 
la JiJigua tre delle più belle perle di tuTte, 
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orlando ivi arrivato il Cavallcr medesimo 
del pane 9 secondo che dal Conte gli fu<x)- 
mandatOy comincip con la vecchia Contessa 
^ molto a maravigliarsi che una così fatta fé* 
mina volesse in casa sua ; e narrandole quel 
che prima veduto avea del pahe ♦ le lece 
in somma conoscere c[ùel che ruhato avea. 
La qual cosa la infelice con tanta più sua 
vergogna e dispiacere sostenne , quanto il 
luogo era più nobile , ed il furto maggiore 
fatto a più gran persona . Ma V altra , dan- 
do di aò colpa alla povertà , le donò non^ 
dimeno del suo lavoro onesto commiato. 
Parendo oramai allo sdegnato Conte di aver 
re alta vendetta fatta degli oltraggi ricevu- 
ti dalla sua donna, e punito il temerario 
giudizio fatto di lui ; conoscendo lei aver 
cosa più vile adoperata che il prendere un 
grano di pomo granato ; e già sentendo il , 
tèmpo avvicinarsi al suo parto , deposto . 
ogni desio di più noiarla , tutto al diletto 
di se , ed al contento di lei Y animo volse: 
ed avendo al padre ed alla madre il tutto 
narrato , dicendo che per inganno , e non 
per atarizia a dormir con leis'era condot-. 
to , e contando appresso quanto di vergo- 
gna , di pena e di noja le avesse dato in 
guiderdone dèi suo fallo ; conchiuse ulti- 
mamente , che r altro giorno intandeva di 
menarla con pace di loro a casa come fi- 
gliuola det Conte di Tolosa, e come sua 
e moglie . Furono di ciò i jparenti del Conte 
j ta. to lieti , quanto prima ^ avendo inteso 
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che tutto era rotto il parentado , furou 
dogliosi ; e senza dik* la cagipne , fu dato 

, ordine a liechissimo ed onorevol. convito » 
Il Conte la notte avanti alla fejSta ordinata 
disse alla donna : din^ani in casa del G>n- 
te di questo paese si fanno nozze ricchis- 
sime ; perciocclìè il suo figlio ha sposata 
la prima figliuola del Re d' Aragona ^ una 
delie più Vaghe e più belle donne che si 
yedesse ^ ha molto tempo ; per che molto 
ha da ringraziare Dio che tu lo rifiuta- 
sti , tauto ha in questo e per parentado « 

I e per ricchezza , e per bellezza migliorata 
8i;ia condizione • Non potè a questo conte- 
nersi la Contessa , che alquanto non sospi- 
rasse , ricoinlandosi pure chi ella gtk fus- 
se , e chi era al presente : ed il Conte se- 
saitò 9 dicendo : domani in ogni modo è 
festa , e non si lavora; sicché^ non aven- 
do tu altro a fare , ho pensato .ch# tu và- 

I da insieme con questa buona donwi fin 
là passando il tuo tempo , che <|ui sola ti 
graverebbe; e parte considererai se cosa 
alèana la entro fusse^ che comodamente ^ 
isenza : accorrersene alcuno , rubar si pos- 
sa . Tu sei donna ; e benché veduta fosti ^ 

\ nuir altro seguirtene può che alquanto di 

' vergogna ^ che tosto passa » ed alla quale 
chi è povero conviene che acconci lo ani- 
mo 'a sopportare. Se T altre cose ^ furono 

' alla Contessa dure a fare» questa le parve 
durissima 9 e se pi;ima avea con preghi e 
àcuse Taltrc^ negate » questa con "lacrime 
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e con voci dolentissime , se più tosto a 
morire 9 che a fare apparecchiata, afferma- 
Ta . Ma il G>nte , ctie qu^ta per ultima 
far voleva , con Je più aspre minacele e 
più gravi parole che ancor facesse , la co- 
strinse a promettere che di ciò non mani- 
cherebbe : ed alla femina di là entro aven-- 
do ogni suo disegno in segreto aperto, le 
divisò a che ora , e come . e dove andar 
dovesse la seguente mattina ; e così fatto , 
,se ne toi^ò alle sue case. L'altro giorno 
tutti i più nobili cavalieri e le più grandi 
dame di Barcellona venuti al dovuto tenn 
pò ad onorare il convito ^ prima che mes- 
se fnssino le tavole , di piacevoli ragiona* 
menti e di liete danze rallegravano le re- 
gali case. La vecchia alberga trice, secondo 
il diviso del Conte , quasi a £brza menò 
forse un' ora davanti al convito la Contes- 
sa ; la quaU « tosto che in sala tra la più 
povera gente ascondendosi fu apparita , il 
Conte in abito lieto , tutto ridente e giojo^ 
so verso di lei piacevolmente volgendo il 
passo , con alta voce , sicché da tutti po- 
tè esser udito , disse : ben sia v^enuta la si* 
gnora Contessa mia cara sposa • Tenipo è 
'oramai che il vostro giojelhere Navarro di* 
venti Conte di Barcellona ; e voi povera 
pellegrina / figlia e moglie di "Conte dive^ 
gniate • Alle quali parole ella tutta amar- 
rila » e di maraviglia piena e di vergo0na 
insieme, guardava pure se appresso lei lus- 
se a db^i tali par#le s* indrizzaasero : pure 
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«d alla Yoce ed a' gesti conosciuto che egli 
ersL^ e che a lei parlava , in forse di che 
; fer si dovesse , muta si tacque • A cui il 
Conte saputo dicendo : Sigqora mia ^ se 16 
essere io stato . da voi fuor del dovere ri* 
fiatato mi ha fatto alquanto incrudelire « 
I ferse più che convenevole non; estimate » 
I verso di voi, se amore aveste sentito sicco* 
me io 9 ed a torto vi trovaste offesa ; mi 
penserei in un sol punto iiel vostro core 
trovar pietà di tutto , non che perdonò • 
Bla per quella altezza e nobiltà a animo , 
ehe più in questa vostra bassa fortuna ho 
eonosciuta , che nella graifde non seppi 
trovare, vi prego che, come io le prime 
offese , cos voi T ultime di quelle vendet- 
te mettiate in obblio ; ed alla presenza di 
mio padre e di mia madre e di tanti. «i« 
ffnori e dame che qui sono, vi piaccia di 
clonarmi in Barcellona quello che in Tolo^ 
m mi toglieste , ed ìq con la mia industria 
vi ho ihrato • La Contessa , ripreso il per*/ 
dato animo, con voca ferma e con volto V 
pieno di onestà e dr senno , non mica da ' 
povera feminetta , ma da Principessa par- 
uindo^ co^ rispose: caro mi è veramente, 
signor mio^ il conoscere og^i quanta più 
sia stata la mia ventura che il mio sennèo $ ^ 
poscia che voi voi esser veggio^ e non cui 
10 mi pausava • U perdonarvi le crudeltà ''-_ 
usate contra di me , iauto più agevol mi 
fia fare , che a voi non è stato , quanto ^ ' 
eén più giusto gitolo vengono 1« .\ei]^det|e 
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sempre , che le offese . il donarvi qui , an- 
zi ^ a meglio parlare ^ il confermarvi in 
quello che vi tolsi altrove , tanto più vo- 
lentieri farò 9 quanto con mio meno onore, 
ed a men decno abito, ed alla presenza di 
più bassi testimoni fu fatta la donagione in 
Téh^^^sù. 9 cbe in Barcellona la confermagio- 
ne . Sono adunque, qual che io mi sia, 
presta ad essere e non esser vostra , solo 
che la voglia di voi venga compita , si ve- 
ramente che piacer sia ai monsignor vostro ^ 
padre , e di madama vostra madre » al 
M>mmo valor del quale e della quale di- 
mandando degli oltraggi a voi fatti perdo- . 
no, gli arò sempre in onore ed in amore 
più clie figliuola • Più oltre ancor parlato 
arebbe , se *ìe lacrime del vecchio Conte e 
della donna insieme, con le liete e pietose 
voci de' circostanti , non Tavessino interrot- 
ta • Fu adunque presa , e stracciatile indos- 
sò i poveri ' panni fu regalmente vestita ; e 
fatta là festa solennissima , e significato il 
tutto al Conte di Tolosa , fu dla^ lui con 
somma e non aspettata allegrezza conferma- 
to il parentado , con la dota e con V ami- ^ 
cizia trattata per 1' addietro , prendendo in 
maggior grado che mai la vecchia camerie- 
ra cagion di tutto : e la Contessa ivi a non 
molti giorni partorì uh bellissimo figliuol 
maschio ; e dopo quello in successo di tem- 
po molti altri e mìàschi , e fémine ; e con- 
^ìenta grandissimo tempo visse col suo ma- | 
rito , senza fine amata ed avuta in estima 
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da tutto il pMse; È qaesta istoria così par- 
titamente e distintamente narrata nelle cro- 
niche deir uno e dell' altro contado ^ nelle 
quali qual più fusse o la Tolosana pudici* 
zia , o la cortesia Catalana , lascio a giu- 
dicar nella discrì^ione di chi legge • 
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GLI è qua un giovane di venti anni in 
venti due , nato ' di nobil gente , di beila 
grandezza 9 e d'aspetto molto gentile , prò* 
porzionato di membri , bella fronte , beli oc- 
chio 9 naso profiyUito , denti bianchissimi ^ 
colorito in viso come una rosa » bella gola^ 
Y mano , gamba , e brevemente tutto perfetto^ 
|. e sopra ogni cosa veste attintissimo. Questo 
\ giovane ha fatto Tamore forse due annt 
ciòntinui con una fanciulla di sedici in di« 
ciotto anni; la ouale se il mondo la potesse 
vedere, giudicnerebbe che pittore alcuno 
non passerebbe si perfetta figura ; grave 
ndr onestà , saggia nel procedere , e tanto 
bella che angelo celeste par che sia venuto 
ad abitare nella sua vita. Cosi, amandosi 
Tun l'altro questa felice coppia , si ridus- 
sero molte volte, a ragionamenti con molti 
perìcoli e sospetto. ; per questa cagione che') 
padre della fanciulla Tavea promessa per 
moglie; et ancora è alquanto più ricca e 
più nobile di lui . Usò tante belle parole , 
e tanti dolci modi l'amante « che la ridusse 
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a consentire alle siie richieste de i £ni de- 
aiderati; con questa condiadione, che quan- 
do il bel ciovane fosse in casa al secreto , 
prima la dovesse sposare , che ei procedesse 
ad altro. E chi avesse potuto vedere il cor 
di lei » doppia fiamma credo che Tardesse . 
Vestissi il giovane tulio di scarlatto « bel- 
lissimamente ornato * di velluti e rasi , con 
un mantello attilatissimo per la notte; e 
pulitamente profumatosi ne va alla desiata 
sua bella luce; ridottosi ascosamente , con» 
dotto da lei 9 neÙa volta insino che tutti 
quei di casa dormissero • Più volte tornò 
costei a consolar di parole il suo amante , 
confortandolo a sopportare quelle poche 
ore 9 che tanti anni doveano air uno e 
r altro pareì^e; e se ne tornava al padre , 
sopra 9 et alla madre. Avevan più volte 
molestata la figliuola costoro che dovesse 
disporsi alle nozze, et ella sempre ribatte- 
va con forte animo la sua domanda, e 
solo lo faceva per il suo amante , il quale 
sempre aveva impresso nel cuore ; e fra 
Maitre la sera medesima , molto di questo 
gli aveva ragionato. L'amante, standosi so- 
lo» ardeva <£ desio, tremava d* allegrezza , 
e moriva di dolore • O che aspettar duro ! 
o passione insopportabile ! quando eccoti 
la giovane che ritorna e se le pone in 
braccio ; alla quale disse tutto tremante : 
deh perchè non diamo fine a tanto foco ! 
et essendo pari il volere , acconsenti . Ma 
dove ci poserema noi ^ disse egli» da ài» 
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non e* è se non il piano terreno ? Disse la 
fanciulla : distendi il tuo tabarro In terra • 
Udite udite di grazia bel caso ^ nuovo e 
strano , udite per Dio . Rispose Tamante : 
io guasterò questo bel tabarro • Deb che 
sia maladetta la fortuna ! All' ora la &n- 
cialla 9 sdegnata della viltà ddl* amante , 
disse : tu bai ragione ; e lo menò sopra 
con isperanza di condurlo in camera t e lo 
spinse fuori di casa ; et il seguente giorno» 
ubbidì al padre del destinato marito • 
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furono» non è incito , due cayalieri » 
^ come suole avvenire , inimici capitali Tuno 
deir altro; de' quali tacerò nomi e cognomi 
per buoni rispetti ; e perchè l\in era in 
tutti i conti e più ardito , e più caloroso 
dell' altro , non ardiva il codardo , ancora 
che fosse stato ingiuriato nell' onore dai 
nemico, isfidarlò a singular battaglia, né 
venir seco in alcuno altro modo a contesa; 
solo andava pensando ogn' ora nel suo mal- 
vagio core di fare allo avversario alcuna 
notabil villanìa, onde ne rimanesse vendi- 
cato a suo piacere. Aveva l'altro , si come 
•quel che valorosissimo e magnànimo fa 
sempre, fatto di molte virtuose imprese, 
e nelle giostre per piacere infinite volle 
s^era portato coraggiosamente. Senapa che, 
qud ch^ molto più era da stimare , due 
volte combattendo in isteccato aveva vinto 
«t ucciso lo inimico ; e fattosi conoscere in 
molte corti di principi grandi glorioso e 
nobil cavaliere. Per che essendo egli quale 
io vi ho detto , ancora che certissimo fosse 
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deirodio e del malo animo del eayalier 
villano verso lui 9 non però ne prendeva 
altra ^ardia di quella che di persona pri« 
Tata a suol picUare : pure aspettando , si 
come quello che leale e gentiluomo era , 
che rinimico suo, sentendosi oltraggiato et 
offeso da lui , lo dovesse isfidare a campo 
aperto , secondo il costume ; alla qual cosa 
stava egli tuttavia presto , e bene a ordine 
di cavalli e d*armi; sperando anco con lui 
mostrare di quel valore , che con gli altri . 
aveva fatto prova • Ma la cosa successe ia 
altro modo di ciò che egli avea divisato ; 
perchè il cavaliere fellone , pien di mal 
talento , senza por mSnte a onore né a 
rispetto del mondo , ma solo postosi in 
animo, e dinanzi a gli occhi rahbia , furore 
€ desiderio di vendetta ; udendo che 1 suo 
aimico cavalcava un giorno , come sarebbe 
dire da Roma a Napoli , et intendendo che 
egli non aveva seco compagnia più che di 
quattro o cinque altri compagni; deliberò 
d'assaltarlo , e fargli vergognoso affronto • 
là onde provvedutosi d^una sorte d'uomini 
a modo suo , circa quaranta cavalli , cioè> 
malvagi e disleali, e uiessosi in cammino , 
non andò molto , che velocissimamente ca* 
valcando sopraggiunse , e circondò Finfelìce 
e leal cavaliere , il. qtial di ciò non sospet- 
tava punto ; si come colui che virtuosamente 
vivendo ,"non avrebbe saputo giammai pen- 
sare , non che porsi ad eseguire alcusa 
tradimento. I compagni suoi , veggendo che 
JRoccw di Kov. Voi. II. t^ 
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quivi non èra loco a 'difesa, e clièl to- 
lersi opporre era non meno sciocchezza ma^ 
nifesta , che disvantaggio certo , fermali si 
stavano aspettando quello che *1 traditore 
aveva disegnato di fare . Il qual trattosi 
avanti y e preso per la briglia il cavallo 
deir inimico suo gli disse : Cavalier , tu se- 
morto. Al che non rispose altro il meschi- 
no y se non : e ciò mi pesa molto. Per che 
il malvagio uomo continuando ^i soggiun- 
se : ora tu puoi ben vedere come è in 
possanza mia con assai poca fatica ucciderti 
],n$ieme con i compagni tuoi • Là onde , se 
dal pericolo soprastante desideri campare, 
quello appunta farai , che io t' imporrò di 
t)resente; e così ti kscierò salvò. Il misero 
ai stava pur guardando onde aveva a riu* 
srire la bisogna • Cosi il nimico gli corniti^ 
dò a dire: tu sottoscriverai di tua propria 
mano la presente carta; et altro da te non 
voglio. La qual carta era di questo tenore: 
io cavalier tale « posto in mia libertà ^ e di 
mio volere faccio manifesto a tutto il mon- 
do , et a qualunque leggerà mai questa 
scrittura , cne quante pruove di valore io 
ho mostrato cosi ^in singular battaglia , co- 
me in tomiamenti e giostre, tutte da me 
sono state operate per arte diabohca e per 
incanto , e non per valore , che in me fosse. 
£ di ciò non sia che dul^ alcuno, cono- 
scendosi la gran possanza del diavolo infer- 
nale. Appresso questo sì come misleale, 
m^accuso^ e mi confesso eretieo, e protestp 
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non credere ; et io fede di questa cose ho 
sottoscritto la presente carta di mia propria 
mano alla presenza dei soprascrìtti testimo- 
ni « Cosi il gentiluomo , ancora che contro 
a sua voglia ^ e sforzato lo j&cesse , pur si 
sottoscrisse 4 pensando che T inimico suo 
dovesse a ciò restar contento : et egli poi 
disegnava 9 quando fosse stato in sua libera 
tà> chiamarlo a battaglia. Che se aresst 
creduto morir, vergognato , non avrebbe 
g^à mai^ sottoscritto la carta , ma quivi si 
sarebbe sforzato ^ facendo Testremo di sua 
possa 5 morire con onore , e con qualche 
vendetta. Fatto che gli ebbe, e sottoscritto 
il tutto, lo scellerato cavaliere rivolto verso 
lai g)i ebbe a. dire: perchè non m^era assai 
privarti .della vita , si come cosa che lunga 
tempo è stata in mio potere» ho cercato 
QOQ questo modo levarti in un medesimo 
tempo la vita , Tonore e T^nirna ancora • 
Et m un subito tutti gli furono a dosso e 
lo ammazzarono • Pure si mostrò di tanto 
cortese , nel colmo della discortesia » che 
lasciò lUieramente partire i compagni' senza 
^cuna offesa. 
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Un Barone , entrato in gelosia , in forma 
di frate confessa la sua mo^ie, la qual 
^vedutasi tradir dal marito , con una sur 
bita arguzia fa rimanere una bestia lui, 
et ella rimane scusata . 

JLn un certo regno di questo mondo , per 
non far nome al luogo , avvenne , alcuni 
anni sono , che un nobilissimo cavaliere , 
quasi un de* primi baroni della corona , 

5 rese moglie gióvane e bella , non meno 
i nobil sangue, che conveniente al grado 
fino ; e godendosi felicemente insieme , era 
tanta e si fatta Taffezione che si portavano 
r vino air altro , che ciascuna volta che 1 
barone andava per alcun bisogno del Re 
in paese lontano, sempre nel ritorno suo 
trovava o di mala voglia , quasi distrutta 
da pensieri , o inferma » la sua bella con- 
sorte. Ora avvenne una volta infra Taltret 
che dal Re fit mandato il barone a Cesare 
per imbasciadore , e dimorando più del 
eolito suo molti mesi, o per casi fortuiti 
che si fosse» o per ispedire faccende im* 
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portanti^ o come si volesse, diede la sorte 
che la donna sua dopo molti dolenti sospiri 
e lamenti , gli venne nel rimirare gli no* 
mini della sua corte indirizzato gli occhi 
dove per avventura la non avrebbe voluto, 
e fu lo sguardo di tal maniera, che fiera- 
mente d'un paggio molto nobile e costui» 
mato 9 il qual la serviva , senza poter fare . 
riparo alcuno , s' innamorò ; onde abitato . 
più volte tempo comodo , senza trarre di 
questo suo amore motto ad alcuno, una 
sera gli venne a efifetto il suo pensiero : 
per che, chiuso destramente la camera ^ 
nngendo di farsi porgere alcune lettere e 
leggerle, e con questa comodità dato ar- 
dire al giovane di passar più innanzi che 
BOD era ragionevole con certi modi ornati 
parte d'onestà , e parte dintornati di lascia 
via , con certi sguardi da far arder Giove, 
e talora velocemente aprendosi alquanto il 
bianco e delicato seno , e tosto richiuden- 
dolo , e spesso scoprendo il picciol piede 
con alcuna parte della candida gamba più 
che neve , fingendo , come sopra pensiero , 
rinfrescarsi , accompagnando tali atti con 
alcun sospiro , e tanto arditamente et ac- 
eortamente fece , che*l giovane mezzo ti- 
moroso disse : deh madonna , movetevi a 
pietà della gioventù mia , perchè il tenermi 
jjua ristretto a tanto tormento , mi strugge 
il cuore. Alle quali parole le ardenti fiam- 
me d'amore, che. serrate si stavano nel 
petto d' alabastro finissinjio , diedero una 
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scintilla di fuoco nel volto di lei , il qaàìe 

accendendosi tutto , diventò come un la« 

centissimo sole : e prendendolo per la ma- 

po 9 la quale era di tal maniera che avreb- 

)>e liquefatto il diamante , e dopo assai 

ragionamenti et una stretta fede , oimè ! 

colse il frutto di quel piacere che strugge 

di desio ciascuno amante • Avvenne dopo 

molti e molti giorni che con gran diletto 

felicemente del loro amor godendo , che 

un nuovo accidente gli assalì ; e questo fa 

che un barone » famigliarissimo , e quasi 

come fratello reputato del marito , non gli 

essendo tenuto chiuso porta del palazzo , 

anzi riverito et onorato ^ soleva spesse volte 

corteggiare et onorare la nobil donna: dove 

tma mattina, essendo Torà tarda, senza 

esser d*alcuno impedito per insino nella 

camera, la quale per mala sorte trovò 

aperta , se ne audò , credendosi , si come 

1 altre volte, non dare impedimento alcuno. 

Aveva la giovane et il bellissimo paggio 

dòpo i piacevolissimi sollazzi preso un grave 

e saporito sonno , sì come avvenir suole il 

più delle volte in simil casi ; tal che il 

barone non vedendo la donna , con insolito 

ardire , alzò del paviglione un lembo , e 

compreso il fallo della femiua e la prosun^ 

ziori del giovane, non si potè tenere in 

quel subito, per F affezione che portava al 

marito , di non gridare : ah rea femina , 

questi sono i modi di leale consorte ? ah 

sj&enata gioventù > eh' è questo che io veg- 



DEI, DONI. 2*7^ 

gÌQ ? e con altre infinite parole • Al qual 
grido destati i due amanti , e storditi dal 
nuovo caso , altro rimedio non potettero 
prendere, che umilmente raccomandarsi 
' non meno con calde lacrime , che stretti 
prieghi , per Dio merce chiedendo ; con 
assai singulti , da rompere ogni duro cuo«* 
re. Il barone che non era di smalto, anzi 
di carne, senfi due colpi in un sol trarre 
d'un arco , il primo di pietà e di compas*- 
<sioue , Taltro d* amore e di libidine , e 
d'una parola in Taltra trascorrendo si quie« 
tò con questo patto , di godere alcuna 
volta parte dei beni dal paggio fdicemente 
posseduti. Così restata la femina contenta , 
^esso quieto, et il paggio allegro, più e più. 
giorni goderono la dolcezza , che passa ogni 
piacere umano • La fortuna nimica dei 
contenti , la qual non sa conservare lungo 
tempo la felicità in uno stato, non le bastò 
sdo aver fatto il primo , et il secondo in- 
conveniente, l'uno e l'altro brutto, che la 
vi aggiunse il terzo, bruttissimo; e questo 
III cne un frate cappellano della donna ^ 
assai disposto della persona, era solito pas-* 
sare nella anticamera a ordinare i suoi 
misteri , e trovato cbiuso la strada , e tar« 
dando l*ora di far Tofficio suo , con una 
ordinaria presunzione per alcune scale se- 
crele nell* anticamera pervenne; et ascoltane 
do più volte all'uscio che in, quella entrava, 
e spesso ritornandovi , avvenne che aperto 
lo trovò ji, ma molto bene .accontato , e eoa 
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la mano pianamente aprendolo alquanto , 
comprese che *1 familiare barone con la 
signora a grande onore se ne giaceva , e 
d^ogni desiderio suo dolcemente si contea* 
tava. Et essendo alquanto desideroso di far 
tal viaggio esso ancóra , pensò più modi 
che via prender doveva a questo fatto; onde 
uscito il barone del letto , e della camera 
palpito , subito il frate senza p^nto dimo- 
rare se n*andò al letto della madama e le 
disse : e* son più anni , illustre signora mia, 
ch'io servo l'onorato barone vostro consorte; 
e la servitù eh' io ho iatto seco , per altro 
non è stata, se non mediante la bellezza 
eh' è posta neir angelica faccia , e ne' lu- 
centi e folgoranti lumi de' bei vostri occhi; 
e perchè 1 amore eh' io vi porto non ha 
termine ne luogo , non ha avuto ancor 
rispetto a religione , o a condizion mia , e 
con l'ardore de' vostri vivi razzi sì forte 
m'ha assalito, che più volte tratto dalla 
strada dell' impossibile , sono stato vicino 
ad ammazzarmi. E fatto di tal caso delibe- 
razione risoluta, non ci andava guari di 
tempo che eseguivo la crudeltà in me; ma 
veduto amore il fiero mio e bestiai propo* 
nimento , m' ha , ' la sua mercè , porto al- 
quanto di lume in queste oscure tenebre 
de' miei affanni , e questo è stato che eoa 
gli occhi proprii ho veduto quello, ch'alia 
mia salute era di bisogno: e qui alla don- 
Qa , che stava piena ai, meraviglia ^ molti 
particolaii narro , e con molta parole le 
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diniostro il danno che ne seguiva , et il yìr 
tuperìo che lei ne riportava , se di tal cosa 
non gli acconsentiva . £ dall' altro propo- 
neva un silenzio fedele , una pace eterna ^ 
et un quieto riposo • Ultimamente che lei 
gli donava la vita , et a se , et al baron 
suo parimente la conservava j tal che la 
donna piatosa » fra 1 timore e la paura , e 
la promissione del tenerlo secreto , per una 
sola volta gli acconsenti con molto suo 
dispiacere et affanno alle disoneste voglie ; 
ne si parti della camera , che 1 tutto si 
messe a effetto • Finito il tempo dell' imba* 
sciaria 9 il nobil uomo ritornato al Re , e 
parimente a casa, trovò la donna fuor del 
solito suo costume , non sólamente sana , 
ma allegra , et assai più bella et in migliore 
stato; e di questo caso ne fece assai mara* 
viglia, dove più volte immaginatosi onde 

3uesta cagione derivar potesse , né trovan*^ 
o , ne conoscendo per modo alcuno si 
nuovo accidente , tentò più volte di saper- 
lo ; ne alcuna giovandone , deliberò con 
modo non molto ragionevole di tal cosa 
chiarirsene, e farsi certo se quello che ei 
credeva fosse vero . Essendo adunque ve« 
nuto il tempo che gli uomini vanno a de- 
porre la miglior parte dei lor segreti nel 
petto de*confessori,. andò il barone a ritro- 
Tare un valente padre , dal quale la domia 
era solita confessarsi; e prima con i prer 
ghi , e poi oprando Tautorità e la potenza 
sua, fece tanto, che gli concesse e Tabito» 
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€t il luogci I dove la doniiia con le me doà* 
2elle una mattina per tempo se n'andò , è 
sinceramente postai ainoccnioni , delle sui 
eolpe comincio a chieder perdono ; et es* 
eendo arrìrata alF atto del matrimonio^ 
fieramente si diede a piagnere ; et essendo 
pur domaìidata dal confSessore ^ et assicu- 
rala del perdono del suo fallo , la gli disse 
come d'un pasgio onorato e molto a lei 
carissimo era innamorata , la qual cosa gli 
aveva prodotto più nuovi e più crudeli 
xtccidenti che s'udissero mai.,' e detto quei 
«to di nuovo più forte si diede a lagrima- 
re • Il barone, avendo avuto questa prima 
ferita , per cercare quel che non doveva , 
e quel che non avrebbe voluto ritrovare ^ 
fu quasi spinto dallo sdegno a scoprirsi ^ 
ma desideroso di mentir più innanzi ^ con 
buone parole l'acquetò , e le fece il per*- 
dono facile di tal peccato* Disse la donna ; 
dopo il paggio 9 padre mio » pur con suo 
consentimento , perchè altrimenti non ho 
potuto fare, anzi forzataniente l'ho fatto ^ 
uè ho possuto far di manco , se Dio mi 
perdom , a un nobilissimo barone , tante 
Tolte quante égli ha voluto, carnalmente 
acconsentire, e dopo questo erroi?e, ulti- 
mamente , che mi dispiace assai , sforzata » 
^ contra mia voglia, a un frate maladetto 
mi son data in preda , , che tristo lo faccia 
Iddio ^ eh' io non lo veggio mai con sì fatti 

rijOlii addosso , che io non gli desideri tutti 
mali* del mondo : e dal dispiacere del 
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peecsdo^ e dal dolore deir ingiuria , gli so^ 
pravrenne sì fieri singulti che più parlare 
in miodo alcuno non poteva . Il marito ^ 
più dolente che consigliato, preso dal nuo- 
vo caso un furore pazzo , e dalla maravi- 
glia stordito 9 trattosi il cappuccio di testa, 
•et a un tempo medesimo aperto la grata ^ 
dove i confessori si stanno àscosti , disse: 
adunque, malvagia donna, non se* stata in 
vano , ne hai passati i tuoi giorni in damo^ 
che si disonestamente e si lascivamente gli 
hai spesi • Qui può immaginarsi ogni don^ 
na, che in simili accidenti si fusse ritro* 
vata,che dolor fu quello della femina col« 
pevole, dove vedutasi palesata e scoperta 
senza riparo di scusa alcuna , fu quasi per 
tramortire , non tanto per i casi passati , 
quanto per la novità ael presente. Pure 
Iddio, Tolendo punire F inganno del tradii 
mento usato alla donna , gli diede non 
meno forza che virtù ; et alzato gli occhi 
in verso il marito infuriato , con lui arguto 
modo, quasi che da un nuovo sonno sve- 
gliata fosse , gli disse con un mal piglio : 
o che nobil cavaliere , o che gentil sangue 
di signore , o che real barone , che tu sei 
divenuto ! o mia infelice sorte ! Non so qua! 
debb^ esser più ripresa in te deUe due viltà 
dell* animo che t* è entrato nel petto , o 
r immaginarti che la tua buona doima fac- 
cia fallo alla tua persona , o. Tesserti vestito 
si vili^iente, astretto non meno da dappo- 
caggine d'intelletto , che da curiosità di 
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poco senno. V mi contento bene, che per 
mfino a ora tu abbi ricevuto il premio che 
tu andavi cercando; ben è vero ch'io non 
Toslio usare i termini con teco , che tu meco 
hai usato , e tenerti ascosa la tua stoltizia , e 
non ti palesar la mia bontà. Dimmi , sei tu 
fuor del senno ? non sei tu paggio del Re ? 
non sei tu barone ? ultimamente non sei 
tu divenuto un maladetto frate ? quali altri 

Eggi 9 quali altri baroni , e qual altro frate 
avuto a far con meco che tu ? Sei tu 
sì uscito del cervello che tu non lo cono^ 
sca? ch'io son vicina per questo caso dì-^ 
sonesto , e della poca fede che tu tieni 
nella mia persona quasi dì trarmi gli occhi 
di testa per non vedere un si brutto spet- 
tacolo ? Deponi , uomo savio , sì orribile 
sospetto, e cerca di coprire sì sciocco e sì 
vituperoso modo che tu hai usato di ve- 
stirti frate , eh* io giuro a Dio eh' io nan 
posso più dinanzi alla faccia tua stai* gi- 
nocchioni , tanto mi pesa questo caso e 
duole ; et in piedi levatasi tutta turbata in 
faccia 9 senza far più parole , alle sue don- 
ne se ne tornò. Il barone veduto scoperta 
la sua pazzia , e creduto fermamente alle 
parole della valente donna, cercò non me- 
no di coprire il fallo, che d'emendare il 
suo errore. 
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F URONO dua nobilissimi cavalieri nel re- 
gno di Portogallo., i quali forse anco oggidì 
TÌTono, eh* avendo inimicizia mortale con- 
cetto insieme , tutti <{uei modi operavano , 
che loro parevano acconci a pigliare Tun 
deirallro vendetta, ancora che l'uno di 
quegli , si come ingiuriato , maggiore stu* 
aio yì ponesse , e per lo più non is|[iende^e 
il tempo in altro, se non a -pensare d'al- 
cuna via , che all' intento suo lo conduces-' 
se. La quale tuttavia pensando gli pareva 
più aspra e più difficile riuscire , veggen- 
dosi inferiore e d animo , e di forze all' ini* 
mìco , e d'amici e di facultà ne anco su* 
periore. Per che sentendosi tale , et ognora 
più disperando di arrivare al desiderio suo» 
conoscendo anco che all'inimico cavaliere 
da solo a solo non era bastante a fare dau- 
no alcuno , deliberò come poteva il meglio 
saziare la crudeltà del cor suo bramoso di' 
vendetta . Là onde , benché virtuoso et 
onorato fosse, accecato nondimeno dal no- 
stro . avversario antico , un giorno gli venne 



Z8S NOVELLA IV. 

pensato del modo^ et^l peasiero inconta- 
nente segui il vergognoso effetto. £ eiò la 
che venendogli in acconcio il farlo , uccise 
di nascoso e di notte tempo il padre el 
fratello dell* inimico suo, i quali securi e 
senza sospetto vivoido ^ di lui guardia al- 
cuna non prendevano * G>mmesso eh* egli 
ehbe si vituperoso delitto ^ e venuto la 
nuova agli orecchi del Re e della corte , 
subito per parte di sua Maestà andò uu 
bando , che in ogni paite de} regno suo ^ 
dove si ritrovasse il cavaliere colpevole, 
sotto pena di ribellione et* altre gravissime 
pene , gli dovesse essere presentato; e senza 
indugio alcuno furono mandati sergenti a 
cercare diligentissimamente di lui • I quali 
facendo il loro ufficio noi seppero ritrovar 
giammai. Aveva il malfattore» dopo suc^ 
cesso il fatto » tra se medesimo molte volte 
pensato , come gli era impossibile che fug- 
gisse Tira del Ile , e consc^entemente il 
gastigo della giustìzia. Per che fatto diversi 
pensieri , e nessuno parendogli buono a 
salvarsi la vita » iinalmente come di gran 
core eh' egli era pure , deliberò fra se Stesso 
di volere più tosto morire per mano- del 
suo inimico , che a guisa di persona infame 
essere straziato per mano del manigoldo e 
della giustizia. Cosi più animoso che con^ 
sigliato 9 fatto animo alla sua deliberazione, 
secretamente andò a ritrovare il suo nimi- 
co, e presentatogli un pugnale, gli disse 
che di lui facesse quella vezxdetta che Tol- 
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Iraggfo fatto gli avéa meritato. Il cavstUere» 
vedendosi innanzi agli occhi chi tanto Fav^a 
offeso, fu molte Tolte ricino a contentare 
r appetito suo del sangue di colui ; ma 
sendo virtuoso e di nooil core , veggendo 
che ciò non gli ritomaTa a onore, rivolto 
a lui 9 che tuttavia gli stava innanzi disar* 
mato , disse : unqua non piaccia a Dio che 
io mi lordi le mani nel sangue d'un tuo 

Sari ; per che levatolo su , e fattolo securo 
ella vita , seco stesso propose di mostrare 
in altro e più onorato modo la girandezza 
àeìV animp suo • Là onde aspettato tempo 
comodo , fatto montare a cavallo rinimico, 
Taccompagnò fuor de* confini del regno • 
Poi ritornato addietro andò a ritrovare il 
Re, e gli ragionò in questo modo : Sacra 
Maestà, io ho inteso che 1 cavalier mia 
nemico è ridotto in secui^ , e fuor del 
vo^ro regno ; e non saprei dir come , tale 
ohe egli ora si può molto bene stare alle-» 
grò d'aver commesso si crudel scelleraggine, 
e d'essere sicuro dalle mani della giustizia 
vostra : però le domando una grazia , et è 
questa , ch'a lei piaccia farli salvo condotto 
sopra la fede ; si eh' io lo possa chiamare 
a singoiar battaglia, e vendicarmi con Taiu- 
to di Dio , e col favor della ragione di 
cosi fatto oltraggio ; con questa condizione, 
che se la sorte et il valor suo gli daranno 
di me vittoria , la Maestà vostra si degni 
perdonargli, e rimettergli ogni delitto ; e 
s' io lo vinco , possa far di lui il voler mio» 
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lì Re « benché il malfattore non meritasse 
tal grazia ^ nondimeno intendendo la no^ 
biltà del cavaliere offeso, deliberò compia- 
cergli ; e COSI gli fece carta di salvo cou- 
dotto • Il cavalier magnanimo , ottenuto 
eh* egli ebbe la domanda sua , incontanente 
mando cartelli , e sfidò V inimico in campo 
securo et aperto» facendolo chiaro e della 
seeurtà, e delle condizioni, impetrate per 
lui dalla Maestà del Re. Così non passaro- 
no molti giorni » che venuto^ il dì della 
battaglia^ 1 uno e T altro ai presentò alla 
presenza del Re , e ddla corte ; e quivi 
ambedue valorosamente combattendo » volse 
cosi la ragione , che il cavaliere oltraggiato, 
poi eh* ebbe in due luoghi della persona 
ferito r inimico, e mandatolo in terra, 
postoli sopra , lo fece arrendere , et ebbelo 
prigione , secondo le convenzioni. Là onde 
presolo per mano, e presentatolo al co- 
spetto del Re, disse pubblicamente che lo 
ritornava in sua libertà, e gli donava la 
vita ; et appresso pregò sua Maestà che gli 
perdonasse. Il Re maravigliato d'atto sì ge- 
neroso, volentieri gli compiacque. E questi^ 
cavalieri furono poi grandissimi e leali ami* 
<h; e forse sono ancora, se Tuno e Faltro 
vive . 
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K^osA molto naturale è, e da' i^alorosi 
ingegni assai praticata , che per potere ga- 
^lordamente resistere a^ impetuosi assalti, 
che ài peste , guerre , fame et altri semi- 
pianti accidenti in varj modi a' miseri 
mortali fa vedere il fraudolente mondo , 
si mescoli qualcosa cìi allegrezza ne possa 
portar altrui , acciocclìè alquarUo si vada 
tmiperando V amaritudine che se ne cava 
da quelli • Là onde , trovandoci noi infe^ 
licemente nelV orribU miseria della spaven» 
tosa carestia strettamente involti^ ho giù* 
dicato^ candido lettore , non esser fuor di^ 
proposito in pia parti delT anno farti ve- 
dere qualche piacevol novella per tratte- 
nertì, , che fatta viene nella famosissima 
Accademia della molto celebre città di 
Roselle j una delle principali della poten- 
tissima Toscana • Mjc quali novelle ^ non 
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sotto nome di pomate a notti , come aì^ 
cuni altri fatto hanno , ma , per variare 
dalP altrui imprese , sotto titolo di mesate 
si fararmo vedere ^ incominciando da gen^ 
najo , capo deU anno , e distrUnitivamente 
fin al fine procedendo , con questa prima 
novella dando princìpio , come scoperta 
de^i arUrm de lettori se son per piacere 
o no , da dare o torre t animo oZT autore , 
o di camminare animosamente innanti^ o 
prudentemente indietro far la presta riti- 
rata : e grato molto mi sarà se Varai ac^ 
cette , caso che no , ricevi il mio buon 
anime » 6 sta saru> , che Dio ti conterai. 
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i^JB DOTTORI^ MBDXCI j^ C^PXTjUTt 
e MERCANTI* 



\^ Ujìttao duchi, Civica di Penna, Atrìp 
Amalfi 9 e Somma , discorrono chi pia 
giovi o nuoca ci Dii>enti nella vita , roba ^ 
ed onore ^ il capitano ^ legista , medico , o 
mercante. Il prencipe di Bisignanó sopra 
il ben operare , e V altro di Salerno sopra 
il mal fare per sentenzia due novelle di- 
cono » che incerta lascia dove debbi staf 
la vittoria* \ 
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^ Ujìnt'o sieno incetti gfi esitì delle dub- 
hie* dispute , che spesse , come si vede ^ al 
mondo si propongono^ coloro lo sanno ^ 
che per gli scritti veri^ o manifesta prova, 
lo ' possono avere ^ contrastando , chiara- 
mente conosciuto; <£ quai casi uno no- 
À^ellando aggiungendone , vi mostrerò di 
'quattro dwersissinn importanti casi, dej^ 
éiltri i prìrtìcipaU , la grande oscurità ,* che 
la ricercata vmità non promette potersi 
sapere. 
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J\h tempo ch'il Viceré di Napoli di ma* 
ra^i^ioso splendore e bontà ^ noto per tatto 
il mondo , con giustissim^s maniere Tanno 
1572^11 regno govemaya, occorse una sera 
fra l'altre del carnasciale 9 facendo un splen* 
didìssimo bancketto a più illustrissimi prin- 
cipi 9 duchi e signori in copia » dopo il 
£nito convito ^ il principe di Bisignano, uno 
d'essi 9 lodando ass^ il Viceré ( o per ag« 
l^ratuirselo con darli ^ com^ si suol dire ^ 
la carne della lodola 9 o che cosi credesse 
dicendo, dir Vero ) della buona giustizia 9 
«he non sol £sMa aveva , ma àncora che 
neir avrenir di far intendea , lo domandò » 
poiché tanto ^ra persecutor de' tristi , e 
meritamente, se allora nelle carcere aveva ^ 

rsone che per delitto d'importanisia , d 
gravissima pena degno ^ per doverle. ga<<. 
stigar, vi si trovassero : al cJie rispose il 
Viceré di si ; e che fra quelli che fosser 

5iù degni di grave punizione , secondo che 
a' ministri detto gli era stato ^ quattro si 
ritrovavano in prigione , di grande impot^ 
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taDzia 9 sotto lionisslma custodia ritenuti • 
l'er cortesìa ditemi che delitto hanno fattd, 
replicò il principe. Allor il Viceré segaen- 
do » disse : il primo essendo dottor in leggi, 
con far produr testimonj falsi , ha fatto ter 
la vita e roba a uno , e '1 secondo per da- 
nari ha dato veleno, medicando, a un al- 
tro , eh* air altra vita per tal causa se n* è 
ito. Il terzo guardanoo la fortezza del ca- 
.stello dell'uovo, ha frodate molte paghe 
a' soldati , e trattava di tradir sua Maestà 
con dar il luogo al Turco; e Tultimo, aven- 
do grandissima quantità di denari d* altri 
]n mano , che nel suo banco sicurissimi 
gli tenevano, ha fatto mille falsità, e di 
poi con fraude s' è finto fallito ; e di Na- 
poli partito , a Costantinopoli ( sicuro ri- 
cetto di simili transgressori con poca lode 
di tal nobilissima città ) se n*era per dover 
nudare , che preso fu prima che del regno 
uscisse . Bruttissimi , delitti, son questi , e 
meritevoli , a mjo giudizio ^ con ogni più 
fiera severità dell* ultimo supplicio ^ d^^ 
il prÌDicipe; e^ per quanto mi pare, son 

3uattro de' principal jiegozianti del móndo, 
dottore , medico , capitano e mercante , 
^he ^on fatti per giovargli ,. là dove essi 
han cerco gravemente di nuocergli y e per- 
tanto ]3Ìù degni di pena mi pajono . Disse 
allora il Viceré; poiché così è, e-noi siamp 
qui per trattenerci , desidererei che si sco^ 
jResse chi di loro offende , et altresì chi 
g^oya . piùr. al; mondo; nella vita», roha^ «et 



DEL SAL^ircCI. £97^ 

lìnorè , quando che tutti loro in ciascuna 
ài ' queste cose di poter ciò fare hanno 
grandissimo valore. Prima dica il dùca di 
Civita di Penna , di poi Atri ^ il terzo A- 
malfi ^ e l'ultimo il Somma ; e sfaranno 
detto bene o no , lo giudichino perfetta- 
mente il sig. principe di Bisigtiano m quan- 
to al primo capo aelF utile, che più ap- 
portare ne possino costoro ; e circa il dan* 
no 9 sentenzia dia il principe di Salerno ; 
dalle dichiarazioni de* quali non sia lecito 
appellarsi , o in altro modo in contrario 
replicare . Poich* a me tocca pel primo , il 
duca di Civita di Penna disse ^ sopra si alta 
e nobil majteria a sceprirvì come io F in- 
tenda , per obbedienzia dirò il mio picco! 
parere , con protesto di non offendere al- 
cuno in particolare , riferendomi, se fallito 
taì Tenisse , a chi di voi m^tio T intenderà. 
Il Viceré soggiunse: senz altro dire, in 
questo nostro ragionamento non s* intenda 
in specie offender alcuno; però seguite al- 
legramiente. Seguendo , disse subito il duca, 
Tordin proposto , che prima del dottor in 
ieggi ba fatto menzione , circa d'esso dirò 
Fanìmo mio , lasciando degli altri il discorso 
di man in mano a chi successivamente toc- 
ca . Dico adunque eh' il leggista è quegli , 
che più può giovare e nuocere , eh il ca- 
pitano , mercante , o medico , quando che 
esso col suo gran sapere difende al reo la 
■vita, roba et onore, insieme ferendolo 
^molvere; ch#^ se condennato stAto fosse. 
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eiascuna ài dette cose persie «ria; e pel 
contrario , perch' ogni dritto bì dice avei* 
il suo rovescio. Anco soggiungo^ che se il 
dottore la sua grande i^aoran^ia adopera 
(di che a pieno par eh* il mondo bea fpr* 
nito sia, poiché i più son per necessita « 
ehe non ha legge ) o 1 suo sapere in mal 
vuol adoperare , fa al suo dUentulo , et ad 
altri insieme perder hi vita , roba ^ et onore 
quando fa coudennare , falsamente , o per 
ignoranzia a morte il reo , che per tal iqi? 

alia sentenzia perde il tutto appo del mont 
o: onde comunemente si suol dire cha 
la prudenzia in man d\m tristo è come 
tm coltello in man del paczo ; e da' presenti 
laséiandosi piegare, fa ch'il donato porco 
spesse Yolte al - barile dell' olio , dato prima^ 
\dà la Volta. Il duca d'Atri , tacendo di già 
quel di Civita di Penna ^ s'accorse esser 
venuto '1 tempo che del dire a lui toccasse 
ia Tolta ; però dicendo , in tal maniera 
espose : dà il medico all' ammalato in più 
casi tutte le dette tne proposte qualità » 
spesse volte più a caso che per isdenzia % 
essendo tanto pericoloso tal mestiere , per 
doversi accordare tante diverse cose nel 
^medicare insieme; le cui bugie sono innn^ 
merabili , come per. tutti si sa : per la qnal 
cosa in mohi luoghi non si ritrovano , co« 
me si dice , neir isola del Giappone , e ne' 
'tempi antichi per molti e molti ami di 
^oma furono scacciati , onde si suol dire : 
jaaedico ^cura te stesso ; et un Romano con* 
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sigliàiidp per mandargli vìa ^ esortava il pò* 
pnlo , dicendo : non vedete che ^ per dar 
essi la morte, chieggono il pagamento? Il 
medicò , oltre agli altri casi , particolare- 
mente dà salute al carcerato di delitto grave 
imputato, che la morte avesse con la con* 
£«cazione de* beni meritata, quando che 
curandolo il rende salvo; onde contro la. 
sua propria confessione giustifica Terroi^e 
di quella, meritevol dicidendo dassoluzio^ 
ne. Che-'Seitaorto fosse, senza altro la vir 
ta , rahsk et onore si troveria aver persi ; e 
quanti o per ignoranzia e poca esperienzià, 
o dolo questi n'ammazzi, io sa quegli dcjl 
giudizio suo che al tutto non fosse privo 4 
e cosi tacendo fece fine. Amalfi, che a se 
di dire il tempo vede esser gionto^ alle- 
gramente « continuando disse : il capitano 
guardaiidxr il forte luogo, o essendo in 
4!iampo aj^erto con Tarme in mano , alle 
^olte tutti quelli difende, che sotto la sua 
fTòterìone si vanno riposando , che da* ni- 
mici non sien lor tolti vita , roba et onore, 
aquando , secondò il debito del suo ofifizio t 
«ir intende^ Ma quando d'altro pensieri ^i 
ritrova, nel qual movente è inplinato; poi-- 
dkè da dotto autore dir 6Ì suole, esser 
scontra la sua fede, per esser lontano dalla 
bontà , ancorché esso^ per certo <x>stum^c- 
do che ha , spesso dica : da leal soldato ; 
i'amico come il nimico non tìensi sieuia 
alcuna di dette cose ; che ciascuna d'esse 
in taìBLtD acolito del monchi siono: e questo» 
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che detto mi viene , senza più esempj , a 

difender la mia opinione vo che basti; e 

fece fine • ìl duca di Somma , che l'ultimo 

luogo in questo discorso teneva, veduto 

eh* al suo parlare il compagno aveva datò 

il suo debito fine , piacevolmente con molta 

leggiadria in tal maniera disse: il mercante^ 

buono e leale a quelli dà vita , roba et 

onore , che desiderósi , come i più degli 

nomini sono, cumular oro et argento còl 

crescere stato è riputazione affaticandosi f 

pigliano da lui meix^anzie a credenzia , a^ 

debiti tempi con c^ualche comodo per po« 

terle pagare , come tutto il giorno far si 

^éde; ehe sempre la monéta pe* contanti 

aver noà si puote , attesoché air si suole 

che de* denari , senno e fede ci son men 

che Tùom non si stima o crede. Ma se il 

banchiere, o altro traffica:nte , mosso dair a<- 

troce stimolo d*esecrabil et ingorda avarizia^ 

malignamente operando, di scellerato vucd 

la corona guadagnarsi con le tante usare ^ 

chechi e scrocchi, è abile non men che 

il legista , medico-, b capitano à Cor altrui 

la desiata vita, Tutil roba , e '1 celebt*atis« 

simo onore, quando che 6ngendosi fallito 

( come spesso si vede , e massime in alcuni 

luoghi , che per il meglio mi taccia, che 

di còpia di mariuòli han nome esser ripieni ) 

rapisce sotto colorito pretesto l'aver di chi 

fidandoci di lui , divien fallito, per ir poi^ 

come dir sVusa alla spagnuola : mercader 

mal arriVado carta viexa va buscandcT; che 
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in lìngìia nostra suona : mercante mal ar- 
rivato carta vecchia va buscando ; che dsa 
moiido in poco conto dopo essendo tenuto, 
perde ogni riputazione ; quando che si /uol 
comunemente dire , la povertà da tutti es- 
sere conculcata 9 e meglio esser terminar 
la sua vita , che meschinamente vivere ; e 
che la povertà puzzerebbe, se salata fosse: 
la quale , e bene spesso , può fare che il 
possessor di quella , per poter vivere j facci 
cosa che indegna sia della sua buona pas- 
sata vita 9 e che ne muoja ancora per 
misfatto che potesse aver commesso , per 
trapassar vivendo più là ; ovvero , non a- 
vendo il modo a curarsi di malattia , pe- 
risca: e questo è ' quanto in animo mi cade 
Ìb tal proposito di dire ; e cosi tacendo , 



5iù oltre non procedette . Questo discorso 
i questi quattro duchi fu da ciascheduno 
ch^ udito 1 aveva, sommamente lodato , con 
dir ch'ai certo meglio esporre non si po- 
teva , eh* esposto era stato; e quegli che 
più. di tutti lo lodasse largamente fu il 
Viceré , che di poi voltatosi al principe di 
Bisignano e quel di Salerno, disse : a voi, 
signori , adesco tocca col vostro gran giu- 
dìzio , senza speranza drappello , dar la sen* 
tenzia , chi de' detti difenda , o più offenda 
il mondo , e prima di chi sia più utile 
direte voi , Bisignano. Il principe adunque 
iatte le debite riverenzie , e di poi le soUte 
cerimonie , delle quali era ottimo maestro , 
così disse; troppo grave peso è questo, ebo 
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sopra le mie deboli spalle imposto Tiene , er 
da non dover di leggieri esser sostenuto 
per le molte difficolta, che seco riporta: 
pur , per obbedire ( poiché con tutto il 
cuore di soddisfieir intendo ) dirò la notis- 
sima, novella a tutto Tuniverso mondo » che 
il dotto Boccaccio gentilmente disse a uno 
eh' a un caso importantissimo rispose ; che 
fu questa . Un padre di famiglia aveva un 
ricco e bello anello, che ohi de* suoi figli 
dopo la morte l'aveva, quella era il vero 
erede , scacciati tutti gli altri dalla posses* 
sione de* beni. In tal maniera andando in 
più mani di successor in successore , final* 
mente a uno pervenne, che tre figli aveva, 
che ciascuno contentar disiava grandemen* 
te , poiché da lutti , che sapevano la virtù 
deir anello , era infestato a doverglielo la- 
sciare . Onde il padre , trovato di nascosto 
un valentissimo orefice , due altri sì simi- 
gitanti ne fece fare , che Tun daU* altro 
qual fosse il vero non si discernea : e cosi 
occultamente a ciascuno de* suo* figli uno 
di delti anelli pose in mano , commettendo 
che mai mostrar non lo dovessero , se non 
dopo che luì all' altra vitat il transito fatto 
avesse . Di poco poi gli venne una gravis- 
sima infermità , che facilmente per esser 
esso vecchio e debole , siccome pare eh* a 
questi tali giornalmente intervenga , dd 
lìumtiro de* viventi il trasse fuore ; onde i 
figi luoli venendo in gran contesa , volendo 
ognun d'essi esser il vero erede solo , per 



||iuftifica3^ipae del fallo ^ ìq giudizio produs* 
jg»ero. i detti anelli; che,, per esser simig]iazi- 
ti 9 operaroao che il giudice , di tal caso 
stàiido molto cotifuso et incerto , non pò* 
tesse più all'un che all'altro dar la sen-^ 
t^zia in favore; sa che tutti per pari por- 
zione i beni paterni in pace terzo terzo 

Sossed^ono. Cosi dico io nel presente gran 
ubbio 9 che tante e tante cause di gioya-^ 
mento air uomo da tutti costoro proposte 
si sono , cV io non so, né credo eoe altri, 
per dottissimo che sia , possa dir sicura- 
mente .che Tun più delF altro prevaglia in 
far beile al mondo . Accomodatamente , 
disse i) Yicerè , risposto, avete, e molto 
m'agarada il Yost|x> dire ; però a voi toccs^, 
principe di Salerno , a risolvere . il resto $ 
il che tantosto farete ; che da tutti si spera 
che col vostro dir saggio e prudente, sì 
come in tutte le vòstre cose pel passato h 
stato , cosi siate per soddisfar^ . Dio voglia, 
disse il principe , che questo avvenga che 
voi sperate , ^ e che pel passato sia stato 
tale , quid sagace et astuto mi dipingete , 
quando ch^ in me veggio le medesime , è 

5iù imperfezioni, che poco fa di se stessa 
iceva il Bisignano : però , per non vi te^ 
diàr col dire lungamente , venendo quanto 
prima alla conclusione , per risposta vi xiirò* 
anco io in una novella (poiché 1 prìncipe di 
risolverla con favola larsa occasione m'ha 
porta y la qjual udi' già dire in Salerno da 
HA mia contadino moljto vecchio ^ ch^aven* 
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do gran pratica T& Norcia ^ da un 9ao ^ 
rente di tal luogo udita Tavea , eh' è que- 
sta * Annibale Fini da Urbino , non men 
valoroso neir armi , che buono in ammini* 
strar bene la giustizia , et es&er liberale , 
trovandosi proposto a terminai pw senten- 
zia ^ r altrui à criminali ^ che civil contro- 
versie in Norcia ; un di fra gli altri ritro- 
vandosi senza troppe faccenda fermo da- 
vanti al palagio di giustizia fra molti citta* 
dini per passar tèmpo (che dello star in 
tal luogo con altri molta copia data non 
gli era ) veuner in ragioifiimento de' pode- 
stà e governatori di Spoleto , et altri cir« 
constanti , chi di loro meglio portato si 
fosse ; e chi biasimava questi , e chi quegli 
d'avarizia, odi pòca bontà, o d^altro simil 
difetto 9 che più opporre si possa quanfda 
la natura dell uomo a dir male si va molto 
accomodando ; e pel contrario chi lodava 
l'uno, e chi l'altro. Annibale, parendogli 
esser più .degli altri tutti podestà più me- 
ritevole di tal lode , poiché liberalmente 
vivendo, a tutti buona giustizia indifferen- 
temente resa avéa; disse verso un contadi* 
no ch'alia volta lor camminava : Martino 
( die cosi era il suo nome ) chi credi tu 
che si sia portato meglio di quanti ministri 
di giustizia son iti già un pezzo fa per 
questo ducato ? Martino adunque , che , 
come Torso , e secondo la norcina usanza , 
era goffo e destro , come se molto tempo 
prima la risposta pensata avesse, senza fre> 
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fio alGuno di temperato parlare» e secondo 
al grado ch'ai rettor di dir non si convo» 
niva 9 prestamente rispose : ti vùelio dicere» 
mefiser lo podestà » come ciarlo un mi6 
spar contiaaino , eh' in un paniere aveva 
quattro lupategli, a un altro villano che 
comprarne un sol intendeva ^ dicendo : scio- 
Tera^mene uno» che sia il migliore; che di 
diiapparlo da me non mi dà il cuore; che 
non me ne intiendo. Il rustico venditore 
sappiendo benissimo la trista natura di tal 
traditori animali , soggiunse rispondendo : 
cappa qual vuo' fra te; che tutti son a 
un mo^. Donde il podestà sentendo tal ar« 
gata risposta ripiena di spìxùto , senza più 
farci parola» per non senlirj|)egg'io , fingendo 
aver che fare » si partì , andandosene i^ 
palagio. G)si voglio io dir a voi per reso* 
luzione dell' importante lite che proposta 
avete » che togliete pur a vostra posta chi 
voi volete» legista» medico^ capitan» o 
mercante ; tanto pare a ciascuno d^si aguz- 
zato nel mal far rìngegno » che » se lo vo* ' 
gliono adoperare, sanno tauto ciascun fkr 
nel suo xpiestiere » che l'iui non cede all'al- 
tro di menzogne, delle quali tutti abbòn- 
devolmente son ripieni » e non si può sa- 
pere il vero. D Viceré e tutti i circostanti 
^i maniera risero di questa risposta , che 
non si potevano quasi contenere dalle la- 
crime , che per allegria , siccome è noto , 
so^iono alle volte dagli occhi cadere , che 
a pieno non si potria dire: e finalmente il 
Baoe. di IÌQ¥* YoU II. flo 
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Viceré soggiunse ch'ognuno si stia nel suo 
credere in tal fsEitto senza cercar più Ut 
poich' t^ltrìmenti non se ne p^ip saper il 
vero • £ finito il ragionamento ; per esser 
Valicata in là molto la notte , fatte le de- 
}Àt£ e cortigianesche ceripioniet siocoine 
s*usa in corte 9 dove Tadulazion^ il primo 
(uogo tiene > se n'andarono a dormire , per 
riposar npn meno lo stanco corpo delle 
fnolte fatiche del giorno » che la travagliata 
fnente dalle gravi et importanti cure » che 
4? esse coptìnoyamente iufesfata si ritrova. 



^ 
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JL CJNDinO LETTORE 



IL SA L y u c c I a 



Lee arra di farti vedere^ candido letto- 
re , parte di diverse composizioni , cìie in 
fjuesta. nostra Accademia di Roselle si van 
trattando , ho giudicato che sia berne che 
la di sótto scritta lettera tei faccia cogno- 
scere ; che non solo la sua bella e moder- 
na dettatura , fna ancora il gran valore 
del suo scrittore in molte scienziè profory- 
dissimo ^ et in parte il merito di quegli , 
a chi scritta vier^ ( che il suo nome non 
ci ha voluto ) manifestamente ^ appaleserà; 
U che volentieri ho fatto , se ben di versi 
latini non ho gusto alcuno; die Dio ti 
contenti. 



MAOlflFICO MIO AMATISSIMO. 

Ho letto volentieri i versi latini ehm 
Wè avete mandati, et in particolare ho pr§ui^ 



SoB 

^oddisf/uione ài vedere che con tanta fe^ 
licita abbiate ristretto in t/uelti quasi tutta 
(origine di casa mia , con far s\ onorata 
fnenzione di questi paesi • Per il cìie pò* 
frete star sicuro di trovare in me sempre 
buona corrispondenzf^ delt amorevole dunch 
^trazione ch'avete mostrala verso di we^ 
Che Dio Vii contenti. 

Pi Lìm U II 4i lu^ 1579, 



Vostro 
n Principe di Luni 



^ 
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uCREztA i>ed(H^a > Marzia > è ùiùèàri/^ 
dina ^ue figliuole , una senza marito , è 
taltfa in matriffiomo congiunta , prese cct 
iuoi amanti, fur libere cori essi ^ et ii 
Hgftot di poi ucciso da parenti^ 



PtiOtlAtOi 



Òuàti e quanti sierto siati quetU che 
éi feucissinió stato , quasi dando leggi ai 
mondo ^ in uri istante trovati si sieno in 
ignominioso grado di crUdeUssirrìa morte di 
giustizia per i^ia di ferro ,_ o laccio , o altre 
piolerUè uctisiorti , data toro dd Suo* fero^ 
tìssirrii inimiói , fàcUmèìite per t antiche é 
te moderne ist^ie , che la stessa esperiefi^ 
^ia dimostrano ottima maestra di tutte té 
CQsej iarganurtte dal monda ^nascer s^ 



3io 

.può, ^ quando dir p0^ proverftio si suole , 
tfie sempre non ride la moglie del htdro; 
^ che , come il poetfl dice y 

Gonvien clu ride alcuna volta pianga: 

a quai casi uno molto nuovo d'aggiunger* 
ne ni è ^^enuto in mente. 
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NOVELLA IL 



DeUé distìnte pàrtìcolarmerUe ih dodici mèst 
deltannó^ dette le niesate ; 



D. 



htéó Francolini delF Indie iiùoTe , \à 
toì patria per il meglio mi taccio , poiché 
esso et i ciompagni , ribelli del lor ^ativò 
signore 9 è'eran ratti cristiani rinnegati ^ uno 
de' soldati della guardia di M odonè in Gre-; 
da in bellissimo luogo dentro al lùar postqf 
per sicurtà del signor Costanzo Valorosi 
padrone del luogo ^ ràccoinandaito al Graii 
Turco 9 venuto m quéi paesi forse , come 
i più degli altri suoi paesani costumar so-' 
gliono , con le scarpe di corda , avendo 
ancóra per avventura cprse Taltrui cappe i 
per rivestirsene ih foggia nuova ,, che non 
lusser cosnosciute, ranno iSgo sUnniàmorò 
d*una vedova d*ànni 35 nìolto bella e gra* 
2Ìo^9 <^he Lucrezia per nonie dir si faceaj» 
c(a due figliuole accompagnata , una d'anni 
i8 maritata 9 e Taltra senza marita ^ cbè 
t6 attni zkoù trapassava ^ <{ueila Mairzift i é 
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3uesta Gioconda nomiuate ; che forse pia 
ella sua roba » che ricchissima era , che 
della bellezza s^ invaghì , poiché di nazion 
rapace 9 risparmiando il suo , air altrui spese 
vivere intendeva. E tauto col suo bel modo 
di corteggiare mescolato di mille belle pa- 
reiette a tutto transito nel si come nel no, 
dandole per la testa di signora ( la qua] 
adulazione da simil gente introdotta ^ in 
ogni basso luogo è stata già messa , mercè 
del poco cervello ch'il mondo dimostra 
avere ) seppe fare , con gran pulitezza del 
vestire, come costuma questa sagace et ac- 
corta nazione ; dalle qual cose assai la leg- 
gerezza di molte donne lascive si lascia 
Ì>igliare , che, meritò dalla donna amata 
'ultimo desiderio ottenere, che più nelle 
cose d'amof'e par che si vada bramando . 
£ perchè a lungo andare si segreto alcuno 
non può essere, che dagli altri non sia 
notato , Marzia , essendo Ja prima che di 
tal cosa s-'accorse , tantosto a Giocondina 
sua sorella Io disse; che abbadandoci anco 
essa di poi molto ben trovò cosi esser la 
verità; e tal cosa più volte a Bfarzia ricor" 
dando , in cotal guisa operò , che finalmente 
insieme vennero a questo ragionamento; 
che gli esempj delle madri , o tristi » <>^ 
buoni che sienò , per Jo più rendono tali 
le figliuole , quali sono loro ; perchè 1* 
lepre , come comunemente s'allega da tutti» 
non genera il leone, e dal legno non cad^ 
il ferro tagliato , ma si bene la stiappa ; ^ 
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Hoi 9 se sagge esser Togliamo ^ dalle cose 

Ser la più parte usate discostar non ci 
oviamo ; e pertanto ancor noi all' amore 
potiamo attendere r e se nostra madre, che 
attempata si vede , si dà piacere e bd tem* 
pò, perchè il somigliante far non procac- 
ciamo anco noi , che giovani ci troviamo « 
et alle quali meglio cu a lei forse assai si 
conviene ? Sai che si suol dire ? che è me- 
glio far e pentire , che non far e pentìrjS ; 
onde è nato proverbio ch'ogni lassata è 

Sersa . Certe^ potiamo essere che , scopren- 
oci , essa non ci potrà giustamente ripren^ 
dere , quando tutte iu pari error ci ritro- 
veremo; et il pajuolo alla padella non può 
dire : fatti in là , che tu mi tigni : perchè 
se altii vuol riprendere, come dice la fa- 
ma , bisogna che d'ogni vizio sia netto ; e 
chi tien nel suo occmo la trave , non dee 
al compagno dire , eh' esso v' abbia la fé* 
stuca ; e dubitando nostra madre di qual* 
che sinistra risposta, non ci noj^rebbe. £ 
eosì d'innamorarsi &tto proponimento , piut- 
tosto d'un forestiere gentil e leggiadro , che 
men degli altri, pel timor d'essere ofiTeso, 
l'abbia a discoprire , che d'un rozzo e goffo 
Modonese • tk>si adunque provvedendosi 

Suanto prima d'innamorati. Marzia di Ro« 
erigo, e Giocondina d'Uncada, ambi delle 
medesime Indie nuove, che soldati in Mo- 
done facevano la guardia , eh' alcune bisogne 
non avevano , ma oziosi tutto il dì anda-*' 
vane at^orao, come appunte neU^amor $i> 
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Hcerca , per esser belli e leggiadri , sotaf 
mamente s* invaghirono ; che , come uomini 
Astuti » di questo lor amor accorgendosi 
( eh* amor e tossa , secondo il parer aògnu-^ 
no, non si può celare) non meno comin- 
ciarono a portar affezione alle donne, che 
quelle a essi portata ^avessero . ^ cosi in 
breye andò il negozio che per ordine det 
r accorte donne , conferendosi Tun Taltro i 
duo uotnini il suo amore , ^apetano quel 
ehe far dovevaiK) per potwe con più fi- 
danza non solo ottener quel che tanto di- 
siavano 9 ma altresì per difendersi da ogni 
accidente che più nell' amoroso sentiere ^ 
coihe spesso si sente ^ sinistro possi intera 
venire. £ perchè la cosa il suo disiato fine 
|iresto ottiene , quando le parti son dW 
^ordo; occorse ch« del mese di settembre 
Lucrezia per Tuseio di dietro non molto 
frequentato , che neir orto veniva ^ siccome 
plel passato usata era di fare , fece venire' 
di notte tempo il suo Diego, volendo Jà 
buona sorte , eh' in quel medesimo puntof 
Marzia e Giocondina unitamente, come il 
saggio disse, per non si raffreddar sole ne* 
letti ( non si trovando in Modone il marito 
di Marzia, eh* a Patrasso ed altri luoghi/ 
vicini a quella^ per cose di molta impoi^ 
tanzia , era ito ) mettesser per V uscio da- 
tanti , per lo più comodo , che nella strada 
maestra rìspondea , ins cfasa loro Roderigo 
e rUncada ^ phe neil* entrar, non Ben lat 
'porta chtuj^^ i e tutti allt^amente quanto' 
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jSrima stretto se n'andarono , pigliando quel 
piacer Tiin dell* altro che più un vero in* 
namoràto può gustare • In tanto che co4 
Tan dimorando si levò una gran burrasca 
di yenlo , come alle volte oé^orre , che tro» 
tata ^ com* è detto , la porta di casa nou 
ben serrata , T aperse per più di mezzo 
braccio: e mentre le cose in questa forma 
stanno » la fisimiglia della corte di giustizia 
correndo dietro a certr^ ladri trovati nel 
forte , non gli poteva raggiti^ere : ch« 
incontìn^te si levarono i salvandosi ^ dai 
conspetto di quella. I birri , trovato l'uscio 
di Lucrezia aperto , credendo ' forse che là 
dentro i malfattori occultati foss^o, subito 
entrarono in casa ; e trovando gf innamo- 
rati nel letto ( che troppo bene sapevano 
Tacerba pena che dell' adulterio e stupra 
imporsi aoveva) tutti gli legarono, condtt- 
Mndoglì al palagio , per dar a ciascune la 
meritata morte , secondo il grave statuto* 
che cosi rigidamente disponea • ^ Il signor 
Grostanzó , che molto cortese e magnanimo 
- era , siccome proprio del principe esser 

tdee » una sera fra l'altre , come che questo 
assai spesso facesse, fece un bellissimo basi'» 
■ chetto a Cornelio Brogi, Camillo Lolji , e 

* Marcantonio Peroni , gentiluomini di We- 
groponte , che , per far un parentado d 'im- 

• portanzia in . Codone si ritrovavano ; al 
quale ancora intervenne il signor Palamede 

' Praccieri , nobilissimo di Rem , di gran va- 
lore e stima , che <ipme ambaseìadore di 
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tal luoffo appo del signore si ritroYa>va^ {Mf 
conto CU ganelle di mercanzie d*un passo 
di mare. E^ finito il splendido pasto d'im 
ragionamento neir altro iravalicando « sic 
come susa , il. signor yenne a dire che -pet 
causa d^amore avera in prigione una vedo* 
Ta 9 una fanciulla senza marito , et una 
maritata: per la qual causa bramara che 
ciascuno di detti tre suoi parenti pigliando 
il ragionamento, d^una di dette donne di- 
cesse , per trattener con jMaceyol discorso 
la brigata ^ chi lui crede d^'esse aver più 
voglia di sapere con che corno gli uomini 
Biccino ; e chel signor Palam^e » come 
molto intendente , sopra tal proposta poi 
dia giudiziosa resoluzione • Cornelio adun- 
que pel primo cominciando ^ disse che cre- 
deva la fanciulla da marito non avesse 
questi pensieri a tal cosa per non aver 
gustato si piacevol diletto^ e non sapere 
che si fosse ; onde si suol dire » il cieco 
non poter dar giudizu) de^ colori . Al che 
gli fu dalla brigata sunito risposto che essa 
molto s* inganna va 9 e che non doveva «aver 
letta la disputa dal Boccaccio recitata della 
Licisca serva con Tindaro servidore ^ che 
conclude « fanciulla vergine non andar a 
marito . Ne -m^n dee saper il caso dal me^ 
desimo autore riferito di quel giovaae che 
per diciotto aniii racchiuso in selvaggio 
luogo , stando senza aver vedale mai doli- 
ne , come di poi le vedde , senza altro le 
desiderava » et instantementé le chiedeva « 
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Un eieeo ohe non ha mai veduto lume» 
non fa altro che bramar di sapere che cosa 
aia rasino : così la yereine sentendo (il che 
detto sia senza offesa aelle buone ) u tanto 
oingnettare delle inmudiclie donne di lodar 
questa quasi incredibil allegrezza del piacer 
di Tenere 9 poiché non han men gusto noi 
negoziare prima , che parlarne ancor dopo, 
iioa può se non pensare di voler godere 
•tal piacevolezza similmente essa ; perchè , 
secondo il dotto ^ la materia appetisce la 
saa. forma; e Taltro dice: 



' Miser è ben chi veder schiva il sole . 

• 

Camillo pel secondo , seguendo la fatta pro- 
posta 9 aisse 9 la maritata non poter in 
modo alcuno aver questo carnale intendi* 
mento faor del suo concessole marito; per* 
che con quello si va trattenendo avendogli 
la fede data ; et è aggravata dal carico della 
£Eimiglia i che non è di poca importanzia ; 
e può aver paura di perder l!onore , et 
esser gastigata o dal marito e parenti , o 
dalla giustizia, come che tutte queste cose 
la doverieno far savia , col pensare di più 
al ifiirto ^essa faccia , lasciando al con- 
sorte là jMa^yt adulterina per vera e !&• 
gitti^ si^eanione : sicché , per concluder- 
mi^ dico ,§£^v maritata non tenere questo 
f~ n lécito «Hsiere di libidine • Fimto il 
l parlare^iJ Camillo, senza dimora da' 

1 



:.«•. 
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che tal «uà lanlasia era volto dal ^er^ 
lontana , quando sì suol dire , secondo il 
Poeta : 

Donna non è che stia contenta a un solo» 

e che la diversità de* cibi ^ come ne* con- 
viti si vede 9 molto diletta con speme sem* 
pre di trovar meglio ^ di mano in mano 
seguendo; et a ciascuno molto piace dd 
continuo farsi possessore di ma^ior entrataj 
e 1 mangiar assiduamente d*un cibo solo 
non men ristucca , che al topo ^ come si 
suol dire , Tentrar sempre per un pertuso. 
Marcantonio , eh' a se v^e toccare rfdtima 
^olta del dire 9 graziatamente^ in tal modo 
parlando » si £ece intendere : non credo cer- 
lamente la vedova in modo alcuno all'amo- 
rose cose dover pensare , per turbar l'onore 
del ben usato e trapassato matrimonio » col 
pericolo anco di più di molta sua infamia^ 
generando figliuoli, o d'esser uccisa soffo^ 
candogli perchè non si sappia > e con oc? 
casione di sopportare diverse altre scgrti di 
gastighi da darseli per gli adirati et offiesi 
parenti , o da' rigorosi statuti • I>a* circon* 
stanti incontinente gli fu repUc^, ^^9^* 
narsi di grosso , perchè siccoide ,^aegli ^h^ 
|>er accidente 9 dopo l'aver priitfa ve4bto,^ 
e accecato 9 altro non brama,>.jSe non di 
nuovo rivedere j così la veiofa ponna priv^ 
del suo dolce trastullo per la morte d 
suo sposo , altro non proccivra^ e d*a^i 
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non ba^ sua voglia, se non aver simil altro 
trattenimento ; quando il saxio dice, la 
cosa facilmente ritornare alla sua prima 
patura; essendo, secondo il Poeta, i abito 
p^ difiBcil a mutarsi, onde si saol dire 
dal medesimo: 

E dal mal uso è vinta la ragione: 

€t è nato quel proyerhio del dottor di Chin^ 
Kica dal Boc^caccio referito : ^ì mal foro non 
vuol ferire; e quell'altro che dice, non st 
poter cavare le ranocchia del pantano ; e 
rantica fiamma d'amore in un subito ri«^ 
fioreere • IM poi , vedova altro non par che 
vogli dire, se noù verso gli uomini questa 
parola proferire : vedovi , innamorati , seb* 
ben ho 1 capo fra neri panni involto • Il 
geatilissimo sig. Palamede, veduto che or*» 
mai a lui di tal contesa tocca la decisione, 
col lieto viso sogghignando cominciò a dire: / 

io per fermo giudica (sia detto, magnifici 
uditori , con vostra pace ) che fanciulla , 
vedòAi^a o maritata che sì sia, abbia dà e 
notte il medesimo pensiero di metter , pi^ 
gliaiido , il hiscigmiolo in gabbia per que*- 
ste ragioni j e molte altre cne, per non vi 
tediare , a dietro tralascio, Taglisi alquanto 
un dito a ciascuna d'esse; a tutte a un 
|odo vedrete uscire il saTigue rosso* Il sol 
H^ndo nasce , asslmìgUandoIo alla fanciulla 
^nza -marita , è caldo , e nel mezzo del 
cielo, nella ma^f^Lor sjommità del ^calore » 
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alla maritata s* agguaglia ; significando la 
vedova quando « essendo men caldo, è per 
colcarsi : il qual esempio nel fuoco ancora 
fii può pigliare , che quando è poco , ac- 
cendendo il zolfanello 9 mostra della fan- 
ciulla lo stato ; e di poi se con molta legna 
abbrucia , della maritata discuopre la vita ; 
et allora eh' in poco carbone ricoperto dalla 
cenere si vede, appalesa la vedovil condi- 
zione • Siccome tutte hanno gli occhi ^ ma- 
ni, e piedi, eh' a lor viva forza natural- 
mente si muovono , cosi 4^1^^ altre parti , 
che per modestia mi taccio, creder si dee, 
acciò ch'inutili al mondo lor generate non 
6Ìeno: et al certo d'esse si può dire, senza 
offesa delle buone , esser macchiate tutte 
d'una pece, e marcate d'un medesimo se- 
gno; e 1 diavol dover aver di loro, come 
si suol dire , la migliore , togli pur qual 
vuoi , e perduto arai : e la marchesana del 
Boccaccio Così disse ^ che sebbene le galline i 
erano in varj modi poste cotte in Lavala , ^ 
che tutte erano galline , Se si vede ch'una 
maritata donna per amor boti fa stim^ far*j 
furto , nutrendo al marito ligliuoli che jsuoi 
non sono ; e si conosce clic ammazza sof- 
focando (perchè non si risappia il f(^*o 
alle volte le sue proprie creature , t-t ^ir^ 
ancora perder la sua propri"' 
insieme ; si può ben giudic 
cere esser grandissimo , del ^^. 
e fanciulle ancor loro non ne 
ier prive . Et in tal materia 
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^el che disse il Riccio Martini, uomo 
mollo faceto , che co* compagni di notte 
tempo andando a spasso per la città del- 
l' Ànsidonia, a ogni donna, dalla casa del^ 
quale yicin si ritrovava , scppiivà qualche 
notabil difetto d'impudicizia . Al quale i 
socj suoi dissero , quando alla sua casa 
propria fu arrivato : e qui che dirai , Rie-, 
ciò , della tua <^nna ? A' quali incontinente 
rispose : se lei uon Tha fatto, n'ha^ avuta 
uua gran vfclìa • Piacque tanto tal bella 
resolu^i^np oel signor Palamede alla briga^ 
ta ,. che tutti unitamente cou molta instan* 
zia prègarouo ^il sig. Costanzo , che per 
pss(?r Ili iulte le persone peccato naturale , 
the dovesse , perdonando a' delinquenti , 
levar loi?ò il pericolo della morte dallo sta- 
tuto severamente minacciato , poiché pare 
il i^ipjc^o noa ne tener più cura , sol i 
JTuffiani e simil genti apprezzando , per e- 
$ei^piO|^ di quel saggio podestà di Luni , 
8ie ;nel princijrio dell' officio a molti per 
caft^> di lojq dx)nne in tal caso di lascivia 
, queiSiblaistti ; iratamente disse : levatemivi di- 
nanzi, spiooirati ; ch'i' non son venuto a 
Iteaer: giustizia di questa cosa fatta da.ua 
Lcieco; $\pazzo. stoltamente • Il sig. Costanzo, 
lessettio ^co' esso di carne , coDie i pi^ 
He* ^oi pari « sogliono essere, con la sua 
"olit9.'cort^a e. piacevolezza , ch'infinita era. 
Itti 'libero . allegramente , comniettendone 
W allora, la presta scarcerazione, cou 
l^^Ia pepa àe^o, morte da indi iunwzi 
"'Xc^t Ài A'ov YoU IL At 
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a piccola pccujiiaria per cerinionia , non 
voleudo parere col non impor gastìgo at- 
cuuo , di fomentare i delitti . I prigioni » 
iatti sahi « molto ringraziarono il signore e ' 

Si^ntiluomini insieme, ène nel lor bisogno ^ 
alo a quei avevano ajuto , e molto con- 
tenti a casa loro se ne ritornarono ; et i 
convitati , essendo gran pezzo di notte , a 
riposare s'inviarono. Il marito di Marzia, 
che Guasparri Margutti per nome si faceva 
dire, essendo di già tornato da Patrasso, 
credendo con sua non piccola soddisfazione, 
de' guoi nemici e delle donne insieme veder 
la morte, sentendogli cosi fattamente esser 
divenuti salvi , ne fu oltremodo dolente; e 
neir animo gli cadde , se ben non era il 
vero , ancor il signore ^ver avuto commer- 
cio con quelle donne, poiché cosi libera^ 
mente assolute le aveva : e per vendicarse- 
ne (ch'era uix de' principali <lella t^rra, 
che col parentado et amistà, tutta dietro 
se la tirava ) sollevò in raunanza la mag- 
gior parte di quelli uomini , che non solo 
convenxier d'ammazzar il signore, ma tutti 
quei tre soldati con le lor donne insieme, 
ancoraché pria questo lor pensiero non 
poterono esequire , che venuto non fusse il 
mese d'ottobre , nel qual temno tutti mise- 
ramente Mfcciscro , quando , Jbme il savio ^' 
disse, i} consiglio del mal va raro invano. JJ 
Gli altri marrani e rinnegati soldati, et al^ 
lor natio signor. ribelli, ch^, come di sopra 
è detto p alla guardia, in Codone si ritro- 
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Tarano ; seBbea la morte de* lor tre com- 
pagni fieramente doleva ,~ dubitando nella 
ferra di maggior rebellioue , e , se di ri- 
seatirsene avesser fatto segno , che per ìov 
proprj arieno non piccolo pericolo portato» 
dissimulando tal fatto con far carezze agli 
tiocìsori , il carico tutto agli uccisi voltaro- 
no. Intanto con buone parole e continua 
miglior guardie di prima, non sol alle por- 
te, ma ancor alle mura, erano avvertiti 
ch'i delinquenti la ìFuganon pigliassero fia 
a tanto che di Costantinopoli tornasse ri- 
sposta dal potentissimo Re de' Turchi, il 
j qual da loro fu incontinente avvisato : e 
^ del mese di gennajo di commissione sua i 
I principali per via di giustizia furpno impa* 
] lati , onde miseramente finirono la lor vita» 
: lasciando alcuni d'essi alle carcere perpetue 
^1 per pena , et altri alla galea o confino man- 
I dando , con punire infiniti in danari , se- 
condo che più o meno errato avessero . 
Tal infelice successo ebbe il di costoro sven- 
tiuatissimo amore, da dar di sé che dire 
a tutto il mondo per maraviglia . 



Il 
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IN ELLA città di Firenze , sempre di nuo* 
tì e piacevoli avvenimenti feconda , egli 
non è ancora molti mesi passati , die uno 
1 giudeo , per nome Simone , de' più ricchi 
[ f! riputati dei suo popolo , menata avendo 
di n*esoo per donna una bella e gentil fan- 
ciulla y chiamata Sara , gli venne un gior- 
no in pensiero , séndo di state , di propor- 
re una gita ad upa certa distanza dalla cit- 
tà , per sollazzarsi cosi un poco ^ come si 
suole 9 alla campagna • Interrogatane |>erò 
la sposa , ed avutone il suo beneplacito > 
restarono tra di loro per la vigilia di s. 
Giovanni , che appunto in sabbato giorno 
per essi festivo veniva a ricadere . Il quale 
arrivato essendo^ in cui Fora del vespro 
s' avviarono fuori delk città » e giunti al 
destinato luogo , fattasi recare un* insalatuz*" 
za d' erbucce , ed alcune coppie di pane 
con un fiascQ di buan Montepulciano ^ e 



3i6 NOVELLA 

traile fuori certe altre coserelle che seco 
ilTevaa portato , quivi con diletto a ceaare 
si posero , ed avvenae perciò , che man- 
giando e bevendo , ed in altri lieti modi 
spendendo Y ore , sopravvenne loro addos- 
so la sera senza cbe se ne avvedessero ; ne 
volse dar volta ìudietro , e venirsene a rot- 
ta , che la porta , dond* erano usciti , già 
^' era chiusa , di che ne furono oltre mo- 
do dolenti • Stanno nondimeno in Firenze 
tutta notte a sportello per uso e comodo 
de passaggieri* le due porte maggiori della 
città 9 cosicché , pagando una crazia per 
ognuno « iC entra ed esce quand' altri vno* 
le . Però Simone » trovandosi molto fiacca* 
to , e troppo gran viaggio restando a fare 
per giungere ali* altra di s. Gallo ^ scelse 
di passare la nave d* Arno « ed entrare da 
s. Pier Gattolini , ed era in fatti cotesta 
più air uopo loro; se non. che fece la sven* 
tura , che fuori del consueto non si trovas- 
sero di queir ora in que* contorni barcket- 
te da valicar il fiume ; pure la speranza 
tanto avanti gli trasse , cne venne loro ve^ 
duto un villauo , il quale scalzo , e discin* 
to se n^' andava guazzando , e pigliando à^ 
pesciolini ; a cui domandato avendo Simo< 
ne , se v' era in quelle vicinante da trovar 
navicella » ed inteso che no , aUora gli par- 
ve d* essere impacciato daddovero • Ma co* 
lui ) eh* era uno pratico e scaltrito- garzo*^ 
naccio da non si' lasciar fuggire di mano 
wia l:iuoj)a ventura ^ avendo posto V occhia 
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lopra la giorane, e vergendola bella e fre« 
Ma , Tenne subilo in deliberarione di fare 
una sua beffa a Simone . £ però comincian- 
do dal torgli affatto la speranza di troTdr 
altro modo , venne ad offrirsi , se fosse 
pìacinto loro , di metterli V un dopo T al- 
tro di là dal fiume • A Simone » che noti 
temeva di malizia , e più non poteva reg- 
^rsi per la stanchezza , parve un buon 
partito da ringraziare Iddio. Però vennero 
a patti , e restati in un testone per* lo Ira- 
gitto d' ambidue, disse Simone alk moglie^ 
che passasse la prima . Il, contadino recata^ 
ji la donna a cavalluccio ^ senza fatica e 
pericolo in su V altra sponda poscia ^ ed in 
appresso a lei rivoltosi, e senza altri pream^' 
boli arrovesciatala in su la ghiaja , venne 
prestamente alle prese • Sara si mise a stri-* 
dere , ed a gridar ajuto con le maggiori 
voci ebe s^avesse in testa , e Simone dairal- 
tra riva 9 dhe tra per la distanza , tra per* 
lo bujo non vedeva come andasse k tresca, 
avvisandosi che ciò fusse per la paura del 
fiume 9 confortavala di non temete • La 
donna pur badava a gridare; ma, infine « 
vedendo che colui perciò non restavai , .dis* 
le chiaro ciò , che udendo Simone parve 
die gli fosse dato un coltello nel cuore ^ 
di maniera cominciò a vociare , e nabissa* 
re: Ohimè chi è cotesto? ahi can rfuegato^ 
traditore v ghiotto da forche ! Mostie mia f 
sgozzalo quel cane, ^ra^Balo^ mordilo. T»^ 
votte pif 11^ di rabbia ^ e di mal talentò 
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cacciossi neir acqua del fiume perfino al 
hellico , tre volte fu costretto a tornarsene 
{Tddietro per la paura di rimanersi afToea- 
io ; poi ripigliava le sue smanie « e si sfia- 
tava ad^ ammonir la Sara. , che tenesse le 
èosce ben strette . Riesser lo villano , che 
non era uomo da lasciar alle grida , atten- 
deva a spronare la sua giumenta , ed oche 
\'^eramente non potesse^ resistere alla forza , 
o che ( siccome io sentomi più inclinato 
di credere ) finalmente non dispiacesse a 
mona Sara d' assaggiar un tratto la carne 
battezzata , e provar le virtù d' un pinco 
non circonciso , la cosa andò , siccome ella 
medesima confessò dappoi , che colui non 
prima le scese d^ addosso , che n' ebbe avu- 
to il suo intero piacere . Poi quindi levato- 
si, senza curar a altra mercede ^ pareiidoK 
d* essersi molto bene da se soprappag^to , 
e senza esser riconosciuto da persona , qnan- 
do ben gli parve, se ubando pe^suoi fatti, 
lasciando la donna di qua , ea il marito di 
là d' Arno , dove convenne loro con poco 
piacere almeno d' una delle parti passare 
il re&tante della notte , ed aspettar la mat- 
tina . La quale venuta essendo , e trovato 
modo di passare alF altra riva, Simone da- 
to bruscamente di piglio alla Sara con la 
schiuma alla bocca , e sbuffante V ira pel 
naso se ne venne diffilato alla casa deirAii- 
ditor Fiscale, al quale fece per ordine rao 
' contare ' dalla donna medesima tutto il fat- 
to , siccome era passato per appantÌA0» fa- 
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rendo le maggiori querele del mondo ^^e 
dimandando atroce vendetta d' una villania 
cosi solenne. Quanto ridesse lo giudice per 
cotal novella , ognuno sei dee poter pensare; 
pure r attentato parendoli degno di puni* 
zione , interrogò dimone del nome , o de- 
gP indizj di colui ^ che s* aveva a punire . 
Al che Simone non seppe risponder cosa 
che valesse . Orbe' , disse Io giudice 9 io non 
sono indovino.. Vatti per ora con Dio, e 
cercane , e cercato che tu V abbia ^ si te 
ne tornerai a me , cV io ti farò il dovere . 
•Simone parti più svergognato e malconten- 
to , che non era venuto , e se n'andò quel- 
la stessa mattina in cerca del bargello , al 
quale, narrato il fatto con tutte le sue cir- 
costanze , promise una mancia di quaranta 
f cechini d oro in oro » se venisse a scoprir- 
ne r autore . Ma finora se n' è vanamente 
cercato , ed io quanto a me porto ferma 
opinione , che non troverassi giammai ^ e 
ciie Simone avrebbe oprato maggior senno 
a tenersi le sue corna nel grembo , e por- 
tarsele in pace , senza cercar di farsi scor* 
gere , e diventare , siccome è diventato ^ là 
tavola di tutta Firenze . 
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Rosaria ama Antenore degli Amerìghi. 
Gli dice che venga a lei alle due ore 
di notte . Ciò udito da Giavannello jP/-> 
ghineldi , fa eh* egli vi viene prima 
d Antenore . Rpsana credendo aprire a 
lui, apre a Giovannello , il qual cori 
lei si giace • Di li a poco uscito dice 
ad Antenore che aspetta nella via^ Ro- 
sana esser divenuta sua ^ e cK ella gli 
ha promesso d' esser seco a una cena . 
ArUenore divisa con suoi amici il moda 
di to^ierne ; il che risaputosi 4a Gio^ 
Darmello fa che in vece di torgli Rosa^ 
na gli toglie un uomo in abito di donna; 
di che Antenore rimane con grandissi' 
mo scorno . 



G. 



_ fu' era la novella di Neifile finita, quanr- 
do la Reina fatto comandamento alla Fiam- 
metta che incominciasse 9 ella morsesi ^al- 
quanto le vermìgliuzze labbra , donilesca- 
mente cosi incominciò: Carissime donne ^ 
spesse volte avviene che Y arte è dall' arte 
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6eheirnita , e perciò è poco Senno il dilet- 
tarsi di schernire altrui . Dalla qua! cosa 
come che a tutti stea bene il guardarsi , a 
quegli particolarmente conviensi che su Fa* 
morosa pania hanno posto il piede « con* 
ciossiacosa che a costola si rende più faci- 
le r esser presi dove V ali del libero inten- 
dimento giucar non ponno . Per ammae- 
stramento dunque di questi nostri giovani 
(se pur tutti, si come io credo, innamo- 
rati sono ) intendo di raccontarvi una bar- 
la 9 che fu fatta in Firenze a un giovine 
cavaliere , il cui nome » né ancora alcun 
altro, che alla presente novella appartenga 
( come che io gli sappia ) non intendo di 
palesare , perciò che ancora vivon di que- 
gli che per questo si caricherebber di sde- 
gno , dove di ciò sarebbe con rìsa da tra- 
passare . Farò dunque in certo modo il 
contrario di quello , che i pittori fanno nel 
dipignere Y antiche storie , i quali spesse 
fiate a busti di morti uotnini appiccano vi- 
vi volti ; io a vivi , e verdi contraffarrò i 
sembianti , non i veri loro , ma finti nomi 
imponendo . 

Dico dunque che fu in Firenze, non 
è aiief^^a molto tempo passato , una giova- 
ne assai bella ^el corpo e leggiadra , e dV 
nimo altiera , benché di povero padre fi- 
gliuola , la qual^ ebbe nome Risana , stata 
maritata a uno stamaiólo • Quantunque le 
eonvenfese con le proprie braccia il pane 
che n^iiglar volea guadagnare ; e filando 
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lana sua vita reggesse; nondimeno Taltez^ 
za del suo animo de^toUe nella supèrba 
mente un pensiero di voler ingentilire per 
alcun nobile amadore^ e in à fatta guisa 
il peccato della fortuna correggere. Propo» 
sto dunque di non volere in alcuna manie- 
ra degli abbracciamenti del suo marito, se 
non in quanto negare non gli potesse , ma 
di scerre a sodisfazione di se medesnna al» 
cuno, il quale di ciò più che lo stamaiolo 
le paresse che fosse degno , pose V occhio 
addosso ad un giovane degli Amerìghi ^ il 
cui nome era Antenore , il quale avendo 
lungamente studiato a Bologna , non per 
vender poi la sua scienza a minuto , come 
molti fanno ^ ma per saper la ragione deK 
le còse, e la cagione di esse ( il che otti^ 
mamente sta in gentile uomo ) tornò a Fi- 
renze. Questo dunque, imperocché era va- 
go e leggiadro molto , e stavagli ben la vi» 
ta, fermo ella in se stessa di voler che 
fosse il suo amante ; per lo che dimestiaa- 
tasi con una vecchia sua vicina , la qùal 
da tutti era tenuta una santa , ma in veri^ 
tà ottimamente, e meglio d*ogni altra Tar-* 
te sapeva del ruffianesimo, le aperse la sua 
intenzione, pregandola di usare ogni arte 
per adescare, e trarre Antenore nd suo 
amore . La buona donna promesse tutto 
bene , e che averèbbe^ fatte e dette cose 
assai , aggiugnendo eh* ella non poteva a . 
persona del mondo scoprire T animo suo , 
che più util^ le potess* esser di lei ; con^ 
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ciossia cosa cbe muuo era si forbito ^ che 
ella non avesse ardir d* attaccare , uè sì 
duro o zotico che non , rammorbidisse , e 
recasselo a ciò ch^ella volesse; e finalmen^ 
te le disse che le ricordava esser lei pove- 
ra persona , e d* ogai cosa bisognosa , onde 
Rosaua , datole un pezzo di carne salata , 
la mandò con Dio . Non fu difficile alla 
vecchia V impresa ^ conciò fosse che Ante- 
nore per la stessa ragione che Rosana V a- 
veva spesse volte veduto , cioè per passare 
dalla sua contrada , egli aveva veduto an- 
cor lei , ed essendole maravigliosamente pia- 
ciuta , non meno eh* ella ai lui , egli di 
lei ferventemente era preso. Per lo che 
concertata con la femminetta il modo à\ 
dover essere , insieme , un giorno che il ma* 
rito era fuori della città diedero allegFO 
principio a' lor piaceri , e dato ordine a* 
lor fatti fecer sì , che senza aver più a tor- 
nare alla vecchia , molt' altre volte con pa- 
ri letizia insieme si ritrovarono . Ora avven- 
ne che essendo una sera andato Antenore 
a sollazzarsi con Rosana ^ e fatto avendo 
il solito segno , ella che aveva in casa il 
marito .9 mandò giù subito una 'sua fanti- 
cella* la quale fattasi chetamente ali* uscio» 
e quivi seuz' aprir punto , con voce som- 
messa , da un pertueetto che v' era chia- 
matolo , Si gli disse : Madonna è la più do- 
lente femina che mai fosse , perciocrnè egli 
ci è stasera venuto lo stamaiolo a divisare 
un mescolato per ordire una tela « Ma sai 
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cbe è? portafdo in pace^ efae quelld che 
stasera non ha potuto essere, sarà doman- 
dassera , € però vieni alle due ore di not« 
te, che buona ragióne» se il diavolo non 
ce lo ìnanda » questo maladetto da Iddio! 
egli doverà essere a bottega a^ suoi lavori • 
Era a caso in quella via » aspettando V ora 
d'un suo rigiro y assai vicino alla casa di 
Rosana un altro giovane anch' egli nobile » 
per nome Giovannello de' Fighineldi , il 
quale essendo ricoperto dal buio della not-* 
té , potè senz* èsser egli veduto osservare 
quest amorazzo d'Antenore, e insieme udi* 
re r imbasciata della fante • Per che venu- 
togli desiderio di volere , «e esser poteva , 
ritrovarsi con Rosatia, come la seguente 
notte fu venuta , senz' aspettare che fosser 
le due ^ avvicinatosi alla porta e fatto il se- 
gno d'Antenore, incontanente gli fu aper- 
to , e riserratosi dietro l* uscio , cominciò 
a salir le scale , in capo alle quali stava, 
Rosana aspettando. La qual come vide Gior- 
vannello, gittato un grandissimo strido dis* 
se : Oimè ! son morta . Al che Giovannel- 
lo , gittatole le braccia al collo , amor mio 
dolce, le disse, non dubitaiSe. Io non ven^^ 
ni qui per farti alcuna villania , ma per 
pregarti ^eì tuo amore , doye tu vogli li- 
neramente concedermelo ; e se ciò non ti 
piace , io ti prometto d* andarmene or ora 
con Dio . SapjN eh' io m^ abbattei ièrsera a 
I passar per istrada allora che tu xóandasti 
I dicendo per la tua fante ad Antenore » 
I Barn. éU No?. K(0l« TI. 22 
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eli' égli fosse a te questa sera alle dne ore^ «fe 
e spiato da quel grandissiino amore, il W 
quale t*ho sempre portato , benché tu non M 
te ne sii' mai voluta accorgere, o si com'ui Jn 
credo, n abbi fatto sepibiante , Ho pr^o k 
ardimento d' entrar come Antenore nella «J 
tua casa, benissimo sapendo che .come Gw^ f 
vanello non mi ci averesti mai voluto noe- Jh 
vere . Questo voglio solamente dirti che u i 
grandissimo fuoco che m' hai messo nell' a- » 
nima con cotesto tuo visuocio latte e san* fti 

Sue, in nuir altra che in una di queste R 
ne maniere si puote estinguere . Una e U p 
farmi degno dell' amor tuo , sì come umU- ^ 
mente ti priego , Y altra è la morte , la p 
quale puoi esser certa eh* andrò a darmi or ^ 
ora , se di ciò eh' io ti chieggio non nu fa* * 
contento , Deh , speranza mia dolce , non ì 
voler commettere un cosi gran pecpato , e ^ 
ricordati che tanto ne va a chi tiene, <{^^^ -^ 
to 9 chi scortica ; per lo che se io mfe da ^ 
me medesimo uccidendo » anderà la catti- i 
velia mia anima nel ninferno , P^^^,^^ 
la tua, che ne sarà stata cagione, anderà 
delle -miglia più di millanta sotto di mf 
dentro a quel fuoco pennace . Oltre à] «<> 
considera , anima mia , che se non è licito j 
far male al liemico, quanto sarà «la^ore 
gceleraggine, e di più aspra pttiiizìone de- 

ra il tor la vita , che ò di tutti i maft 
maggiore, a chi t'ama, e vuoiti maggior 
bene c^e alla sua vita stessa . E pe^ ti 
priego y éttor dd ó^o mia, Ji non Ita «- 
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g^Mr dalle tue braccia senz* almenb^^^^ lua 
«ol bacio piacermi • O siagular dolcezza 
dal sangue femminile» quanto sei tu stala 
sempre da commendare in si fatti casi! 
Mai di lagrime , ne di sospiri fosti vaga ^ e 
continuamente a' prieghi pieghevole , n ed 
fiigli aniorosi desideri arrendevo! fosti • La 
donna ^ che loica non sapeva , e di piccio^ 
la l^atura avevk bisogno , o rimase , o fe- 
ce vista di rimanere agli argomenti di Gio*^ 
vaunello » e rispose : chi saprebbe risponde'^* 
re alle vostre savie parole ? Io non voglio 
esser tanto fedele altrui , eh' io sia disleale 
air anima piia • Perdonimi Antenore ^e mi 
ttrigne più la <iamicia che i. panni ; frate ,, 
bene sta ; ed appresso accostatasi al letta 
^ arrecò per far i piaceri di Giovanaello • 
Mentre che cosi stavano , e cV egli s* auda«- 
va spogliando per entrar in letto, ecco Aù-« 
, tenore nella via fare il segno , che era di 
battere lina chiave su , T elsa della spada $ 
il che udito da Giovannello, tosto levatosi ^ 
e postisi in capo i véli di Kosana , che 2Ìà 
era spogliata, si fece a unafinestretta, chq 
rispondeva in su la via , e , fatta voce di 
donna , lo chiamò pianamente , ond* égli 
accostatosi rispose: cuor mio, son c[ui . 
Aspetta ancora un poco, disse Giovannet* 
lo. Malaventura poss egli avere, che stase^ 
ra ancora c*_è venuto il marito mio , che 
dolente lo faccia Dio, e ancora non se n'è 
andato questo can fastidioso ^ ma io crèdo 
die egli* se idl andrà tosto ; e p«r qua8t9 ia 
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jfton posso Tenire ad aprirti, ma presto 
verrò oggi mai . Antenore , credendo que- 
sto esser vero , rispose : di me non ti da« 
re alcun pensiero infin* a tanto che tu non 
possa con tuo acconcio per me venire \ 
questo si eh* io ti priego , che come il ma* 
rito tuo se ne sarà ito , tu venga tosto 
ad aprirmi ; perchè s* è vdita una tramon* 
tana , eh' i' non senti* mai la più crudele , 
e mi muoio di freddo. Sta' di buon cuore, 
rispose Giovannello , non ti dubitare ; e 
dentro tornato se n' entrò nel letto con' 
nosana , con la quale per buona pezza si 
Sollazzò con suo gran piacere , e di lei , 
la qual^ ritrovava Giovanndlo assai valoro- 
so , ed atante della persona , e che per av- 
ventura cosi bene scoteva il pesco come 
Antenore faceva . Lun&o diletto li fece scor- 
dar di leggieri di quello che facevano aspet- 
tar nella via , il quale facendo vista esser 
lino cbe passasse a ^so per quella contra- 
da disse H>rtemente: aiuto eh io mi muoio 
del freddo . Queste voci furon dette da An- 
tenore in tempo che Giovannello aveva ap- 
punto messo il suo subbio per tesser una 
tela nel telaio di Rosana » perchè temendo 
non alcun compassionevole affetto verso di 
lui la raffreddasse nella faccenda del menar 
le calcole al lavoro , eh' eli' aveva fra ma- 
no y subito disse : o sì eh' io so eh' egli è 
nn assiderato , ed anche è il freddo molto 
grande ; già so che sono molto maggiori a 
Bologna. Appunto, disse Rosana-, e poi 
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tkoi siamo in una strada co^ stretta ; e ri^ 
parata dal venlo ^ che mi par gi^ cosa 
eh' ei possa sentii*e quel gran freddo eh' e- 
gli dice; e ciò detto si diede a tirar le cas^ 
se a se di si fatta manièra , che iion se le 
Yedevan le mani, tanto che in hrevissim*o« 
ra le venne fatto un lavoro cosi serrato , 
che mai si vide il più bello • Ma poiché 
r orsoio di Giovannello fu tutto svolto , e 
che la tela fu fornita , ed ebberìe dato per 
hìfin la bozzima > Giovannello si rivesti é 
ed accomiatatosi da Rosaria se nausei fuori ^ 
e fattosi vicino ad Antenore ^ che batteva 
i denti come una cicogna » gli disse : A.U'* 
tenore , tu puoi oggimai provvederti d' un 
altro amore, poiché Rosana è mia 9 e yìxoì* 
mi più bene che alla pupilla degli occhi 
suoi • E perchè tu non creda ch^ 10 ti dica 
menzogna , sappi che ella mi ha promesso 
di trovarsi domandassera a cena in mia ca- . 
sa , avendomi in tanto promesso, che nella 
sua non metterai più piede ; e cosi detto 
partissi . Antenore credette esser pur trop- 
po yere le parole di Giovannello , le quali 
Qgli non aveva dette ad altro fine che di 
pigliarsi piacere de^ fatti suoi ^ sapendo es^ 
ser lui benissimo innamorato di Rosana , e 
non andò punto a voto il suo disegno ; 
perchè Antenore ebbro di sdegno , e di 
gelosia diliberò nell* animo suo a* aspettarlo 
al passo 9 e quand^ egli era per eiltrare la 
sera vegnente in casa con la sua donna ^ 
cjuella rapirgli a viva fof za ^ ^ isi $1 jÉatta 
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mòdo éuVo peiitere della sua sciocca mU- 
Inoterìa. Falla questa diliberazione , fu su- 
bito a participarla con le brigate <legli aim- 
d , Ira quali avendoveué uno per nome 
Betto , il^ quale non meno era amico di 
Gìovatmello , fu subito à lui , avyisandolo 
eh* egli dovesse condur Rosana alla sua ca- 
sa con molta «egi^ezza , perchè imbattén- 
dosi nelle brigate d' Antenore non gli fa- 
cesse un mal giuoco • Giovannello ascol- 
lò con le maggior, risa del mondo la novel- 
la dcir imboscata , che se sii preparava da 
Antenore, e disse ri hai veduto dove costui 
è venuto a perdere il senno, eh* egli ci ha 
da Bologna recato ? Or via diamgli di quel- 
lo^ ch'egli va cercando. Io ringrazia te 
deir avviso, ma non ti dare alcun pensiero 
del fatto mfo ; lascialo pur venfire . Coifie 
là sera fu venuta , GiovanneUo condotto 
seco a casa di Rosana un suo lavoratore , 
cj^ello co* panni di lei vesti , e postigli suoi 
Veli in capo si messe in cammino per an- 
dare alla sua casa, che slava da santa Ma- 
ria novella , dandole sempre braccio , e se^ 
co per la via amorosamente favellando. 
Ciò faceva Giov.'mnello , perchè quando 
uscì della casa di Rosana , avea veduto 
asolare alcuno degli amici d* Antenore con 
lòr anni , e lor tavolacci , che parevan 
famigli del sere; onde per dar loro mag- 
giormente a credere, che Rosana fosse seco» 
andava facendo que* ragionamenti in giriSa 
da poter esser intesi da loro . Come furoii 
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^nti afia (colonna di saots^ Trinità^ Ant^ 
nore , che stava nascosto dietro alla base 
Co^ «udì oonfpagai ^ saltò fuori dicendo : in 
itoal punto dice^s.ti , Giovannello ,* che Rosa- 
Uà ara tua j or ti si coayerx^à mantenertela 
in questa guisa ; e iii ciò messe mano alisi 
épadU ^ e tutti gli- altri fecero il simile. 
Giotalìneiìo cfke altro nonvoleva, lasciato il 
larofatore, la diede à gambe per Portàros* 
$a ; per che ad Antenore! non parve da se* 
guitarlo, ma rivoltosi a l'accomolare quella 
ch'egli credeva ^Rosana^ comincio a dirle s 
hen puoi oggimai vedere^ dolcissima don- 
ila mia, chent* è il mio amore verso dite^ 
e il Valente amadofe che ti se' scelta pei^ 
tortela in cambio mio . Il lavoratore , che 
faulla di cfuestc cose capeva , nient' altro 
Avendogli detto Giovanrieflo, che di volerlo 
inenaré a una veglia per far una burla a 
certi suoi amici, vraendo che Antenore 
ttoiva alle strette per abbracciarlo , te* 
mendo non quel suo fare lo movesse ad 
alcuna cosa che vergogna ^i potefsse torna-* 
i*e , fatta una grandissima forza per isvilup- 
parsi dalla stie braccia , gli disse : Padron 
mio garbato, i'non so qtf ciche vo*vi vog- 
ghiate da mepie . V vo^ghio andaire a casa 
i mi padrone^ i'vogghio. Antenore a que- 
ste parole , lascio pensarle» a voi, carissime 
donne, carne restasi, tanto più che aven- 
do quelli eh* eran secc^ udita quella vocci 
contraffatta , diedero nelle maggiori risa 
àei mondo , e tenuti innanzi a guisa d* uni 
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fLSsiiito sollazzevole di furon sopra dicendo; 
ben ti sta ciò che t è avvenuto , essendoti 
tu £dato di Betto ^ il qual sapevi esser non 
meno amico di Giovannello ch^ egli sia 
tuo ; egli certamente gU ha scoperto ogni 
cosa • Ben puoi vedere eh' ei non è con 
nói • iPerò un' altra volta si vuol guardare 
di ehi Tuom si fida • Antenore , si per quel^ 
la che gli era accaduto col lavoratore « 
chiamanoolo dolcissima donna sua , come 
per quésti rimproveri, si vergognò forte » 
e ritiratosi nella sua casa stette quivi tre 

S'orni senza , non che uscir per Firenze , 
sciarsi vedere a persona , meditando di 
iàr gran cose per vendetta di Giovannello. 
Ma confortato dagli amici , e da' suoi a pi- 
gliar ogni cosa, in burla ^ egli, come saggio 
e valoroso ch'egli era, cosi fece, e ritor« 
nato cou Giovannello , furon poi sempre 
buoni amici , e d* amore e d' accordo del* 
r amicizia di Rosana lungamente usarono. 
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refazione pa^* t 

Buonaccorto di Lapo Giovanni essen^ 
do tifano ¥ago di guadagnare ^ è 
da un Mussar Giovanni beffato » 
dal ^uale egli credeva trarre gran- 
de utde , e oltre alle beffe ffi se» 
gue gran danno • • . r • • • X 

HOFÈLLA IX. 

// Bianco j4lfani per una lettera astu- 
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tornente fattagli^ si crede per queU 
la essere eletto Podestà di NortUt^ 
Portesi di Firenze , e vovvi; poi si 
toma a Firenze col danno ^ e conte 
beffe 49 

NO FELLA III. 

FiUppo di ser JBrunellesco dà a Dede-^ 
re al Grasso legnaiuolo , eli egli 
sia diventato una ^ che ha nome 
Matteo. Egli sei crede: è messo 
in prigione , dove varj casi ^ mter- 
viene . Poi di quindi tratto , a casa 
di due friUe^ è da.tm prete visitar 
to. Ultimamente se ne va in Un^ 
^leria 58 

N or ELLA tr. 

Di messer Uonardo d'Arezzo * 
Antioco figliuolo di Sèléucù Me di Si- 
ria s' innamora di Stràtomca sua 
matrigna, e conoscendo J^ amar sua 
nort esser lecito per rispetto del pa-^ 
dre* in se lo tiene secreto , e cade 
in pericolosa infermità •• Un medico 
molto sciehtiftoo ne comprende la 
cagione^ e conduce il Re suo padre 
a voler pia tosto losdior la moglie , 
che perdere ilJigUaolo . ^ . . . 86 



novÈttA Dt M. otorAUfjrx sa^aM^o. 

Il Duca di Urlano si fa cofidur di 
notte una giovane amata da lui j 

e la Ihioh^s<i€t ^c; n^ accorge > doVC 

in loco deli amata donna essa si fa 
travestita menare al Duca, il quale 
vedendosi ingannato a benefizio doL 
là giovane , e contento della Duches^ 
sa virtuosamente lascia V impresa • lox 

I NOVMLLE DI MASVCCIO SALERNITANO, 

I « 

I ' * 

NOVELLA I. 

1 Maestro Diego portato mprto da M. 
Roderico al suo convento , un altro 
Frate credendolo vivo li dà con un 
sasso ^ e crede averlo morto: luijug* 
gessi con una cavalla j e per uno stra- 
no caso sHncontra còl morto a óaval- 
lo in uno stallone con la lancia alla 
resta: seguelo per tut(a la Città: lo 
vivo à preso , confessa lui essere sla^ 
to l* omicida, vuol esser giustiziato: 
il Cavaliero manifesta il vero ^ e 
al Frate è perdorusto Ut non meriCof^ 
ta morte . • • • • ut 

H or ELLA IX. ^ 

Missér Mazzeo proi^ghédice trova Im- 
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figliuola con Antonio Marcello^ iK 
quale , non conosciuto , se ne fu^ 
gè : U padre manda a morir la JU 
gliuola 9 li famigli ne divenneno pie^ 
tosi^ ponenola in lS>ertà; la quale 
per uomo pervenne in corte. d.pl Du* 
ca di Calabria; recapita col suo 
Signore a Salerno , alloggia in casa 
^deW Amante , trovalo erede del pa- 
dre divenuto , dalli conoscenza , pi- 
gUqnsi per marito e moglie, e godo* 
no della eredità patema . . . . 128 

no r ELLA Dt LViat PULCI. 

Al suo onorato Pietro Inghirlani il 
Doni 141 

Un Sanese per entrare in grazia del 
Papa invita un suo €sortiguino a ca- 
na y al quale dà oche sahatiche ^ ^ 
crede dar^ ad intendere che siano 
pavoni i dipoi , per semplicità ^ cre-^ 
dendosi portare al Papa un papa- 
gallo , gli portò un picchio ; dove 
da tutta la città e dalla corte ju 
coThOSCÙiùo per semplice . . . 4 142 

NOrELLA Dt NICCOLO* HIACBIArElLI . 

Belfagor arcidiavolo è mandato da ' 
Plutone in questo mondo , con ob- 
bligo di dover prender moglie . Ci 
viene , la prende ; e non potendù . 
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sofferire la superbia di lei^ ama 
meglio ritornarsi m infì^Tio che ri- 
congiungersi seco « i55 

MOrSLLA DI Lffiai BA POATO. 

[Alla bellissima a leggiadra Madonna 
Lucina Savafgnana lyS 

Storia di due Nobili amanti con la lo^ 
ro pietosa morte avvenuta già in 
Verona nel tempo del Signor Bar» 
tolommeo della Scala 177 

ìfOrBLLA DI FKAnCESCO-MARIA MOLZA . 

Gliedino^ trovando suo Padrigno a 
giacersi con la sua sposa , si dà a 
gridar con lui ; e in questo ntezzo 
la sposa salta fuor di una finestra 
in canùsàa ^ e fit^e in casa d im 
suo innamorato p non sapendo . « 217 

NO r ELLA DI LUIGI ALAMAHIfl . 

Bianca j figliuola del conte di Tolo- 
sa, ricusa di sposare il figliuolo del 
conte di Barcellona per un atto di 
a\^arìzia praticato dal giwane al 
convito delle nozze. H padre di lei, 
avendone fatto prima solenne pro^ 
messa alla moglie^ non può costrinf 
gerla a farlo ^ benché da simil pa^ 
rentado seguir ne dovesse la pace 
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fra qpyds^ du0 signori -, dopo mòla 
antfi di fiera nenUcizia. Strano acci- - 
dente, avvenuto ^ per cui ' Bianca ^ 
senza saperlo , divien maglie del 
^oyof^ » ohe per sua. amora si era 
fruo mercante di gioje . Lun^ e 
penQSi tra^agU da lei sostenuti con 
i>irtuqsa costanza • In fine sodisfat- 
to U marito della {vendetta presasi 
pel fatteli rifiuto , le manifesta V es* 
ser suo ^ e si. vivono lietamente lun* 
go tempo insieme * Ì27 

NO r ELLE DI ANTOJf pRjfNCÈSCO DONI. 
NOVELLA /. 

// piié bello de' giovani / innamora 
della pii^ bella, delle fanciulle 4 JRi^ 
dottasia condiscendergli lo nasconde 
in un luogo oscuro della casa , ed 
ivi lo fa attendere . Ritoma^^ e da 
lui sollecitata , ^ dice che disten- 
da il suo mantello in terra . Egli 
teme di guastarlo. Ella perciò alta- 
mente sdegnata^ mostra per allora 
di volerlo condurre in una camera, e 
lo caccia fuori della casa; indi obbedi- 
sce il padre maritandosi con un altro 26^ 

f 

MOrELLA II. . 

Due Cavalieri 4on céstitali nemici tun 



dell olirò / r uno è vidóroéo 9 (ardi- 
to y f altro vile e codardo • . Questo 
secondo Y benché offeso , non osan^ 
do di sfidare il primo a singolàr bat- 
taglia, con seduto di armati compoi- . 
gni lo assalta per viagjgio^ e gH pro- 
mette la vita se firma un foglio ^ a 
ciò ' preparato , ove si dice che tutte 
le sue opere di valore sono state 
ftitfe coli aiuto del demonio. Il cor 
voliere , non potendo resistere , lo 
fim(ta^ Allora contro la fede data lo 
fajrncidar0 da suoi . . • . • 272 

HOrSLlZ^ ITI. 

Un Barone j entrato in gelosia ^ in far^ 
ma di frate confessa la sua moglie^ 
la qual vedutasi tradir dal marito , ^ 
con una subita arguzia far rimane- 
re una bestia luij et ella rimane 
scusata • * • • • • • . » • 276 

NOCELLA ir. 

Jn Portogallo due cavalieri hanno ne- 
miciùa mortale fra loro . Uno di 
essi , benché ingiuriato , non poten* 
do vendicarsi dell' altro , gli uccide 
il padre ed un fratello . Il Re ban- 
disce che sia arrestato ovunque lo 
scellerato . Questi , incerto della vi^ 
ta per tutto , si presenta al st^o ne* 
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TFUCO perchè V uccida piuttosto che 
i^edeni strangolaio dm manigoldo . 
E^i in 'vece di dò ^ t accompagna 
in luogo sicuro , ed ottiene dal Re 
' un sawo condotto per richiamario e 
sfidarh a battaglia . Comparisce , 
lo vince, gli dona la vita, e gli ot^ 
tiene anche dal Re il perdono . • 285 

MOFMLLE VI SAtrVCCIO SALFUCCI . 

Al candidò lettore il Salvuccio • . 291 
Proemio • ^ • 294 

JfOrSLtA J. 

il Vkerè di Napoli^ dopo un banchet- 
to dato a' pia illustri signori delte< 
gno , prende occasione delt esser in 
carcere un legale^ un medico , un 
capitano, un mercante , di proporre 
a decidere chi di costoro offende 
pUt , o giova ^ al mon^o nella vita , 
nella roba e nelt ornare . Quattro 
duchi dicono il loro parere. Altri 
due danno final sentenza^ ed il 
primo afferma che de^ quattro sog- 
getti niuno prevale fra loro in poter 
fare del bene , il secondo che niuno 
di essi cede alì altro in far del male 295 
Al candido lettore il Sahfuccio • . 3o7 
Proendo . . • , / 3o9 



DELLE NOVELLE . 353 

NOVELLA IX. 

Lucrezia vedova , Marzia , e Giocon-- 
dina sue figliuole , una senza mari" 
to y e t altra in matrimonio con^n* 
te , prese^ co' suoi amanti , far libe^ ' 
re con essi ^ et il signor di poi uc- 
ciso da' parenti 3ii 

NOVELLA DI O. M. 

Simone Giudeo in Firenze » tornando 
di cam.pagna con Sara sua moglie , 
trova la porta serrata . Pensa ili 
passare Amo , ed entrare per V aU 
I tra a sati Pier Gattolini . Non tra- 
inando la barca , un villano Si offre 
i di passarli a guado sulle spalle. Pas- 
I sata prima la donna ^ la rovescia 
in terra e ne prende il piacer che 
vuole , poi si fugge . Grida ella , 
jreme il marito , ma niuno accorre • 
La mattina si presenta Simone al" 
T Auditor fiscale ^ ma non conoscerla 
do il villano y si resta con la vergo^ 
gna e col danno 325 

NOVELLA DI LORENZO MAGALOTTI é 

Rosana ama Antenore degli Ameri-- 
^ . Qli dice che venga a lei alle 
due ore di notte . Ciò udito da GUh 
Bttcc. di, Nof. Voi. II. ^ 
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cannello Fighineldi , fa cìi e^i vi 
igiene prima d Antenore. Rosana cre- 
dendo aprire a lui, apre a Gio^atìr 
nello \ il qual con lei si giace . Di 
& a poco uscito dice ad Antenore 
che appetta nella via , Rosana esser 
divenuta sua , e eh ella gli ha pro^ 
messo d' esser seco a una cena . 
Antenore dii'isa con suoi amici il 
modo di togl eme ; il che risaputo- 
4Ì da Giovannello fa che in vece 
di torgli Rosana gli toglie un uomo 
in abito di donna ; di che Anteno- 
re rimane con grandissimo scorno . 333 
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8 Nondimeno Nondimeno si scorge 
una una 
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